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INTRODUZIONE 



Scioglìesi il pregiudicio deW Argomento , mostrando , la 
Morte ami peri sala, riuscir dispìacwole ai gusto, ma sa- 
luti/ara al cuore. 

Quel ch'è rimaso in memoria aver detto il Filosofo (*), 
che una faccia singolarmente Leila, é, per chi l'ha , una 
Lettera di raccomandazione fattagli gratuitamente dalla 
Natura; sempre aperta e spiegata al potersi leggere, e tutta ? 
leggersi al primo sguardo; scritta in caratteri di tal forma, 
clic iu ogni lingua e paese s'intendono; e possente a con- 
ciliare benivoleuza, trarre a sè gli animi di qualunque ne 
siano i veditori, e in tutti operar quello stesso , che ne' 
Romani la gentilezza di Gallioue, della ([naie Sonerà suo 
fratello (**) lllos quoque (dice) quos iransit , abducìt; gra- 
tulami eliam in obvfos meritimi: a me pare che stia ugual- 
mente ben detto de' liltvi, che nella lor prima faccia por- 
tano per sembiante dell'opera un cosi amabile titolo, che 
il solamente vederlo è trovarsene allacciato e preso. Al 
contrario, come una faccia difforme, sozza, disavvenente, 
per quell'ingiuria (disse s. Agostino) chele cose spropor- 
zionate fanno all'occhio spettatore dilicatissimo e strana- 
mente sdegnoso, mette ambascia di sè, e disamore verso 
quell'infelice che l'ha; altresì, m al inven turato quel libro, 
a cui uno spiacevole titolo vai di sentenza, che lui e l'au- 
tor suo con general rifiuto condanna a starsi solo , e nel 
peggior' esilio che abbia un' infelice , cioè confinato in sà 

Ciò presupposto, non è da maravigliare se confesso di 
me, che in questo porger ch'io fo la mano allo stile, con 
intendimento di scrivere, ajulantemi la divina grazia, al- 
cuna utile confi idi: razione sopra £'uomo in punto di morte, 



(*) Stoico sei-. i5g. 
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sento a uno stesso tempo ritraimela dal mio medesimo 
cuor che m'avvisa , ch'io tirerò in vano le linee a un tal 
Punto, dove, ben'è vero che la Natura porta di peso ogni 
uomo, ma altresì è vero che ogni uomo, quanto il più può, 
ne dilunga l'occhio, la memoria, il pensiero. Tanto agro 
e spiacevole e odioso argomento è la morte a' vivi. E pure 
essendo quella, per cosi dire, in corpo a questa, ella non 
v'è altrimenti che come il Diametro al Quadrato che ta- 
glia e divide, né si commisurano insieme per niuna cor- 
rispondenza d'accordo. 

Che se per fin lo Stoico severamente comanda, che de' 
già nostri, o per sangue congiunti o per amicizia, mentre 
-vissero, cari, ora defonti, i ritratti che ne serbiamo dipinti 
nella memoria e scolpili nel cuore rien cose vive, moven- 
ti, allegre, di graziosa apparenza, di liei contegno, di sem- 
biante festoso ; con la guardatura de gli occhi verso noi 
giuliva, coli 'a ria del volto serena, e con atteggiamenti e 
maniere amichevoli e grate: altrimenti (dice egli) il raf- 
figurarne! qnali dopo morte rimasero , corpi disanimati , 
cadaveri mutoli, squallidi, scarni, co' capcgli rabbuffati , 
con le ciglia irsute, con gli occhi avvallati, e inegualmente 
socchiusi, con la faccia trasfigurata, il color livido, le mem- 
bra assiderate e rigide, e tutta la persona cascante: in som- 
ma, non più que' d'una volta si cari a vedere, si giocondi 
al conversare, ma scheletri orribili, ombre notturne, fan- 
tasi me paurose: il cosi tornarlici alla imaginazione sarebbe 
un metterci da noi stessi nelle smanie d'Oreste , dato a 
spaventarlo le furie, e ne avverrebbe il procurarci la di- 
menticanza di quegli, che il ricordarli morti ci sarebbe di 
maggior pena , che già non ci era di conforto l'averli a 
canto vivi : perocbè Nemo libenter ad i,l redii, quod non 

bominerassi, il presentar sè dinanzi a sè si-esso, quale pur 
gli converrà essere in quel si penoso e dubbici vole Plinio 
di morte, in cui solo (per cosi dire) si annodano il passa- 
to e l'avvenire , a far presente ciascun di loro il suo pro- 
prio male ? conciosia cosa che così allligga il certo della 



(") Stata tpùi. 63. 
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vita che si finisce , come l'incerto dell'altra che dopo lei 
si comincia. Perciò , che speranza rimane di trovare chi 
volentieri accolga un libro, che sembra aver per assunto, 
il mettere in agonia chi il legge , e fare in lui quel che 
disse il Morale (*), Calamitosus esl animus /muri anxius, 
et ante miseria! miscr? 

Ricordoini di quel giuchevole motto d'Epaminonda, 
allora che dettogli, un valente uomo esser morto mentre 
tutta la Grecia era in movimento d'animi e d'armi, e ogni 
cosa in consigli e preparazione di guerra , Papas! (disse) 
Quo paolo fuit otiuni moriendi homiiri in tata muilisnegQ- 
tiis ("*)? Cosi egli da scherzo. Ma io parmel sentir da vero a 
più d'una voce ridetto in sol quanto presenti a leggere un 
cosi importuno titolo, com'è L'Uomo in pillilo di morta : 
perochè in tante or sian delizie o miserie della vita, non 
può sopraveuire senza intolerabilc sconcio la morte , che 
non si affa in niuna guisa né alle delizie perche le ama- 

A chi non è nota per fama quella sol per infamia no- 
tissima Laide , la cui pari, in quanto è laidezza d'anima, 
e bellezza di corpo, non si vide in Grecia da assai de gli 
anni, uè prima, uè poscia? Or'invecchiala c disparuta per 
modo, che Laide giovane, e Laide vecchia sembravano due 
non mai state una medesima; perchè ella affacciandosi allo 
specchio, questo le diceva fedelmente il vero, e mostra- 
vaie i capegli canuti in capo, il color gialliccio in volto , 
gli occhi schiumosi, le gote pallide c grinze, ella, sdegnan- 
do, il punì coll'esilio, e- cacciatolsi di casa, il mandò con- 
finare dove mai non si scontrcrcbhono a vedersi l'un l'al- 
tro (**""). E non fu ch'egli, trovatala al presente giovane, 
fresca, e bella, la rappresentasse quale una volta sarebbe, 
vecchia , trasandata , e difforme. Tutto altrimenti dallo 
specchiarsi in questo libro, che i vivi e sani, e per avven- 
tura ancor giovani e forzuti, a lor medesimi rappresenta 
innanzi tempo quel che a suo tempo faranno , infermi , 
squallidi, moribondi. 

Perciò come già Mindri de (*"*), quel mollissìmo Sibarita, 
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scontratosi a vedere in camparla un suo gagliardo lavo- 
ratore, levare a due mani alto la zappa , c scaricar gran 
colui in alto di fendere e aprir la terra , e stritolarne le 
zolle, tutto raccapricciossi, e di presente gridò, gittasse quel 
si greve strumento, cessasse quell'affannoso lavoro; pero- 
rile in solamente veder lui faticare, sentiva egli stancarsi: 
uou altrimenti a me pare sentirmi strappar di mano la 
penna, come se scriver di morte a' yivi , e sovente ripe- 
tere Monimenli, Avelli, Tombe, Sepolcri, fosse uu'aprire 
altrui davanti a' piedi la terra, e cavargli la fossa per se- 
pcilirvelo con ancor tutta l'anima In corpo. 

Adunque, se ben fece colà appresso Ateneo (*) quel fa- 
moso ceterista Strato ni co, che data nel teatro di Rodi una 
eccellente pruova del suo sapere in quell'arte, e non ve- 
duto pure un sorridere d'occhio, non udito pure un fiato 
di lode, onde conoscere d'esser loro piaciuto, recatasi l'in- 
felice cetera in collo, se ne andò a procacciar suo guada- 
gno e sua ventura altrove, dicendo, Non v'essere clic spe- 
rare in danari da uomini, che a meritare altrui della sua 
virtù non si conducevano a spendere nè pure il fiato d'una 
cortese parola: io altresì,' dove non truovi chi pur solamente 
degni ricevere questo mio libro nella superficie degli oc- 
elli. Largendolo, come posso farmi a sperare, di penetrar- 
gli fin dentro al cuore, dov'è il termine, per cui solo m'in- 
duco a qualunque sia la fatica di scrìverlo? 

Oltre poi alla materia tanto disaggradevole da sè stessa, 
ho quell'altra gran giunta del povero mio capitale, in quel 
ch'è arte di favellare, e magistero di scrivere: e pure, Ma- 
gna debet essi: eloqventia , quee invili* placcai ; disse vero 
il padre di Seneca (**) : e incomparabilmente maggiore , 
s'ella de' giungere a tener fermo chi l'ode al tonargli e 
fulminargli su'l capo, non dico come già Pericle all'aria 
e solo per somiglianza, ma col vero annunzio de' veri colpi 
della morte ricordatagli, c mostrata volgersi, e girargli ad 
ogni ora su'l capOj minacciante quel che sogliono i ful- 
mini , corlo improvi so , e in quanto il tocca , farne un 
mucchio di cenere. Guardatevi (soleva dir Socrate) da 



(*)£iS.8.e. io. 



(**J Proavi, d'i. io. controv. 



quc' cibi , die per l'arte che v'ha di saporitali) ente con- 
dirli, lusingano il palato, e diletìcan la gola per modo.cbe 
iuvogliano di mangiare ancor senza aver fame. Cos'i epli; 
ed io pur me ne vaglio in alquanto dissimile sentimento, 
c cosi dico a me stesso: Questo chiamar ch'io fo a udirsi 
ragionar della morte, è un'invitare ad un convito, tutta 
la cui imbandigione, tutti i cui messi, non sono altro chei 
carni fracidc, e verminose, ossa spolpate, c ceneri dissi- 
pitc. Or chi sarà qnell' eziandio se affa malissimo , che da 
sè vi sì accosti? e acciochè vi si accosti, dov'è in me una 
tanta saporosità dì pensieri, e dilicatezza di stile, il quale 
hasti a condir materia tanto disgustevole e spiacente, che 
alletti, non dico solo i famelici, ma quei che più ne ab- 
bisognano, gli svogliati? Così, a me dicevano i miei pen- 
sieri. 

Per l'altra parte mi confortava a sperar bene, tutto ciò 
non ostante, il grand'utile dell'argomento, agevolissimo a 
dimostrarsi, se non dilettevole per l'apparenza, giovevole 
per la sustanza, quanto il più possa esserlo verun'altro. J.a 
morte, il confesso , non è in verità un'Elena , da potersi 
per quantunque vi sì adoperi dì colori e d'arte , effigiar 
punto bella e appetibile a gli occhi della natura; ma non 
per tanto è vero, che come già quel novellino nella scuola 
d'Apelle ricordato dal maestro d'Origene (') non venuto- 
gli fatto di ritrar bella un' Elcna che dipinse, tutta l'in- 
fiorò di gioje, e di tante catene d'oro la cinse e l'arricchì, 
che in veggcndola Apclle, O adolesccns (dissegli motteg- 
giando), Clini non posses fingere pitlchram, feci sii divitem: 
altresì in questo mio ritratto dell'Uomo in punto dì morte 
l'abbondanza dell'utile supplirà a cento doppi la mancanza 
del vago. Come quell'altro (") disse dì certa generazione 
d'erbe salvatichc , e per cosi dir rusticane alle fattezze c 
all'abito, ruvide , irsnte, spinose, al vederle e al toccarle 
spiacenti, ma perchè salutifere, pregiate in gran maniera, 
e cerche come tesori di sanità, ciò che non avvien dc'fìo- 
ri, tutto il cui buono è il bello. Qua! fiume, disse Tino 
il Platonico (*") , più dilettevole a vedersi , che l'Istro ? 

f") Cltm. Alea. Uh. i. JWaa. *. 13. (") PUn. Uh. ». e. 6. 

(*") Serm, 
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acque limpide, corso eguale, rive ampie, canal profondo. 
Qual più difforme del Nilo , quando trabocca e inonda t 
scuro, lorLido , limaccioso ? Ma quello riga solo non ge- 
nera : questo , padre fecondo, allagando delle sue lezzose 
acque l'Egitto, il fa essere un grana jo del mondo. 

E non è forse da stimarsi utilità della morte conside- 
rata, l'insegnar ch'ella fa a vivere per si buon modo, che 
la morte stessa, non vo'dìr'ora si brami, bastimi dir non 
si tema? facendo di lei stessa contravcleno a lei stessa, co- 
me dello scarpione Qui sibi iota pukkeiTimum medicame.n- 
tum est, disse Cornelio Celso ('). 11 quale torle quel tanto 
ch'ella ha di terribile sopra tutto il terribile infra le cose 
limane, non è egli un levare di dosso alla nostra vita un 
così gran fascio d'afflizioni c d'angosce , di smarrimenti , 
di malinconie, d'affanni, ch'eziandio i più fortunati, i più 
possenti nel mondo vi trafclano sotto, e con tutta la loro 
felicità pur vìvono infelici? Ponete il centro a un cìrcolo 
che ne manchi: quell'invisibile e indivìsibil punto vi da 
sopra che rinvenire mille ammirabili proprietà di quella 
perfettissima infra tutte l'altre figure. Ponete il Punto 
della morte in mezzo al circolo della vita (la quale in fotti 
tutta intorno a lei si rivolgo , essendo , come diremo , il 
vivere un continuato morire) avete sopra che condurre i 
pensieri a conoscere verità , e gli affetti a intraprendere 
utilissime operazioni. E sì come a descrivere praticamente 
mi circolo, prima si vuol posare l'un pie delle seste, e sta- 
bilirne il centro , poi circuire coll'altro ; similmente , a 
ben' ordinare la vita , se ne vuol prendere co mi nei amento e 
regola dalla morte. Perciò il Gran Basilio ("), trovato ap- 
presso il savio Re Salomone quel Tempus nascenti!, et 
tempus moriurtdi (***), che l'ordine naturale, per lo spiri- 
tuale il travolge, e fisso prima il centro del Tempus mo- 
riendi, ne seconda il Tempus nascendi, ch'è il circolo della 
vita immortale e beata: e tal dice essere il far di Dio con 
noi , mettendo innanzi l'Ego oceìdam , che disse David , 
poscia Et vivere faciam. 

Di più, none grand'utile il distinguere e contrascgnare 

f*l Ut: 5. c. ii. (*') Ham. t3. txhort. adbapt. init. 

(—)EccU*.3. 
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che Li morte fa i beni veri da gli apparenti, i durevoli e 
fedeli da' manchevoli e traditori? consigliandoci a uno 
stesso, d'antiporre con utile prove di munto l'Eterno avve- 
nire al teinporal presente , C perciò far sue incette , suoi 
traffichi, suoi guadagni in cotal sorta dì Leni, che nel eom- 
inun rompimento e naufragio della vita , e nell'ultimo e 
uni versai getto che convien fare alla morte, non che per- 
dersi essi, ma essi menano sicuramente in porto, e quivi 
fan beato chi li possiede. Contali a. Agostino, c a strigncrli 
tutti in uno, elle sono le opere della grazia, e delle virtù 
cristiane: indi egli presta alla Morte le sue parole, si come 
ella avea prestato a lui il suo sentimento, e dice ('): Hmc 
omnia bona inni: t Immuri interiori* hominis: gemmai non 
arcai luce , sud conscientice tuoi. His ama dives esse, quas 
diviiias nuc naufragio possi? amiUere, unda si nudus exieris 
plenus erìs. , 

Non è utilità della morte considerata, il mettervi ch'olla 
fa in mano un fcdel pajo di bilance , con che pensando 
rinvenire il niun peso della vanità delle cose umane, quivi 
conosciute più leggieri d'uu pizzico di polvere, che in un 
si dcbil soffio, come quello dello spirar che morendo si fa 
se la porta il vento, e la sgrana, e la dissipa, e la disperde? 
A gran ragione lo Stoico (**) mille beffi si fece della vaniti 
di que' Grandi , che al numeroso e svariato accompagna- 
mento e corteggio de' tanti che lor vanno chi davanti, ehi 
d'intorno, e chi dietro, avvisano, e fan veder dalla lungi, 
che in essi viene un gran personaggio, perchè il calpestio 
de' lor'uomini, lieva una gran polvere. Ma che eglino al- 
tresì, e con essi tutte le lor grandezze, non sian né puro 
una gran polvere, ma quel solo piccolissimo mucchio, che 
infra breve spazio diverranno , chi vuol crederlo a' suoi 
medesimi occhi, facciasi a cercar d'essi dentro al sepolcro; 
tutto insieme avvisando, se v'è chi possa vantare- discerni- 
mento d'occhio si perspicace conoscitor del passato in quel 
che ha presente, che distingua la polvere in che è ridotto 
il più vii maiscalzone della piazza , da quella in che si è 
sfarinato il più possente Monarca del móndo. Dunque 

(*) fon. 5. ex4u. Sirm. {••) Seneca cjiiil. ri3. 



Digilized by Google 



l4 L'UOMO li." PUNTO DI JIORJ'E 

(rìpijlliii, non so ben dire, se più dolcemente cantando ne' 
suoi fiorili versi, o amaramente piangendo, sopra l'univer- 
sale stravolgimento delle nostre folli e diseuuate opinioni, 
il niente men sublime poeta, clic profondo teologo, s. Gre- 
gorio Nazianzeno (*) ) Cbe vuol dirsi, a dir vero, che sieuo 
le cose, eziandio se grandissime, di qua giù, e questa in- 
felice felicità che noi leviamo tantalio col porle sotto al- 
cuno smisurato piedestallo di que'gran nomi che soglia tn 
darle, chiamandola, una miniera , un tesoro , un sempre 
pieno e traboccante mercato di tutti i beni ? e de' più 
veramente dirsi, prestigio d'occhi, vapor dipinti , mostre 
di fantasia, ombre nu po' rappigliate, fallacie travestite , 
teatro d'aggiramenti, scena di menzognere apparenze. Le 
ricchezze infedeli , è servo , che ha continuo l'occhio al 
come, e') piede in aria al quando sottrarcisi e fuggire. 11 
fasto, i troni, le dignità, il gran nome, un sogno d'ima- 
ginazion vicinante: l'acquistare, inseparabile dalla cupi- 
dità , un lacciuol sempre teso al prenderci : la bellezza , 
uno sprazzo di splendore in faccia, mi riverbero di baleno, 
clie .sguizza e sparisce in un baleno: la gioventù, un bol- 
lore , un'orgoglio , un frizzo, un'ardimento di spirili nel- 
l'età più vivace: la canutezza, una sera malinconiosa, per 
lo tramontar della vita da un brieve di a una notte, die- 
tro alla quale mai non s'aggiorna: il ben parlare, un di- 
letto altrui, una grazia fuggevole e svolazzante: la gloria, 
un pochissimo d'aria tinta di color sereno: la nobiltà, una 
vena di sangue vecchio: la gagliardia, un pregio da gio- 
ìnento: la sazietà, un'insolenza del corpo: il matrimonio, 
un capestro a due giri, a due nodi, a due strette: i figliuo- 
li , un continuo debito di pensieri : l'orbita , una mezza 
morie de' vivi: il riposo, uno scioperarsi: la fatica, uu'av- 
vilirsi: il vivere all'altrui pane, un vender la vita per vi- 
vere : il navigare, un mettersi uè vivo nè morto in un 
gran sepolcro: l'abitar paese straniero, un farsi l'esilio pa- 
tria , e la patria esilio. Ma che vo io contandole ad una 
ad una ? Ogni cosa è , corpi d'ombre, che allo stringerli 
nulla si prende ; fior di rugiade , che in quanto il sol le 



(') Cairn, de fila itili. 
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vede, son secche; vapori, che appena spirano, e sono sfia- 
tali ; solchi di nave , che si richiudono uell'aprirsi , e si 
rispianano nel levarsi ; onde di mare , che non s'alzano 
che per cadere; giro di ruota, che torna sempre il mede- 
simo, perchè sempre il medesimo se ne parte: cioè a dire, 
stagioni , che s'avvicendano, di c notte clic si fuggono, e 
sicguono l'uà sempre alla coda dell'altro; fatiche c riposo, 
sazietà e fame, agi e disagi, ahhondanza e necessità, la- 
grime e rìso, prosperità e sciagure; e alla fin tutto insie- 
me, fumo all'aria , schiuma al lido, polvere al vento, ce- 
neri al sepolcro. Cosi il Nazianzcno, ed io unitamente con 
esso. 

Ma non vo' innanzi tempo far mostra dc'heni, che dal- 
l'uomo considerato in punto di morte, provengono, e atei 
riserho al continovare dell' opera. Sol mi fo a ricordare 
quel che opportunamente sovviemmi aver già detto s. A- 
gostino a'Romani (*), niente migliorati dalle sciagure della 
lor patria disertala, e presso che distrutta da' barbari : 
Perdidistis utililaiem calamitati!. Et miseri Jìtcii esili , ci 
pessimi remansistis: io altresì a tutta la generazione de gli 
nomini: Se la morte, clic vi coglie e schiaccia e stritola 
sotto le rovine del inondo , vi vai solo a morire , e non 
prima a ben vivere, per dipoi vivere immortalmente beati, 
l'ardidistis utiiilaiem calamitali). 

Che se pur v'è tuttavia cui l'orror della morte sbigot- 
tisca e ritragga dall' an ti pensarla e dal leggerne , rispon- 
dcrovvi per me quel che al fle Ligdamo gli Ambascia- 
dori di Sparta (**), che iti a rnpjiL'csenUi-gli iiu'ail'iii'i: delia 
loro Republica, c non intromessi, a cagion di sentirsi il 
Re un po 'debile della persona, quegli, Avvisatelo (dissero) 
che noi, Ad colloquandum veiiii/ius, non ad colluctaiitlum. 
Cosi questo libro, c il suo autore a' paurosi ; Noi uon ve- 
niamo a darvi la morte , ma solo a ragionarvene. Che se 
la morte vostra è quella, ch'eziandio sol ragionandone vi 
spaventa , eccovi uno spediente al caso , cioè mirarla iiv 
questo libro come cosa altrui. Sedete in qualità di spet- 
tatore d'una tragedia: che il vederle è diletto, avvegnaché 



f) De Cà: Dei Li. e. 33. {*') Plui. apopht. Laean. 



orridi; e sanguinose. E questa avrà personaggi veri , Yen 
carabi amen li di fortuna, vere catastrofi: e soventi rivol- 
ture, e mutazioni di più maniere di scena , che non ne 
ha divisate Vitruvio. E mostrerà machine andar per aria; 
o quali, o quante! ne sol per aria, ma in aria: e ciò non 
per occulti ingegni ebe ve le portino, ma perla loro me- 
desima leggerezza, movevoli e volanti. Perochè nella ma- 
niera che mentre arde c si fa cenere un legno , se ne 
diparte il fumo , e da sé medesimo sale a dissiparsi in 
aria; altresì nel disporsi coli' ultima infermità mortale a 
divenir cenere qualunque sia il maggior Prencipe della 
terra, tutto il fumo, quanto glie ne capiva in capo, tutte 
le fantastiche machine, che v avea, qual mezzo in opera, 
e quale tutta in disegno , per muover con esse , e metter 
sossopra il mondo, se ne vanno da loro stesse in aria, e 
si risolvono in nulla. Or' in questo niente più che veder 
per diletto le vicende delle fortune , e io scempio delle 
vite altrui, forse avverrà di voi quel che d'Alessandro Re 
du'Ferei (*), che intervenuto al compassionevole rappre- 
sentare che Teodoro Poeta faceva in palco la famosa tra- 
gedia d' Eropc , intenerissi , e pianse : poi dalla somi- 
glianza condotto a rivolgere il pensiero sopra sè stesso , 
vergognossì di piangere le finte altrui miserie , e non le 

Adunque incominciamo da un semplice girar de gli 
occhi a nuli' altro, che vedere tutti i viventi , sol perchè 
dì tal padre nati , condannati a ijiorire. Voi , fatevi col 
pensiero in alto, più di quel curioso ricordato dal loda- 
tore di Costantino, Qui sublatus in scalas invicem nexas, 
coticurrentes exercilus vidit, ut iiec intcresset periculo , et 
adessei eventui (**). Qui a vedere lo scempio di tutta la 
generazione de gli uomini, quanti ne ha fino al presente 
inessi in campo la terra e il mare , v' hanno a servire di 
scale da cento gradi l'una, cinquantasci secoli interi, quanti 
oggidì ne conta di vita il mondo, e gli uomini di morie. 



[*) fil/ano li!,. 14. c. {t. della var. iitor. 
(■■; In paneg. Contornimi camt. F. 
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CAPO PRIMO 

Rappresentasi ? esecuzione della giustizia die si fa di 
i figliuoli d'Adamo, sentenziati a morte prima cke nati 
La cose umane, ette altresì, andar di pari con gli 
ni, e contìnuo essere sul cambiarsi. 

la questa folta selva di mali che ingombrano tutta la 
terra, sì raddoppiati c densi , che , nell' aggirarci che per 
lo mezzo d'essi facciamo, appena è mai, che, volte a una 
sciagura le spalle fuggendone, non diam di petto in un'al- 
tra scontrandola; pur nondimeno è vero, non avervi niun 
male, a cui manchi questa qualunque sia condiiion di 
bene, cioè il poter' avvenire ch'ei non asvenga. Perciò, se 
an ti pensandolo ce ne contrista il Timore, altresì la Spe- 
ranza ( che ha sue ragioni e sue forze per fin sopra l'in- 
certo) sottentra a rincorarci: essendo vero, che il male, in 
quanto solamente possibile ad accadcrci , altresì è possi- 
bile che non ci accada : e come assai delle volte ci sor- 
prende improviso, così assai dell'altre aspettato non viene. 
Respice (dice s. Agostino (*)) omnia mala: sterilità e care- 
stie , mortalità e pestilenze, inccndj , guerre , tremuoti , 
stemperamenti d' aria , allagamenti d' acque , turbini in 
cielo, tempeste in mare, mendicità , infamia, esilio , ser- 
vitù; nelle case più infortii!) j che abitatori , nell' animo 
più tumulti che movimenti , nel corpo più malattie che 
membra. Ma chi potrebbe annoverarli nè pure a fasci e 
a monti, non che svolgerli e divisarli a un per uno ? E 
nondimeno ( siegue egli a dire ) siano a mille tanti più, 
che non sono: niun ve ne ha, di cui non ci vaglia a con- 
solazione il poter dire; Chi sa? Forte erit, Forte non erit. 
Solo un se n'eccettua, contra cui il Forte non giuoca : e 
questo è il Punto della morte, che tutto vince e tira a se: 
e prima che la vita, vince in noi la speranza di vincerlo. 
Evvi oggidì, o vi fu mai per 1' addietro, o si tien la na- 
tura in petto per i secoli avvenire, uomo nato, di cui sia 

[*) Stria, ai. </<■ Vevb. T)om. t. 3. 
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vero il dire, Forte marìtur, forte non inorimi- ? Quis est 
homo qui vh-et, et non videbit morte-in (*)? 

Dispiegatevi innanzi tutta in un pinna la terra, e tutta 
in uno sguardo corretela: e in questo fare, sovvengavi di 
quel giudicioso coprire die Daniello feee la sera con un 
sottil velo di cenere stacciatavi sopra, tutto il pavimento 
di quel famoso Tempio, dove i Babilonesi adoravano il 
lor massimo Idolo Bel. Non fa mestieri, ch'io ve ne imponga 
tutta per minuto I istoria, con esso le cagioni e gli effetti 
di quel soprasuolo di cenere , adoperato a farvi leggere 
stampata dentro una segreta frode de'Sacerdoti dell'Idolo. 
Bastami che osserviate il Profeta, su'l rientrar la mattina 
appresso nel medesimo Tempio , arrestarne il Bc su la 
soglia, e facendogli col dito verso la terra quasi scorta al- 
l'occhio e lume alla veduta, soggitignere Ecce pavimen- 
titi», Animadve.rte cujus vestigia sint Ìioìc. Et ah liex -. 
Video vestigia virorum et mulicrum et infantimi! (*"). Or 
cosi voi su questo immenso pian della terra, tutto in ve- 
rità ricoverto di ceneri, quante ve ne han da sé gittate e 
sparse i cadaveri "di quell'inestimahil numero de' discen- 
denti d'Adamo , che stati sono da' suoi per fino a' nostri 
tempi: se avete vista d' occhio che dica il vero , farà V vi 
chiaramente vedere, che non v'è piò di terra, che non sia 
un pie d'uomo stampatovi, e lasciatosi dietro, nel trapas- 
sar che fece di sopra terra a sotto terra. Se ciò non è , 
ritornatemi per breve spazio in vita, quanti d' ogni età , 
d'ogni coudizion, d'ogni sesso, sono vivuti e morti da che 
il mondo è al mondo. Una s) gran turba, Qttam dinume- 
rare nemo potesl, ex omnibus gentibut et trìbuhus et po- 
pulis et lìnguis (**"), non occuperanno tutta la superficie 
della terra? e in pie sopra essa diritti, non la stamperai! 
tutta delie loro pedate ? Or tutti insieme dissolvami , e 
ricadano in loro stessi, tornali polvere come dianzi: ciò 
fatto, che si vedrà per su la terra altro che ceneri, e stam- 
pale in tutto esse Vestigia virorum et mulicrum et in- 
famium ? 

Che se poi questa ini) unici-abile e svariata moltitudine 
(*)fia/.88. (•*)0w.*4- 

{"•)Apoc. j. 
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d'orme, oltre al rappresentarvi t'nniversal passaggio, che 
ilair un mondo all'altro bau fatto quanti prima di noi 
Hac lege intraveranl, ut exirent, come disse lo Stoico, vi 
soìlicva il pensiero a scoprire in esse un non so che di 
più alto mistero, coiisentofi il seguitarlo, ancorché io mi 
riserbi il ragionarvene appresso in più altri luoghi, e più 
al disteso. Questo è , die si come dall' orma del pie , la 
quale in passando altri si lascia dietro impressa, non v'é 
aite indovina , anzi nè pur conghicttura probabile , che 
possa argomentarsi a rintracciare , se chi la stampò fosse 
uu'imperadore o un pezzente, un condottiero d'eserciti o 
un pceorajo , un filosofo o un mentecatto , un' Elena o 
uu'Ecuba, un Creso o un* Irò: altresì dì qualunque gran 
catasta e cumulo d'ossa ammonticate che vi si pari d'a- 
vanti, Vaticinare (come fu' detto ad Ezecbiello (*) ) se 
v'apponete a rinvenire e distingneme l'essere, la fortuna, 
lo stato, e di che qualità maggiori avessero, e di che con- 
dizione abbiano discendenti. Qual d' infra tanti teschi 
portasse la corona di Re, c quale il cercine di facchino ; 
qua! mano adoperasse la verga al comando , e quale il 
pungiglione a' buoi; se «opra queste aride spalle posasse 
un manto di porpora, o un cencercllo dismesso e sbran- 
dellato. Chi di questi fosse in rispetto , e chi in dispetto 
al mondo; chi padrone e chi servo, chi chiaro per fama 
e chi per infamia , chi vivuto in bel tempo e in delizie 
quante le più ne volle, e chi distrattosi in sudori di sten- 
to e in lagrime di dolore ; in somma , risaperne l' istoria 
della vita, il processo dell' azioni, il genere della morte. 
Come al bujo tutti i colori sono uno stesso colore , ne il 
chermes} può divisarsi dal nero, nè il dorato dal verde, 
né il cilestio dal grigio, perochè toltane l'anima eh' è la 
luce, que'cadaveri de'colori, tanto non han l'esser colori, 
quanto non han l'esser visibili, ma tutti ugualmente ac- 
cecati, divengono una medesima indifferente oscurità : 
altresì a questi, spenta già in uno stesso la luce e la vita, 
e con ciò rimasi In tenebrosi! et in umbra mortis , non 
resta all' occhio sopra che riconoscerli, e divisarne la 

(") E%rm 3 7 . 
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proprietà e le differenze; perciò giudica di ciascuno come 
di tutti, e di tutti come di ninno. " 

Alessandro, invaghito di saper geometria , se ne diede 
discepolo a un valente uomo. Ma coinè quegli era nato 
He e guerriero, con più disposinone a vincere, che a mi- 
surare la terra, trovossi alle prime proposizioni s\ faticato 
e mancante l'ingegno, che fu costretto di domandare al 
maestro, Eendessegli quella scienza più chiara, più piana, 
più agevole ad impararsi: Cui pneceptor : bla, inc/uit, 
omnibus cadetti suiti, teque difficilia. Sopra la quii! rispo- 
sta il Morale (*) filosofa a suo proposito egregiamente. 



i qui 



mali 



:udo paliamo, e l'ultimo e maggior d'iufra tutti , 
la morte, Omnibus cadetti suoi. Ma io un poco altrimenti 
avverto, questo teorema geometrico riuscire a tutti ugual- 
mente dilficile, riguardato entro a'termini della pura spe- 
colazione; e pure, il fatto, come poc'anzi vedeste, dimo- 
strarlo evidente: cioè, una fossa di cinque o sei piedi, es- 
ser' a' gTandi, e a' piccoli uguale : non solamente perchè 
magma et parvus ibi suiti , come disse Giobbe ('*) , ad- 
ditando un sepolcro ; ma perchè in quel eh' è grandezza 
umana in qualunque sia genere di ricchezze , di gloria , 
di nobiltà , dì potenza , d'imperio , il grande si pareggia 
col piccolo , e chi tutto ebbe, con chi non n'ebbe fiore. 
Perciò ehi disse, Alexander orbi magttus, JLexandro orba 
exiguus (**"), pur non saprebbe divisarne le ossa trami- 
schiate nella medesima fossa , con quelle del suo pìccolo 
coetaneo, e gran contraposto. Diogene, il cui orbis exigutis, 
era una botte. Ma rimettianci colà onde ci eravam di- 
partili. 

Sembra aver la natura fatto con tutti noi, come già il 
dipintore Protogene coli' imagi ne di quel suo tanto nelle 
antiche memorie celebrato Gialiso (*"*); studio c lavorio 
di sette anni, e tal miracolo in quell'arte, che vcggjndolo 
Apelle, ne fu portato per lunga pezza in estasi dallo stu- 
pore. Quattro volte Prologene iutonicò,o, come i dipintori 

C») Sentra <fùt. 9 i. («) Job. 3. 

[--) .W,„v.m .SVi,. «!,,„:■,„■ .W Stunur. L 
("**) Elia, far. Utor. HO. la, c. 4.. 
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parlano , velò quella figura , dandole quattro mani di 
colore, Tini sopra l'altro, e ciò, S-ibsidìo infuria et velu- 
Hatù, come afferma l'Istoriai ('), Ih decedutile superiore, 
injcrior succederei. E tanto avvenne cnll'andare del tem- 
po; che cadutane la priuia crosta del color di sopra, s'af- 
facciò, come a dire, sott'esso, e comparve un'altro Gialiso, 
anzi la seconda volta il medesimo; e cosi dipoi la terza c 
la quarta, tanti nuovi esseri, ma non diversi, e nuove, ma 
non altre vite ripigliando col tempo, quante il tempo glie 
ne andava togliendo. Così , dove Tertulliano (**) chiamò 
il favoloso Gei-ione dc'Poeti ter urna, il vero Gialiso di 
Protogene , era quater unus. Or che il somigliante abbia 
fatto la natura con noi, cioè incrostatici di più vite, delle 
quali 1' una succede al caderci dell' altra , non possiamo 
averne piò autorevole testimonio d'Ippocrale (***), che dì 
queste cotalì vite ne annovera e divisa sette, ordinate per 
modo, che caduta l'Infanzia , eh' è la prima, sottcntra la 
Puerizia, indi la Pubertà, poscia la Gioventù, c così del- 
l'altre fino all'ultima crosta della Vecchiezza, Qnam omnes 
optarti aniequam veniùi (disse s. Agostino (****) ) de Ma, 
curn venerai, murmumnt. 

Or questo morire di tante vite iu noi , quanti sono i 
diversi gradi dell' età che passiamo , Seneca il riconobbe 
un savissimo provedimcnto c magistero della natura, per 
cosi addestrarci, senza poi quasi avvedercene, a morir 
l'ultima volta del tutto , e rammenta rccl sovente , anzi , 
per più vero dire, tenerloei continuo davanti: mentre ri- 
guardandoci già venuti al pel bianco, e cercando in noi 
stessi quel che già fummo bambini in fasce e in culla; fra 
ltì braccia altrui pargoli balbettanti; poi fanciulli sul pri- 
mo spuntarci della ragione in barlume , poi su '1 primo 
fiorirci del pelo in su le guance , e via seguentemente 
cambiandoci d'altri in altri, col sempre più attemparci, e 
passar come i frutti, da fiore a pomo acerbo, da acerbo a 
maturo, e da maturo a vizzo ; in verità non ci troviamo 
più dessi quegli di quelle età, nè sappiam dire come pur 




) Plin. lib. 35. a. io. ( 
") Appresso Filanti de Mundi opificio. 
'•') Traci. ìi. in Juan. 
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siamo tuttavia quegli stussì , mentre siamo luti* altri. Ma 
in domandarne a noi medesimi il come, non possiamo 
risponderci fuor solamente dicendo , tutte quelle vite es- 
serci morte indosso, e noi , per cosi dire , tante volte iti 
noi medesimi sepelliti, e altrettante da noi medesimi ri- 
suscitali: e se così morendo non abbia in sentita angoscia, 
né separazione di morte , ciò essere , pcrochè uno stesso 
era il morire dell'una vita in noi, e il rinascer dell'altra. 
11 che nondimeno non toglie, che vera perdita e vera 
morte non sia il perdere tanto di vita quanto ne andiain 
vìvendo : talché lo spirare morendo , non è in verità il 
primo nostro morire , ma 1' ultimo, Udiamo ora il Filo- 
sofo (*): In hoc omnes errore ■versamur , ut non putemus 
ad nioriem nisi senes, inclinatosele jam -vergere, cimi ilio 
infamia statini , et iuventa omnisnite rctas ferat. Agunt 
opus suum fata: nobis sensuni nostra; necis aiifcrunt, quo- 
que faciiius abrepal mors, sub ipso vita nomine latet. In- 
fantem in se pucrùia convertii., pueritiatn puberlas, puber~ 
■totem jnrentus, juventutem scnectus abituiti. Incrementa 
ipsa, si bene cogitcs, damna sunt. 

Porlanci dunque continuo le nostre medesime età su 
le loro spalle e su i nostri piedi al sepolcro. Or che sarà, 
se nulla meno le altrui ci ricordano l'affrettare? Dal non 
essere, che (per cosi dire) eravamo prima di nascere, e il 
sempre essere, che dopo morte avremo, non si varca al- 
trimenti che per lo tragitto di questo essere temporale 
della vita presente : perciò molto acconciamente chia- 
mata Passatojo, o se vogliam darle nome più splendido , 
Ponte, sopra il quale tutti, l'un dietro all'altro, siamo in 
riga con ordine, tutti in moto: perciò con la faccia al fu- 
turo, e colle spalle volte al passato. Innumerahile è la 
turba di quegli, che ogni di ne arrivano in capo , c mo- 
rendo smontano all'altro mondo: in mini crani le altresì la 
turila di quegli , che ogni dì nascendo entran di nuovo. 
Noi fra gli uni c gli altri, udiam continuo intonarci da 
quei che ci vanno innanzi : Seguiteci ; e da quei che ci 

(") Seneca cnniol. ad Marciamelo, in fina. festganst ancóraS. Agost. 
ìnpt. Ufi. in/lumine perir. pede. E. S.tib. jl. maral, c. afi. Niinquam in 
end. itala pcrm. 
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CAPO FHIHO a3 
vcugon dietro, Andate olire. Nò queste voci soli finte, a 
chi Ila orecchi elio intrudano le voci della Natura. Scn- 
tille s. Agostino (*), e dicHeei a sentire, dicendo, Ad hoc 
nascitur pucr, ut dicat majori, Quid hìc agis? neeesse est, 
ut qui òuccedunt , et qui nascuntur , excludant eos qui se 
preBcesserunt: e ciò, siegne a dire, fin clic, terminato alla 
morte il viaggiar della vita presente, poniamo il piò fer- 
mo nell'eternità della vita avvenire , dove Non erit suc- 
cesso!; quia nulliis crii, dcce.ssor. 

Conta di sé il Teologo Naziamcno, che il mare, cui si 
facea sovente a contemplarlo dal lito, gli valea di maestro 
a imprenderne utilissime verità, che in quel grande spec- 
chio del puro, dell'immenso e profondo, dell* amabile e 
terribile essere e operar di Dio gli si rappresentavano , 
come ìmagine in riflesso. Di tutt' altro argomento , ma 
nulla men profittevole a intendersi era la lezione che il 
Vescovo s. Eucherio ne prendeva. Perochò fattosi d'alto 
collo sguardo assai dentro il mare , mentre tutto bolliva 
in tempesta, ne seguitava coll'ocohìo quell'apparente cor- 
rere delle onde dal più alto mare fino alla spiaggia e ve- 
tleale con osservatissima legge, levarsi l'una a pie dell'al- 
tra, e la susseguente urtar quella che le stava davanti , e 
appena questa alzata, avventarsi col medesimo urto a so- 
spignere la precedente: cosi tutte, dalle maggiori alle mc- 
nome, quasi dandosi scambievolmente la lieva coli' ab- 
bassaci , e ricevendola nell' alzarsi, mai non ristare dal 
correr giù verso il lito; dove in arrivando, l'una innanzi 
all'altra s'atterrano, rompono, e dissolvonsì in iscliiuma. 
Quid istttd, queeso ( dice egli ) quid ùtud est ? Nikil ita 
quoiìdie homines ut moriem vident, nikil ita obliviscuntur 
ut mortem (**). E proseguendo a mostrare il corrersi e il 
sospignersi che van tuttora facendo le generazioni passate, 
le presenti, e le avvenire, che sono le onde che in questo 
mar di gente, quanta ne ha tutto il mondo , si sicguono 
l'una dietro l'altra, e l'ima l'altra s'incalciano, Patrcs no- 
Kn'(dice) preetcrierunt, nos abibimus, posteri sequentur: ve- 
lai ex alto undaj-um jaclus, aliis atque aliis supervenicntibus, 
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ih litoris extrema Jì-anguiitur. Ila in termiimm moi tis, sue- 
riduce allidunluv wiates. 

E fatevi pur col pensiero a cercar dalle più eminenti 
fortune in che salgano i beati del mondo , fino alla più 
disperata sorte d' un mìsero vagabondo , spogliato dalla 
nudità, e sfatto dalla fame: proverete nell'uno e nell'altro 
di questi due estremi , quel medesimo , che s. Basilio il 
grande (*) adoperò a spiegare una penosa turnazione e 
ansietà del suo cuore. Come avvien (dice) a chi naviga , 
mentre il mare è scompigliato dalla tempesta; quel con- 
tinuo ondeggiare, travolgersi, e barcollare che va facendo, 
or' alto, or basso, come il trabalzano i marosi , gli scom- 
muove fin giù dall'imo fondo lo stomaco , e gli aggira il 
capo, e tal ne patisce un'affanno, un'angoscia, uno sfini- 
mento di cuore , che sembra essere in agonia. Or se per 
uscire dì quella tormentosa agitazione che gli cagiona il 
navigare in una lieve barchetta, lasciata questa, monta su 
una gran nave, c corredata quauto più riccamente si vo- 
glia, eziandio se con lo sarte di seta, le vele di porpora , 
la poppa d'oro, e tutta essa legno odoroso ; non perciò 
avverrà , che egli truovi sopra essa bonaccia a gli umori 
dello stomaco passionato, e fermezza a gli aggiramenti del 
capo vacillante; anzi, quanto ella e più alta e di maggior 
corpo, altresì traboccando dà le volle maggiori, piega più 
su la banda , e più agita e tormenta. Tutto a simile chi 
si affanna e conturba , veggendo non potersi disgìjigiiere 
il morire dal vivere, più che il vivere possa disunirsi dal 
nascere; se dopo il considerarlo nella parto degli uomini 
di picciolo essere e fortuna, che è il sentire la nausea nella 
barchetta, monta su le gran navi, che sono i maggior per- 
sonaggi del mondo, Principi, Re, Iniperadori, Monarchi , 
non per ciò gli sì tranquilla lo stomaco, anzi per avven- 
tura qui più che altrove trambascia, mentre di così fatti 
Grandi non sa se sian più gl'iti in pace da sè, o gli scac- 
ciati con violenza dal mondo. In quel eh' è correre alla 
morte, grandi e piccoli, tutti indifferentemente andiamo 
in truppa. 

['*) Ejiiit. i . ad Greg. lf<a, 
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capo primo aa 
Alessandro non ancor Grandi; aè d'età nè d' imprese , 

eguale; a clii, osservatene l'agilità e la destrezza nel cor- 
rere, fino a lasciarsi di grandissima lunga addietro i più 
gagliardi e snelli, l'esortò a provarsi ne'Giuochi Olimpici, 
dove , spettatore quel si numeroso teatro di tutto il Qor 
della Grecia e del mondo, ne avrebbe indubitata la, coro- 
na e la gloria di vincitore, Sì (disse) da Regas ir.mulos , 
d curvavi (*). Or cos'i non può dirsi nel correre, che senza 
resta nè posa, molto meno dar volta in dietro, andiam 
tutti facendo a gran passi la via di questa vita: diversa- 
mente ordinata, noi niego , e cbi su i tappeti, cbi su le 
arene d'oro, e cbi sul fango, gli uni cantando per gioja , 
gli altri lagrimando pei 1 doglia, questi solitario , e o non 
saputo o negletto, quegli con innanzi la fama clic il pu- 
blica , c dietro la gloria che 1' accompagna. Ma di qual 
che sia condizione la strada, disaccoucia o piana, intral- 
ciata o spedita, nojcvolc o deliziosa, il vero si è, che ognun 
la corre a passi uguali, sì come misurati al medesimo in- 
variabile e commune spazio dell'ore e de'giorni; e a tutti 
va a ferire, e tutti porta al medesimo termine del sepol- 
cro. Così non può il grande non volersi accommunarc col 
piccolo, dove senza eccettuazione o competenza, tutti cor- 
rono alla rinfusa, e va di pari passo , e in brigata, l'im- 
peradorc co'guatteri, il Re co'suoi ragazzi di stalla. 

Che se non per tanto vogliamo alcuna cosa rispondere 
alla domanda Da Bcgcs; traggasi avanti se v'e antiquario, 
che basti a cavar di sotteira, e rinnettare, e darci a leg- 
gere pur solamente i nomi de'Principì, clic hao signoreg- 
giata qual più, e qual meno parte del mondo , da che il 
mondo, di commun patrimonio che era, cominciò a di- 
venire eredità privata. Fosse in piacere a Dio che tuttora 
se ne serbassero le corone, e gli scettri che vivendo por- 
tarono. Come già Annibale A pud Caiinas ( disse Tertul- 
liano (**) ) Romano! anulas ctsdu sua modio meliebatur , 
e il figliuolo d'Amilcare tre gran moggia d'esse versò ncl- 
1' anlicorte della sua Cartagine ('*'), soggiuguendo , ogni 

(■) Pinzare, in Alar, et Orai, i.de fnrt. Alci. 
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ali l'uomo in punto di morte 

anelio additare un Cavaliere Romano ucciso; similmente, 
i Re morti, da che si regna e si muore, non potrebbono 
annoverarsi contandoli a un per uno, ma mostrandone i 
gran capi con le corone a monti, e le terribili destre con 
gli scettri a cataste. Anzi ancor quelle stesse corone e 
scettri e pomi d' oro e ammanti e suggelli e troni , che 
nelle case reali tuttavia si conservano , e tanto più gelo- 
samente si guardano, quanto vengono più ab aulico , fili 
su da' bisarcavoli, e da dove i maggiori perdono il nome 
al grado, a chi ne considera il lungo ordine delle succes- 
sioni, gridano a voci bene intese, Noi già fummo spoglie 
de' Re passati, ora giani depositi al Re presente , di poi 
sarem lasci a' Re avvenire. Cosi l'uno ci riscuote dall'al- 
tro, perchè il nostro darci a ciascuno, non è più che pre- 
stanza. Tanti, che di noi superbamente adorni sedettero 
in questo solio, or dove giacciono? Dopo un brìeve po- 
sarvisi, e fare la Maestà sua da Re, levaronsì, spoglia ron si, 
e lasciando gli abiti a vestirsene chi sottentra a fare il 
lor personaggio, andavo ignudi sotterra: ivi trovarono gli 
anlip;!Fsalì, ivi aspettano i successori. Come avviene, disse 
s. Asterio £*), che una bara con le sponde a fregi d'oro , 
e sopravi a pompose cascate una ricchissima coltre, lieva 
un cadavero, tracollante a ogni passo , e portatolo sino 
alla fossa, quivi entro il lascia, e torna caricarsi d'un'al- 
troj Ila Principimi virorum insignia , utentcs idemidem 
mutarli. 

Consideraste mai nella lunga descrizione che ne lasciò 
Quintiliano, la deliziosa . e se alcuna ve ni. beata vita 
ebe menano l'Api? Ciò che clic son per natura, ciò che 
elle san per intìnto, ciò die lavonin per arte, la casa dove 
albergano, el cibo onde sì pascono, tutto (• dolcezza , o 
intorno nd essa, per adunarla, c gnderlasì. Lor la distilla 
il ciel sereno nel primo (iorir ilei di, rh'i^ l'aurora, e lol- 
la serba dentro Òpùtnorum d<>Uotìs flo'inn (come disse 
quell' altro (")) fin clic uscendo al'lavorio, la Tolgano. 
Darvene ora a considerare l'industria, l'arte, l'ingegno, e 
come in verità la natura , Prope ex umbra minimi 
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anviwth incamparalihi fttctsril ijuiddam (*), non fa nè al 
saper vostro , né al mio bisogno : sol ve ne do a ripetere 
in alto d'esclamazione le parole di quell'ingegnoso povero 
di Quintiliano (**), dopo averne ragionato lodandole al 
disteso: Quid non diimim habent, nisi quod moriuntur? 
Or con queste medesime parole in lincea, voltatevi a con- 
siderar la vita dc'Grandi; e primieramente, clic in essa il 
meno che sia , è quel che è il tatto delle api , vivere dì 
dolcezza , quanta se ne può coglier da! fiore di tutte le 
umane delizie, e a tutti i sentimenti le proprie. D'altra 
piò sollevala condizione , quanto al sentir del divino , è 
quello, clic a Nerone rappresentò Io sventurato suo mae- 
stro, scrivendo a lui di lui stesso, quel che pronunziò in 
generale di tutti i Grandi : Non alio animo popidus Re- 
elorem smini intuclur, quam si Dii immortale* polestatcm 
visetidi sui /acumi (*"}. E il pavere i Principi uomini 
sopraumani, e certe, come a dire, deità visibili c terrene , 
fallo il poter loro , lutto somigliante al divino. Avere le 
altrui fortune in balia , c poter snhlimarc i bassi e ab- 
bassare i sublimi, far grandi i piccoli e piccoli i grandi , 
e per fin collo sguardo cui bealo e chi misero. Tonar con 
gli editti e fulminar co'gnstighi. Scuoter la terra, e dal- 
l' antico lor luogo e stato muover le cose umane , con 
quanto può a disordinarle la guerra, a riordinarle la pace. 
11 lor volere divenir legge del pnblico : c il lor privato 
bene aversi in conto di felicità commune. Udire i prieghi 
de'supp li eli ovoli . ed esaudir cui vuole ; dispensare a chi 
beneGei per grazia, a chi ricompense per inerito: e che 
so io? Voi recitatene a voi stesso quel tant' altro di più, 
clic sono, che hanno, che possono: poi come quell'altro 
alle pecchie, esclamate lor sopra, Quid non divinimi kn- 
bent , nùi ejiiod moriuntur ? E ben muojono tutto a par 
con ogni altro: che le tante e si svariate loro delizie non 
gl imbalsaman vivi a più lunga durata, che ì. ruvidi alpi- 
giani quel misero pane impietrito che rodono , e quella 
cruda acqua che bcono alla fonte. Né il poter che hanno 
sopra le vite altrui, niuuo scampn comraunica alle loro : 
(**) QuiatH Veci. i3. 



ali l'uomo IN TONTO DI .MORTE 

come chi siede , e governa la nave , c nel timone ha in 
pugno le vite d'un popolo di passaggeri che mena, corre 
tutto al par d'essi la medesima fortuna del rompere, dello 
sfravolgersi, dell'affondare. 

Ed io di questi in particolare ho detto alcuna cosa più 
a lungo che del coiruiuuie de gli uomini, sì per la mag- 
giore impressione che fanno , come lo scurar del Sole in 
un pieno eclissi, che ognuno ne impaurisce e adombra, e 
sì ancora per lo Insogno che mi sarà di raccordarlo nelle 
materie susseguenti. Come altresì uno spettacolo , a cui 

v'ho fin* ora dato a vedere il successivo e continuato vo- 
tarsi e riempirsi che fa de gli uomini il mondo , farvi 
altresì ad osservare il perpetuamente disfarsi c rifarsi delle 
cose umane, cambiando stato e fortuna, senza nulla durar 
gran tempo quale, ma coti isvariate vicende d'uno in al- 
tro essere sempre diverso, spesso contrario, tramutarsi: c 
l'avvisarlo com'è, varravvi a riconoscer vero quel che qui 
appresso ragioneremo , la terra non essere per noi luogo 
da volervi fermare il cuore, se non sol quanto sta bene a 
un pellegrino tra via , per cui gli si muta innanzi mille 
volte al giorno la scena de' sempre nuovi paesi che gli si 
paran davanti, e in poco più che vederli già gli sou dietro 
alle spalle. 

Non è stato pcnsier d'un solo, eziandio fra gli scrittori 
profani , assomigliare V andamento delle cose umane al 
fiotto, e alla ritratta del mare , che noi più volgarmente 
chiamiamo, flusso, riflusso; e va a corso di Luna, secondo 
il quale in due misurati punti del dì e della notte, l'acque 
vive, per fin colà in alto mare, riseiitonsi, e muovono verso 
terra; e qui con lenta, e là con presta, e altrove con pre- 
cipitosa corrente, massimamente l'Oceano, trabocca, span- 
de, e versa, e dove più, dove meno, rifondesi e allaga ; c 
testimonio Seneca (*), Per camma milita quibusdam locis 
testiti excurrit , e fa un mare in terra ferma : ma brievc : 
perochè in altri due punti a quegli opposti nel medesimo 
cerchio del cielo, dà volta, o ritrae lo acque in sé stesso, 

(*) fiat, qu l. 3. e. aS. 
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capo j>b;mo ag 
e le ti sorbe: con clic i liti e le spiagge prima coperte, ignu- 
da, e lasciale aride, erme, diserte. Altresì la marca dello 
umane vicende , in quel ch'è Leni e mali di qualunque 
siati genere, continuo ondeggia in moto di venire e d'an- 
darsene, di gonfiare e deprimersi, di crescere e stremarsi. 
Qua; vìres, utque opes hmnaace vocantur, ajjluunt subito, 
repente dilabuntur: nullo in loca, nulla in persona, slabi- 
fibus nixa radkibus, consistimi (*). Quante famiglie ili chia- 
rissima origine c discendenza, signoreggiarono un tempo, 
ed ora servono, e servono a di quegli, che già tempo ser- 
vivano, ed ora signoreggiano? Slare ante, limen Callisti do- 
minimi suum vidi (disse lo Stoico (**)) et aliis iniranlibus, 
uxdudi. Quanti accattan per vivere da quei che viveano 
accattando? E i titoli illustri, volati d'in su una fronte a 
un'altra, hanno stravolti in contrario chi gli aveva, e chi 
gli ha, e messe a gli unì le teste, dove gli altri tenevano 
i piedi ! Ciò tutto di interviene: Momento mare evertiiur: 
coderà die, ubi lusei'unt navica, sorbentur (***): e del getto, 
e degli avanzi d'una casa che rompe e naufraga, un'altra, 
alle cui nude rive una prospererò! corrente li porta , ne 
divien ricca e grande. Cosi in tuona parte è vero , tutto 
il capitale della fortuua, essere in beni mobili, perdi'è in 
beni di naufraghi. Ma non è qui da volersi far caso del- 
l'avvicendar delle fortune private, mentre il così fortuncg- 
giare, è moto universale di tutto il mondo: nè vi soggiace 
meno una gran Monarchia, che una piccola casa, una in- 
tera nazione, che una mezza famiglia. Ita eonapienda est 
animo variata* non privatarum tantum domuum, quas le- 
VÙ casus impeliti , sed ctiam publicarum. Segna ex infimo 
coarta si'pra ìmperantes constilerunt. Reterà imperia in ipso 
flore, cecidcre ('"')■ 

Piacevi un tal flusso e riflusso vederlo in quel ch'è 
potenza, imperio, gloria, maestà, signoria, e uno stermi- 
nato mar di ricchezze ? Avvene per quanto è spaziosa la 
terra, e grande il mondo. 

{•)y a Ur. M. libr. 6. e. il. 
(*")■*«. */"'« - 47- 

{—)S,;i. rp. \. 

(*"**) Sen. pntfit. t. i. natur. quoti. 
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Qitot post excìdittm Trojw stmt ertila Regna? 
Quot capti popiilì? Qualità Fortuita per orbe.ni 
Servitium, itnperitimque lulit, ■varietjue. reverlit 
Trojanos cinerei (*)? 
Colà la Monarcliia de gli Assirj data indietro, c per ri- 
flusso riversata ne 1 Medi; da questi, rolla a' Persiani: poi, 
loro abbandonati, corsa ne' Greci: indi, morto Alessandro, 
la Monarchia diramala in quattro Bugni , Asia , Egitto , 
Macedonia, Soria: e tutta in fine la gran marca de' beni 
dell' universo, presa l'ultima sua corrente a colare nel grati 
seno di Roma; per cui sola ingrandire, Contendine f'ù - 
ttts ri Fortuna videntur {"}. Udiste mai rirordare a Ht- 
nio quel doppio miracolo di natura e d'arti-, ch'egli vide 
presso a Tivoli? Una sola piatila, per vario innestamento, 
(fona pcnorum genere otutttum: alio ramo nucìbus , alto 
bacas, alitiitdc vite, fui*, pyrit, puntiti , malorumque gc- 
neribus (*"). Tatto a Minile sul trionfale alloro di Roma, 
innestati gli scettri dì tutti i Regni d'Africa, d'Asia, d'Eu- 
ropa, per produrre a lei sola i lor frutti, lei far ricca col. 
l'impoverimento, adorna collo spoglio, donna, e rcìna col 
vassallagg.'o di tutto il inondo ; perochè non più largo si 
distendevano i confini di questo, clic l'imperio d'essa ; e 
quel che Roma non possedeva, la Geografia di que' tempi 
lasciavalo su le sue carte in bianco, scrittovi Terra inco- 
gnita; e come all'inondar 'e sommergere che farà l'uni versai 
diluvio la terra (disse non bc n'apponendosi il Morale ("**) ) 
Peribunl tot nomina, Caspium, et Rubrum mare, Ambra- 
dì et Cretici Sinus, Proponiti, et Pontus. Peribil omne di- 
scrimen. ConfundetuT quicquid in tuas partes Natura di- 
gettsit: non altrimenti al sottoporsi che Roma fece tutta la 
terra, si perderono i latiti Regni clic v'erano, in quanto, 
come al diluvio tutti i mari un'Oceano, cosi a lei tutti i 
Regni divennero un'Imperio: e cosi è vero, che il suo Se- 
nato era un'adunanza di Re in qualità di privati, quanto 
altresì è vero, che i privati suoi Senatori avean ricchezze 
e magnificenza bastevole a fare in ciascuno d'essi un Re. 
Or veggiamo all'evidenza de' fatti, se riusci vero quel che 

(■) Munii. Uh. i. f**J Fior. tib. i.c. i. Pluf, de Fort. liom. 

(••")Lib. 17. c. 17. (*"') Sen. UL. 3. net. 711. c. a6. 
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gli Annalisti ili Roma lasciarono in memoria aver pronun- 
ziato gì' interpreti do gli agurj, quel di, clic Tarquinìo con- 
sagrò in Campidoglio a Giovo Vittorioso il Tempio, e tutti 
gli Udii gli consentirono il luogo, fuor solamente la Gio- 
ventù e'1 Termine, piantati e saldi sul non volersi muo- 
vere delle lor poste [*): Placidi Watiimt contumacia Nu- 
ndnum: liquidimi firma omnia, et alterna potlicebantur. Ma 
io non vo' qui con s, Agostino (**) distendermi a mostrar- 
vi, come Vano augurio Termiiius non cessit Jori, qui cessit 
Adriani volunlali, cessit Julia ni leme.rilali, et Joviani ne- 
cessitati: i quali lutti e tre ne ristrinsero i termini, dimi- 
nuendo di iion piccole parti l'Imperio. Altroché solamente 
ristrignerlo hi il disolarlo a che poco appresso si venne : 
quando messosi il pien riflusso della Fortuna , diè per sì 
gran maniera indietro a rivoltarci ne' Barbari di Setten- 
trione la potenza , la gloria, la maestà, lìmperio, le ric- 
chezze di Roma , che come già distrutti da lei i Sanniti, 
disse l'abbreviatore di Livio {*"), Jpsas minai urbium di- 
ruti; ut hodie Satnniam in ipso Samnio requiratur, ncc fa- 
cile appareat materia quatiwr et vigiliti triumpliorum. Al- 



dottevi in trionfo, ma ne pur Roma stessa poti trovarsi 
in Roma , per quantunque cercacela , un' anno intero : 
quando, non caduta in mano, ma rovinata a piè de' Goti , 
ebbe quell'estrema delle sciagure possibili , l'essere com- 
battuta e vinta non dalla cupidigia de' barbari per posse- 
derla, ma dalla loro invidia per disertarla: e disertaronla 
si del tutto, ch'ella, per oltre a un'anno non ebbe chi l'a- 
bitasse , nè peregrin di passaggio, né uom ramingo per 
necessità di ricovero. E intanto, quella, la cui lingua par- 
lavasi come propria in tutto il mondo, e in cui, come in 
patria coiuinune, si parlavano tutte le lingue del mondo, 
divenuta un cadavero mutolo, andò a poco a poco sfacen- 
dosi da sè stessa, e rovinando in sè stessa, sino al potersi 
dire di lei quel medesimo che del suo Gran Pompeo (****), 



••)Flor. liti. i. e. iti. 
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Tantum in Ma a se discordante fortuna, ut cui modo ad 
victoriam terra defuerat, deessel ad scpiilliirain. 

Or se come il Savio (*) disse , Generaiio praterie , et 
generano advenit , elle fu un rappresentare poco intuì che 

morire che dicevamo, non vi par' egli, che altresì v'abbia 
in quel eh' è farsi e disfarsi delle cose umane , eziandio 
grandissime? Transvolare redundantimit Geiuium examina 
(disse Tertulliano (**)) Scy ilice exuheranl Persas, Phaeni- 
ecs ili j4.(i icain cruclant, RomatiQS Pkryges pariunt, Chat- 
daum semen io jEgyptum educalur , dehinc cura inde 



■hì, e di nuove Sigi 
empo in tempo faci 
Ma se v'è in grado di vederlovi dimostrato altr 



lei ch'è professione di lettere e gloria di sapere (e 



tggior 



parti dell'umana grandezza) ponete a riscoutre 
desima , la Grecia d' ora con quella che fu già , quando 
sola essa era il campo , ìu cui provenga tulio il più bel 
Cor de gl'ingegni, solo il Pi reco era il porto, e la sua Ate- 
ne il mercato, dove Africa, Asia, Europa, concorrevano a 
fare itala , e fornirsi di quanto per magistero J arti? può 
far dotta la mano, per vij;or d 'eloquenza vittoriosa la lìn- 
gua, per sublimità di specolatiooi scienilata la mente. Ora 
per ini press ioti di qual Luna signori-ggìante la Grecia, qual 
riflusso d'altrettanta ignoranza vi sia, mette orrore , non 
clic sol maraviglia e pietà il vederlo. Ivi tutto è loquacità 
d'insensati, peggior clic silenzio di mutoli: - pcrochè la lin- 
gua delle scienze, clic come greebe originali , e natie, sol 
parlavano greco, ora non solamente ve forestiera, ma bar- 
bara. Quelle Stoe poi, quelle Accademie , que' Peripali e 
Licei, que' Tenipj dove l'umana sapienza si udiva al par 
de gli oracoli, divenuti avelli c tombe di que' gran Mae- 
stri ebe ivi parlando ebbero tutto il mondo uditore, sono 
giù sotterra con essi, e su lo spianato c selvaggio terreno 

(■)£■«(«. i . Pìillio. c. i. 
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che li rlcuopre, □ eaminino uomini, o pascano buoi, quan- 
to a! sapere, tutto è una medesima greggia. 

Or presupposto il già fìn'ora mostrato, e sì chiaro a ve- 
dersi che il consentono vero per fino i sensi, proseguiamo 
a didurne per uso pratico della vita, uno e più conscguenti, 
che senza nulla faticarvi l'ingegno, tutto da lor medesimi - 
ne proverranno. E il primo sia, che di qualunque stato noi 
siamo, sommi, mezzani, infimi, tutti siam qui sol di pas- 
saggio ; tutti ugualmente inviati a terminare il nostro ca- 
mino a quelle, che il santo David (*) chiamò PorCas mor- 
tis, alla cui soglia giunti, sul dare il gran passo, entrando 
nell'Eternità dove mettono, ognun ne lascia fuori quel 
tutto che possedeva , e secondo il corrotto linguaggio di 
questa terra, pieno d' improprietà e di solecismi morali , 
il chiamiam Nostro , eziandio quando né pur noi stessi 
siamo più nostri; e diciam dì lasciarlo allora, che voglian- 
lo o no , noi siamo i lasciati. 11 che tutto Lene c salda- 
mente compreso, mostrerà, quanto del pari vero e salute- 
vole sia l'aforismo di s. Leone Papa il Grande (**) Dignum 
est temporaliùus non occupavi ad esterna leiulentes. 

CAPO SECONDO 

Sotto diversi abiti e professioni, tutti abbiamo il medesimo 
essere pellegrini. La nostra via è La nostra vita , per 
cui mai non si resta di caulinare verso il termine. dritti 
Morte. Alai per ch'i tutto fa per ben' agìarsi la via, nè 
provede ed come bene o male star nella patria. 

Tertulliano accioché il mondo vedesse qua! bestia d'uo- 
mo, qual barbaro, qual mostro fosse Marcione eresiarca , 
si prese a farne il ritratto dal naturale , tip trascurò quel 
che i dipintori han per uso (ed è un de gli ordinarj loro 
parerghi, detti da Filostrato il giovane (*"*), Condimento, 
Picliira; ) cioè, per lo vano d'una finestra , o per qualun- 
que altra apertura di lor capriccio , mostrare una lonta- 
nanza di paesaggio in isfuggita. Cosi egli, con quattro botte 

(-) fW. 106. (*") iernf. L de fri*. 

{"*) lcon. Ili. i. ùtPffCat. 

Burioìi, L'numo al punto 3 
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mastre di quel suo ruvido pennello, rappresentò il paese 
natio di Marcione, ch'era quel medesimo Ponto, delle cui 
mille infelicità e maladiziuu naturali, Ovidio clic vi fu in 
Landò, scrisse tante Iliadi, quante elegìe. Or quivi (dice 
Tertulliano) voi non sapete, se vi sia peggiore il ciclo o 
la terra, perorile vi sono pessimi ameuduc. 11 giorno ha 
una luce sì pallida e moribonda , che di mezzodì vi par 
sera. L'occhio del sole , socchiuso , mai non vi s'apre del 
tutto a vedere quel dannato paese , o darglisi a vedere. 
L'aria è posatura e feccia d'aria, cioè tutto nebbia e ca- 
ligine. Dclicie di primavera, ricolte di state , vendemmie 
d'autunno, ivi sono vocaboli dì non inteso significato: ansi 
né pur vi si conosce o discerne autunno, state o primave- 
ra, dove tutto l'anno è un continuato inverno. Ha venti, 
ma non altro che tramontane e rovai : ha fonti e rivi e 
fiumi, ma che prò dell'averli, se l'acque rapprese in duris- 
simo ghiaccio , non corrono altrimenti , che a viva forza 
dì fuoco , struggendole non altrimenti che il fondere de' 
metalli? Ha pianure e campi , e pur tutto v'e montagne 
di neve. In somma, egli è un paese si reo, che a guisa di 
consapevole d'esserlo, si è rifinito come ìn esilio di là dal 
mare, e serratesi dietro le porte d'un' angustissimo Stretto. 
Quanto a gli abitatori, ne ricorda alcune poche, ma tutte 
stomachevoli o barbaro qualità. Io, quell'ima ne accenno, 
per cui ho preso a ragionarne: Gentcs (dice egli) ferocis- 
sima habìtantl si tamen liabi'alur in plaustri* {")'■ perochè 
non si chiudono in procinti di mura , né han città , nè 
abitazioni piantate. Le loro case sono carra in su le ruote: 
tutti i loro beni son mobili , tutta la loro vita un conti- 
nuato viaggio. Mukivaga: domus ( disse il Poeta ) et gm- 
tes palriis sedibus hospilm (*"). Oggi s'adunano , e de' lor 
carri formano una città, con vie, piazze, teatri, corte, for- 
tezza; domane si disciolgono, e dal piano trasportatisi alla 
montagna: indi, come loro più aggrada, si distendono lun- 
go alcun fiume. Chi va solo, chi con pochi, chi in brigata, 
chi in truppa. Così continuo vagabondi, Habent pntiii.t 
ferrai, quam habitent , disse Pomponio Mela (**") d'altri 
lor simiglienti. 

") Corina Wareinit. lib. i. c. i. ("•) Sen. Herctd.fur. 

"*)<:*<. i- 
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Or, s'io mal iioit avviso , nella costoro vita particolari; 
panni veder tutto al vero rappresentata la commune di 
quanti c son vivuti e vivono e vivermi su la terra. Non 
mi fo qui a riscontrare le somiglianti miserie del paese , 
sì perchè avrò a dirne più. acconciamente altrove , e si 
ancora, perche a me di leggieri avverrebbe di non trovar 
fede al mio dire; come a quo' di Ponto sembra invidioso 
o pazzo, chi venuto colà d'altro miglior paese, non si rende 
a confessar con essi , quel loro infelice diserto essere il 
giardin della terra, il paradiso del mondo. Vengo alla vita 
che menano in perpetuo cambiar paese e stanza , in un 
cotidiano giugoere e partirsi, senza aver luogo fermo, nè 
però mai trasviarsi iu unsi continuo disviarsi: perchè ad 
_essi la via non differisce dal termine. E questa in verità 
è dessa la* vita di tutti gli uomini : chè tutti , voglianlo o 
no, siam pellegrini ancor nelle patrie, tutti forestieri an- 
cor nelle case nostre materne, tutti, come chi naviga, ab- 
biam la quiete in moto , e la stahilhà in passaggio : chè 
non di sè solamente, e de' suoi antenati, disse il Profeta (*), 
Advena ego sumapud te, et peregrinus, sìcul omnes patria 
mei. Nè può fallire l'Apostolo (**), protestando, che JYon 
habemus hic manentem civitalem, sedfuturam inquirimus. 
Perciò, a dire il quanto dell'età loro, forma nò più propria, 
uè più solenne usavano quo' sapienti ssi mi Patriarchi, che 
chiamando la loro vita, Via, e sè null'altro che Viandanti. 
Cosi Qiaeobbe addimandato dal Faraone d' Egitto (***) , 
Quot sunt dii-s amiorum vita? tute? respondit : Dks pem- 
gririationis me.m centum triginta annorum sunt. Altrettanto 
è di noi e della nostra vita : la quale come per tutt'altro 
disse Tertulliano (****), Nunquam ipso, semper alia, et si 
semper ipsa, quando alia, tolics mutando, quoties movendo, 
cosi è continuo sul mutare, come sul muoversi. Mutar'età, 
senno, pensieri, voglie, talento: cambiare stanza e paese, 
ozio e fatiche, qualità e fortuna, disegni e faccende, pro- 
sperità e traversie; mille svariate avventure , e cotidiane 
vicende, or d'animo, or di corpo, tutti son diversi fardelli 
che ci leviamo io collo, ma con qual che sia d'essi, slam 
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sempre il medesimo viandante. Arbori di tante specie , 
quante sono le diverse condizioni delle vile e delle operi; 
(li ciascuno; qnal fruttifero c qnal selvaggio: ma come in 
bel mistero vide ijuel cieco dell'Evangelio all'entrargli che 
fe' ne gli ocelli per le mani di Cristo iì primo barlume , 
tutti Arborei ambulante* (*) ; noti radicati e fermi qui 
yiù, come in lor proprio terreno, ma movenlìsi e inviati, 
gl'infruttuosi ad ardere , i fruttiferi a traspiantarsi lungo 
le acque vive e vitali del fiume, che, come disse David , 
Lagna e inonda d'una perpetuale piena di giubilo ia città 
di DÌO. 

Il ben comprendere questa sì necessaria verità, che Dum 
sunius in hoc corport, carne disse l'Apostolo ('*), pengri- 
namur a Domino, incamiuati verso un termine che non 
Teggiamo (come altresì i peregrini non veggono le lor pa- 
trie, mentre ne son da lungi dicci e venti giornate, c pur 
cosi non vedute ban fona di tirarli a sé) tanto rilieva al 
Len'ordinar della vita, quanto ad un recitante da scena il 
ben 'intender la parte del personaggio che rappresenta: si 
che il Re non voglia far da staffiere, e il giudice da ma- 
rinaio; che nel presente fatto, sarebbe, se dove noi siamo 
pellegrini sopra la terra, facessimo dell'ospizio abitazione, 
e dimentico il termine a cui continuo ci appressiamo, di- 
cessimo alla via, Ilcec requies mea (***). Vero è, che non 
perciò che le verità naturali, morali, c divine, sieno per 
loro medesimo evidenti, avvìen che noi le vegginmo, al- 
men quanto bisogna valercene per Io salutevole uso che 
hanno in pro-delia vita : tanto ci ottenebrali la ragione i 
fecciosi vapori dì queste cose terrene , e molto più quei 
che dentro di noi si lievano dalla parie nostra animalesca, 
tutta intesa al bene e al mal presente, e nulla curante o 
eapevole dell'avvenire. 

Perciò un bel diletto è udire s. Agostino , colà , dove 
messosi, come suol dirsi, a tu per tu in contra ditto rio co* 
suoi medesimi uditori, dopo un hrieve contender fra loro 
in domande e risposte , alla fin li costringe a darsi mi- 
lititi e eouvinLi all'evidenza di quello clic audtam tuttora 

OMarc.S. (*■)■!. Cor. 5. \ 

!,*"*_) i3l. 
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capo secondo 3y 
dicendo , dui nostro esser qui su la terra non altro clic 
ospiti e passaggeri, con quel clic ne proviene appresso per 
necessario consegui-» te, Non doversi far dell'esilio patria, 
c dell'albergo casa; ma portarci come il viandante, col pie 
sbrigato nella via che trascorre, e il cuor fisso nel termina 
che sospira. Uditene due parole. IJiiiisniiisijue (dice egli ) 
in domo sua hospes est (""}. Questa è la proposizione che 
sostien vera e irrepugnabile: e pure in quanto la proferi- 
sce, sente ncgarlasi e impugnarla, come paradosso d'incre- 
dibile novilà , e da non potersene formare altro che un 
fallace sofisma. Dunque gli è mestieri provarla ; e fallo, 
usando quell' invincibile modo clic chiamano, condurre 
all'impossibile, cioè didur l'impossibile dal negato: c ripi- 
glia: Si non est hospes , non inde transeat: il ebe udito , 
ammutoliscono gli avversarj: se non sol che, oh quanti ri- 
spondono sotto voce, il potessi: e nel desiderarlo, confes- 
sano di non poterlo. Risovvien loro, che ehi fabricò quella 
casa, fece come ogni anno le rondinelle, che all'appressar 
dell'autunno lasciano i lor nidi appiccati a una parete, a 
una trave, e con sole sè medesime seco, preso un volo verso 
dove non veggono, passano oltre mare. Così all'altro mon- 
do il primo edificator della casa, e dietro a lui quant'al- 
tri dopo lui l'abitarono, senza niun di loro portarsene pure 
un cencio, dell'infinito mobile, del prezioso arredo, che a 
fornirla, abbigliarla-, e farvi, come disse il Profeta. Prom- 
ptnaria piena, eruclanlia ex. hoc in ìUiid (**) costò lor tan- 
to: a chi veglie di notte in istudj, a chi perieli di mare e 
di terra in traffico, a chi sudori di fronte, e rompimento 
di vita in fatiche, a chi servitù da schiavo in Corte: e se 
non ancora la coscienza c l'anima, in alcuna o in più di 
quelle tante maniere del posporla che sogliono al guada- 
gno coloro , qui volani divìles fieli; sarà stato un non so 
che somigliante a miracolo, per la rarità del vedersi. Tor- 
niamo ad Agostino, che, preso il non rispondere per con- 
sentire, incalcia il detto, e vincitore ripiglia, Si transita- 
rla est, hospes est. Non te fallai; hospes est. Veiit, noli! , 
hospes èst. Sì, ripiglia un chi che sia: consentovi quel che 
indarno sarebbe a contenderlo : ogni uomo è pellegrino 
(")Scrm. 3s devtrb. Pera. {**) PsaL i$3. 
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3(J l'uomo in punto di morte 

nella sua medesima casa: pur noe per tanto è vero ch'egli 
dimiait illam filiis suis. A cui il s. Dottore: E con sol tanto 
vi pare aver detto assai? anzi nulla: come se tramutare i 
nomi, fosse trasformar le persone. Voi dite dimktit Ulani 
Jiliis suis : ed io vi domando, se ciò punto differisce dal 
dire, DimìUil illam hospes hospilibus. Traggasi innanzi, se 
v'è a cui sembri che no, e mi risponda: In stabulo si es- 
igi, non alia supervenicntu dìscederes? Hoc facis in domo 
tua. Cessiltibi locum pater tuus; tu cessurus es locumfdiis 
tuis. Nr.C mansitrus mancs, uec mansuris re.linques. Così è 
vinta la pruova, col dimostrarsi vera la proposizione, unus- 
quisque hk in domo sua hospes est. Quel di più che siegue 
il Santo a didurne, del doversi procacciar sopra ogni al- 
tro, que' beni che al gran bisogno del partirsi di qua non 
si lasciano come cose altrui, riserbomi a ragionacene nel 
seguente discorso. Intanto, prima ch'io ripigli a continuar 
questa materia che ho fra mano, mi convien dar luogo a 
certi pochi pensieri, che la sudetta proposizione di s. Ago- 
stino mi suggerisce alla penna. 

E primieramente ; ricordami di quel savio consigliar 
che facevano i capi deh" esercito d'Alessandro (*) poichù 
fu morto, raggiandosi intorno alla seggia usata da quel 
Re Magno, c sopravi il suo medesimo diadema, e lo scet- 
tro, e l'ammanto, e l'armadura, e l'armi: cioè quauto era 
di lui riinaso valevole a rappresentarlo. Quelle sue spo- 
glie , come pn» solamente vedute parlassero , davan lor 
senno a gli spezienti, e spiriti per l'imprese che si pro- 
ponevano fl condurre. Poi dico: Oh! che savj partili, e da 
non poterai meglio negli affari dell'anima, a nel gran ne- 
gozio dell'Eternità avvenire, si prendjrebbono, se ce ne 
consigliassimo davanti alle segge, a gli adornamenti, a gli 
abiti, a'parati, a tutto il mobile , c per fino alle pareti , 
e alla casa, con quanto in essa si lasciarono dietro i no- 
stri antenati , che a sè per brieve , a noi per non lungo 
spazio le apparecchiarono! In sol mirarle , la prima voce 
che ci parlano a gli occhi, è, ch'elle sou qui rimase ; e 
chi le adunò se n'è ito , Iddìo sa dove , ma qual che ne 
sia il dove, non vi portò seco di tanto essere uno stecco, 
(•) Cari. IH. io. 



capo secondo 3y 
un filo, un briciolo di che clic sia. L'altra voce, con clic 
ci parlano alla incute, è, De gli sciocchi e mentecatti che 
furono , se il tutto 0 il più de' lor pensieri e fatiche di- 
sposero nel ben'agiarsi in questo transitorio albergo della 
casa, in cui erano sol passaggeri, e nulla , o poco più di 
nulla, studiarono di he n' allogarsi di là, e hen fornirsi e 
arredar quella, che Salomone chiamò Domum mterniiatis 
'■»('> Paggio, » il procaccimi gli agi, il bel tempo, 
Ja vita serena, in questo hrieve, per non dir momentaneo 
dimorar nell'ospizio de' viandanti che siamo, fe'Ioro smar- 
rire la via della patria, e pur che qui stia contento il corpo, 
paghi e satolli i sensi, non si dieder pensiero dell'avvenire 
per l'anima. 

Edificò Pisone un palagio in Roma, da' fondamenti al 
sommo, tutto opera di magnificenza reale, cioè tutto una 
saldezza dì marmi, incontrastabile a qualunque gran forza 
del tempo: ordinati, e scolpiti a regola d'architettura, la 
miglior di quel secolo in che ella tanto fioriva; e in ogni 
sua veduta congiunto al maestoso il vago , con un si 
ben' inteso entrar delle parti , che punto non si offende- 
vano l'una l'altra. Dentro poi , a gli abbellimenti, a'deli- 
ziosi giardini, alla copia e preziosità de gli arredi, con- 
vien dire che fosse un di qne'palagi incantati, che son' usi 
di fingere i fiamauzicri ; perochè Augusto , che pur' era 
padron del mondo, reggendolo, se ne ammirò, c rivolto 
a Pisone, Bono, inquii, animo me Jacis, Piso : qui perititi» 
adificas, quasi Roma futura sit astenia (**). Cambiate al- 
cune poche voci di questo detto , e mirate , se non può 
usarsi eoo quegli , tutto il cui pensiero e sollecitudine e 
studio è nell'ingrandir la casa qui giù , non altrimenti , 
che se il mondo fosse per durare in eterno , la lor casa 
eterna nel mondo, essi eterni nella lor casa e nel mondo. 
Se no, voi ditemi che farebbon di più? Mai non si chia- 
man sazj , avvegnaché sian pieni j ma come quello Stra- 
tonico di Clearco (*"), addi mandando tuttavia bere al suo 
fante, Mesci (dicevagli) non perchè io abbia sete, ma per- 
chè non mi venga: altresì questi: il lor sempre più volere 

(***) Ateneo di. S. e. 7. 



non è perchè punto abbisognino, ma sembra essere per 
non abbisognare uè pur di qui a mille anni. Intanto 
ecco loro a gli orecchi un dì tulio improviso quella dolo- 
rota dilaniata, Sfinite , el ite, quia non habetis hic /'e— 
quiem (*). Passaggeri ebe siete, c nou abitatori, levatevi 
in eolio il fardello delle vostre opere quali ebe ve le ab- 
biate ( ebè sol queste si portali seco , eouie qui 'appresso 
dimostreremo) e passate dalla via al termine , dal tempo 
all'eternità, dalla superfìcie della terra al dove ve ne av- 
vedrete coli' esservi. E vi s'inviano, cliè non possono al- 
trimenti. E quanti, ebe non sei fanno a credere, ban seco 
le famose lettere d'Uria 1 Cbè se otti ina me nte disse, e tutto 
al vero, s. Gregorio Papa (**) , Urias ad Joab cum epi- 
stolis, ex quibus acridi debeat , mutilar ; quia idem if>se 
Judaiais populus tegem portai, qua convincente mnriatur: 
domando, se a questi, dulia cui consolata vita parliamo , 
altro è professarsi Cristiano, ebe portar seco l'Evangelio, 
e nell'Evangelio il processo e la sentenza della lor pro- 
pria dannazione? Peroehè , come altramenli vivrebbono , 
se Cristo, in vece delle otLo Beatitudini che predicò su'I 
monte, avesse, tulio all'opposto di quelle otto , predicala 
e consigliata quest'ima, di spendere tutto il capitale delle 
fatielie, dispensieri, del tempo, delle industrie, del senno, 
in farsi un paradiso in terra, e goderlosi con quanto sanno 
appetire i sensi, a far beala la carne? Ma veggasi , se a- 
pcrlo il di v i u libro de gli Evangelj, ve carta, in cui Cri- 
sto non si affacci a comandare il contrario: eoneiosia cosa 
ebe tutta la sua dottrina si volga su quesli due cardini, 
il Dispregio delle cose Temporali, e il Pregio dell'Eterne: 
e ciò sino allo stimar guadagno di perdita il guadagnar 
tutlo il mondo, se per guadagna dosi, l'anima ne patisce. 
E quando grida, anzi, a dir vero , tuona c fulmina , con 
quel T ai voìàs di.ìlibits, quìa habvlù consoladonem vc- 
itfvwn (***); forse non si corrispondono le minacce di que- 
sta vita e l'esecuzioni dell'altra? E non fu il medesimo 
Cristo, che mise in bocca ad Àbramo rispondente al Ricco 
spregiatore di Lazzaro, e tormentato nelle fiamme eternali, 

(') Michea*, 3. (") Iti. a, fior. t. 13. 

(•"') Lue. 6. 
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CAPO SECONDO 4' 
quella cocente parola, Bticordurc, quia recepisti bona in 
vita (uà {•)? 

Ma io v' ho data sol da principio ( uè si doveva altri- 
menti) a considerare la vostra medesima casa, e quei che 
la fondarono e l'ingrandirono , c fornitala in colino, la- 
sciaronla a'ior successori, vostri antenati ; e questi a voi, 
il quale non l'avete altrimenti, che passala col medesimo 
debito di lasciarla hospcs hospitibus, come poc'anzi diceva 
s. Agostino. Or se o non potete su '1 vostro, o v'è più in 
grado di prendere questa lezione su i libri altrui, non vo 
ne inanellerà una dovizia, tanto solamente che diate una 
passeggiata per la vostra città. E liei filosofare , per chi 
ha un po'poco di senno , e qua c là diportandosi a ma- 
niera di chi va per Lutt'altro, tante lezioni^ prende utilis- 

il cuore, quante volte ferma uri poco il piede , gli occhi, 
la memoria, il pensiero, incontro ad alcun palagio (e coin- 
prcndiauci ancora le case di minor conto) per ia cui porta 
ne usci pochi o molti anni fa, co' piedi innanzi il padro- 
ne, forse da voi conosciuto, e se non di veduta, per fama 
rimasanc, c tuttora viva c corrente. Rammentivi un poco 
chi egli fu, e di qoal tenore vita menò. Forse, «omo di 
buon tempo, quanto il più possa darsene chi è così tutto 
inteso a goder la vita presente, come nulla credesse del- 
l'avvenire: e di questi avvene, oh quanti! Non voglia Id- 
dìo , che ad Epicuro , per ì tanti che lo si accolgono in 
casa, vivendo chi mezzo , e chi tutto all'Epicurea, cioè 
tutto alla presente , nulla alla vita avvenire possa darsi 
quel titolo dherba parìvturiu (cioè vetriuola) che già fu 
dato all'lmperador Trajnuo ('*) , perciocbè non si faceva 
palmo di muraglia nuova in Roma , ch'ei non vi volesse 
il suo nome incassato. Proseguite più avanti , e mirate , 
se per avventura il padron di quest'altra casa, fu uno di 
quella specie ladroni, che Marro Catone tanto s'ammira- 
le in purpura e non solo impunitamente, ma in 
riverenza e in fama di valenti uomini, perochè le lor 

(*) Lue. 16. (*«) dmatiah. Marceli, lib. t-. St*t. 

Jiird. Hanr in Canitantìaa. - (*■■) J Gali. liti. u. c. iB. 
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dove uno sciaurato, clic furtiva mente invola un misero 
ccnlinajo di scudi , s'impende alle forche, e gli sta beue. 
Voltate ora gli occhi a quest'altra parte, e chi sa che non 
troviate il padron di questo palagio essere slato un di 
quella specie forsennati, Qui cu,,, non habuant ( disse s. 
Gregorio Nisseno (*)) honorum multo labore partorum 
successores, ncc alit/uando liabituros esse se spererà , prò 
ìnfinitis lumen liberis, multai in se se cupidiiuies alimi? a 
come pur de'medesimi lasciò scritto lo Spirilo Santo con 
la penna del Savio, non si dan posa al fantasticare, nè 
requie all'affaticarsi per crescere a sempre maggior som- 
ma e capitale e frulli; nè mai tanto ricoveran d'intendi- 
mento e di senno sopra sè medesimi , che si facciano a 
domandarsi, Cui labaro ? et fraudo omnium incanì bo- 
tiis (**)? arai per sè viveranno miseramente alla sottile, 
acciochè gli eredi, quali che sian per averli, de'lor rispar- 
mi più. abbondino, e della loro magrezza più ingrassino. 
Che appunto sembra l'estremità a che sì condusse quel 
malabbiato giovane dell'Evangelio, che va col sopranome 
di Prodigo: pcrochè si dirompeva le braccia e dilomba- 
vasi nello scuotere che tutto dì faceva dalle querce le 
ghiande, onde pascere e ingrassar la greggia dc'suoi laidi 
animali, e intanto egli si moriva di fame. Condizione di 
vita sì dolorosa e trista, che sopra lei esclamò di compas- 
sione s. Pier Crisologo (*"), Quam crudele mìnisierium ! 
Ncque convivi/, porcis (/ni vivit porcis. In questo dire, ec- 
covi passo passo , in faccia ad uno stranamente superbo 
edifìcio : di che sontuosità e magnificenza dentro e di 
fuori, c quel che più rilicva, a quale intendimento e fine 
vi sia ito in ispesa un tesoro tra nel fabrìcarlo c nello 
sfoggiata mente abbellirlo, dirallovì più acconciamente s. 
Giovanni Crisostomo, che ne'suoi tempi parlò niente men 
vero de 'nostri: colà, dove, ricordata la ventosa e folle su- 
perbia de' Giganti, che prima di separarsi gli «ni da gli 
altri, si argomentarono alla fabrica di quella sì grandis- 
sima Torre, e di si enorme altezza, che dovea puntar su, 

('1 Orni, de ìnfnn. 71(1' prsmai. nbripiuntur. 
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fino a levare il capa oltre silo nuvole, pei' non dir presso 
alle stelle: e ciò a noll'allro fine, che l'espresso nel Ge- 
nesi (*) , Cclebremus nomea nostrum : soggiugne (*") ; 
Suiti multi eliam hodìe qui illas ìmilantur , et talibus ope- 
rìbus celebrali volimi. Qui spieiididas domos osdificant, 
et Invaerà, et porticus, et ambulacra. Quorum si aiiquem 
rogaveris, Qttarc ita laborel ? quare miser sit , tantosque 
pecuniarum fuciat sumptus, eosque iitutiles? nihil aliud au- 
dies, qiiam hcec verbo, Ut ìmmorlalem servet tnemoriain : 
lasciare dopo sè morto e sotterra, vivo e immortale il suo 
nome sopra la terra. Così egli. Ma che pio dell' essere 
celebrati dove non sono, se intanto ardono dove sono?^ 

grave ,u»a brieve intraitiessa , quanto è voltar gli ocelli 
verso là dove v'addito, che è la Rocca d'Atene, posta su 
la vetta d'un poggio erto e sassoso, lai che tien più della 
rupe, clic del colle. La montata v' è più che poco mala- 
gevole per l'ertezza: e quel vecchio, che col palio filoso- 
fico indosso, pur vedete salirvi, ma tutto chino, e a passi 
piani e scarsi , egli è il tanto rinomato Democrito. Or 
questi , giunto poc' oltre alla metà dell' affannosa salita , 
fermasi a prender fiato, e rivolto a' discepoli suoi , tutto \ 
ansando per la fatica , cosi lor dice : Io fo qui ora , quel 
che tutto di fanno gli Ateniesi, che colà giù vedete, Ma- 
gnum spirare, et partita -valere ("*). Tornate ora con gli 
occhi alle sontuose fabriebe, che il Crisostomo vi mo- 
strava, e mirate, se non ista ben detto altresì di quegli , 
che perduti e pazzi, non solamente vaghi di vivere dopo 
morte nell'immortalità de'lor nomi, Magmi m spiranti ma 
se non han capitale di meriti sopra' quali fondare un tal 
censo, che renda loro in perpetuo il frutto dell' onorevol 
memoria che bramano, e in vece delle grandi e durevoli 
opere virtuose, sustituìscono pietre e sassi , titoli e iscri- 
zioni, parum valerti. 

Udiste mai frenesia simigliente a quella, di cui che sì 
fòsse il ricordato da Ammian Marcellino ("***), che dove a 
gl' Imperadori, a 'Re usiam dire, La Maestà vostra, egli, 
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dictando, scribwidoquu dava a si; stesso il tilolo di eeter- 
nilalem menni. Or quella è dessa la medesima di costoro. 
Viaggiano all'altra vita, cioè, per la via del tempo si por- 
tano all'eternità: e i mentecatti, stravolgendo le cose, pro- 
cacciano l'eternità nel tempo, e del tempo che hanno per 
procacciare una vera e beata eternità si vagliouo , Iddio 
sa in che opere. Sono di passaggio verso Ja terra di pro- 
messione, la li rro de'sciupre viventi e godenti con Dio, c 
tutto il lor pensiero è piantar bene il piede . e ben fon- 
dare la stampa nella rena di questo diserto, (love più elio 
in que'della Libia ogni cosa a ogni spiro d'aria è move- 
vole; e lasciar dopo sé impresse le orine per null'altro ebe 
mostrare a chi lor vieii dietro, cb'c'sono stali al mondo, 
e clic v'ebber gran piede. Quasi non fosse infinita la turba 
di quegli, le cui opere, le cui memorie, i cui nomi , il 
tempo, e ristabilita delle cose terrene ba soffiato in aria, 
e dispersi per modo, che non ve n'è raccordo al mondo 
più elie se mai non vi fossero compariti. E questi ne stan 
meglio a rispetto de gli altri, che il Crisostomo nella so- 
praìlegafa Omelia ricorda, vivuti in modo, che le memo- 
rie che lasciarono dopo sè , non tanto ne ricordano le 
persone, quanto i vizi, onde il loro spcndeve c faticarvi 
intorno , fu , in vece della gloria mal da essi presunta , 

Or così andate voi a vostro bell'agio per attorno qua- 
lunque sia la città in che vi trovate ( chè in tutte, dove 
più e dove meno, v'avverrà trovar vero quel che io non 
ho detto di uiuna per così dir di tutte ) e cercando casa 
per casa , quel che in questo genere vi varrà a un nulla 
men'utile chi; dilettevole filosofare, dopo le diverse lezioni 
che ne avrete apprese, tornate su la materia di che ra- 
gioniamo, e a voi medesimo domandate, Dove ne sono 
al presente i padroni ? que' beati, que' gloriosi, que'rive- 
riti, que 'tenui ti, que' ricchi, quegli scienziati, quc'deliÉiosi, 
quegli ubbiditi, e elle che altro si fossero? Sentirete ri- 
spondervi, Tulli erano passaggeri, tutti compierono il lor 
viaggio. Godutosi il bel tempo che si diedero , adunati i 
tesori che vollero, fondata o ingrandita la casa, la succes- 
sione, i titoli, dilatata la fama, e lasciala per dopo sè la. 
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memoria lungamente durevole, fu lor detto quel di s. 
.Agostino (*), ReftcLus e.<; Lrunsi: age iter: da vcttlttro lo- 
f/f»i. E de'lor beni in die ebbero ogni lor Lene? Quanto 
al portarne seco ; Nulla : quanto al lasciarli, non so che 
nù vi dire, altro che ricordarvi il costume dell' Itnperador 
Vespasiano, che a governar le Provincie, e riscuoterne i 
tributi, inviava ministrili più che trovar li potesse, avidi 
e rapaci; poi al tornarsene, che, compiuta l'amministra- 
zione, c i publico ladroneccio , facevano, straricchi , e in 
fortuna dì principi (dove erano iti iu povertà di mendicij 
spremevano quanto s'avean raccolto di sugo e di sostanza 
in danari, e in ogni altro avere, sino a tornarli alla loro 
primiera mendicità: Qiibus vulgo prò spon^iis tticc.btitiir 
itti) t/uod quasi et siccos madttfaccrcl , ci c.xprimare-l /lumen - 
tts (**). Altresì questi: venuti al mondo ignudi, e spugne 
affatto secche per quii niente che vi portarono , poscia 
inzuppatisi, empiutisi, grondanti d'oro e d'ogni bene fin 
che vi stettero, al dipartirsene son premuli fino ad uscir- 
ne l'ultima slilla del più roso danajo che s'abbiano: eh e 
un tornarli all' anlict lor nudità; ma tanto più gravosa 
questa di quella, quanto più forte pesa il vedersi ignudo 
perchè spogliato , cij che avviene a chi muore , che sol 
per ciò che non mai vestito, il che è proprio di chi nasce. 

Tutti duoque, come da principio proposi, siam qui giù 
passeggeri: e chi più tosto e chi più tardi, secondo la più 
o men lunga via della vita , arriviamo al termine. Io ho 
veduto spicciar polle e fontane d'acqua dolce in fondo al 
mare, e morir quivi stesso ove nascono: e questi sembrano 
essere ì bambini, che in corpo alle lor madri, dove rice- 
vcron la vita, la perdono. Altre oc ho vedute sgorgar di 
sotterra in sul lito, altre alquanto più dalla lungi; e que- 
ste e quelle, in. pcchi passi entrare a perdersi in mare; e 
pajomini ì fanciulli, che in più o men brieve spazio di 
vita, si dileguau cai mondo. Avvi i ruscelli , cui direni 
l'età giovanile ; e i fiumi che dalle fonti alle foci hanno 
un grande spazio, e fanno un lungo corso : que' sessanta, 
ottanta, c cento anni di vita, sono altrettanti di via, per 
cui finalmente anch' essi giungono a votarsi nel mare. K 

£") Strm. ag. de veri. firn. (**] Sutton. in Vespai, c. iC. 
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qual viene tutto disteso in su'l piano fra rive erbose e 
fiorite, e da amendue le sponde ombreggiale d'alberi sem- 
pre vivi; qual discende, e sovente precipita e si dirompe 
giù per balzi e dirupi: altri menano acque limpide e cri- 
stalline , altri torbide e lezzose ; alcuni ìomoreggìano e 
fanno udirsi a grande spazio da lungi, altri ebeti e piace- 
voli, menan più acqua ebe strepito: e così dell'altre ma- 
stati, affari delle vite de gli uomini: oltre a quc'non pochi, 
che nel più belio del correre, scontrano tutto improviso 
tra via nna qualche voragine, che interi interi gli assorbe, 
inghìottc e sotterra : e sono i tanti , a' quali le violenti 
maniere che v'ha d'uccidere, cosi in pace, come in guer- 
ra, rompe la vita a mezzo. 

Raccordatemi pure, se vi giova i! farlo, que "primi secoli 
del mondo antico, anzi pur giovane e robusto, quando gli 
nomini di trenta anni erano poco più che bambini: do- 
po tre e quattro tanti, si contavano tuttavia fra' giovani : 
di ducento anni, menavan moglie; di cinquecento erano 
ornai d'età matura; d'ottocento mettevano il pel bianco , 
e sol presso a mille, curvi e decrepiti, lo primieramente 
domanderà a voi, Ed ora, dopo quelle piccole eternità del 
]or vivere, dove sono ? e con queste, apertovi, innanzi il 
sacro libro del Genesi, ve ne darò a leggere il quinto ca- 
po, in cui si tesse un lungo catalogo di que' Patriarchi , 
per discendenza di padri iu figliuoli, vivuti , qual più e 
qual meno da lungi a mille anni; e niun se ne conta, a 
cui non si soggiunga il suo proprio, Et mortUUS est. Ec- 
celsa sunt ista , quandiu nobis campartiiitur (*): disse il 
Morale delle punte de'monti, ed è vero altresì dell'età e 
delle vite. Que'lor dicci secoli, rispetto a'nostri pochi an- 
ni, sembrano a riguardarli un gran che: ma che sono egli 
comparali a'secoli eterni che è lo spazio e la misura del 
vero, cioè dell'i in mortai viver nostro? Terram liane (disse 
altrove il medesimo (**) ), cum populis, urbibusque et flu- 
mitiibus, et ambita marit, putirti loco panimus, ad universa 
rtjèrentet. E ne ha ragione: e dimostrasi per evidenza. 

(*] Rttur. minai, lib, 4. e. 11. 
{"") Coniai, ad Marc. 
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Or cosi presupposto, fate vostra ragione , e troverete in- 
fallibile, che itiiuorem portionem telai nostra, quam par- 
teni putidi habel, si tempori comparetur orniti, cujas major 
est mcnsura qtiam mundi: e siegue a discorrerne, secondo 
filosofo , nobilmente. Ma dove s. Apostino parla, non lia 
mestieri udir Seneca che balbetta. Pondera il santo Dot- 
tore quella parola di David, Accelera, ut eripìas ine : e 
(Vessa, Accelera ( dice (*) ) ad hoc positura est, ut hoc to- 
titm, quod nabis vidstur quandiu volvitur seculum , inlel- 
lìgas, punclum esse. N'oli, est dia quod habel extremtim. Ab 
Adam us qua ad hodiernwn diem peractum est. E siegue a 
dire, Si adirne viversi Adam, et badie morereiur, quid ei 
prodtisscl laudili Jiiisse, tandiu vixisse? La si lunga vita 
d'Adamo, anzi a mille Unti più lunga , pur sarebbe da 
dirsi un punto, nulla maggior che quello della vita nostra 
si brieve, dove la sua e la nostra si ponessero in faccia , 
e in comparazione a quella eh 'è la vera vita di lui e di 
noi, cioè l'interminabile eternità. 

Ma corrano, com'è in uso, l'età e lo vite comparate fra 
sè, e perciò altre lunghe, altre corte: non per tanto è ve- 
ro, che quelle e queste sono ugualmente un medesimo 
viaggiar che finisce. E ancor qui, Divi dici erttetat verbum: 
perochè I' un giorno ci rammenta la manchevolezza del- 
l'altro, e tutti insieme il consumar della vita, Il di d'oggi 
se ne va come quello dì jeri, e al sopra gi ti gn ere di doma- 
ni, questo d'oggi sarà dove oggi è quel di jeri, ito a per- 
dersi nel passato. Rivolgetevi con la memoria indietro, a 
riandare con una corsa d' occhio la vita vostra passata, e 
per più diletto, quale s. Ambrogio ve la rappresenta in 
una imagine tutta somigliante al vero (**). Saravvi forse 
parecchi volte avvenuto, (li viaggiare in paese non prima 
da voi usato. In quello andare, vi vengono, per cosi dire 
incontro, al medesimo passo con che voi ie incontrate , 
mille sempre nuove, e del pari belle e dilettevoli varietà 
di scene, cioè d'ogni genere paesaggi, con arte senza arte 
della natura, e originali, dove l'arte discepola studia , e 
se ne fa maestra copiandoli in pittura. Selve antiche, om- 
brose , folte d' alberi d' ogni specie rustica , d' ogni età , 

(*) Cune. i. ih psal. 3u. (**) In piai. i. 
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d'ogni guisa. Neosservate qui; 'gran corpi ci»; l'io vano, quelli; 
gran Lraccìa clie spandono , quello scambievole intrec- 
ciarsi e con fonderai, e sotto essi quo' sentieri intralciati , 
boscosi, aggìrc voli ; e per tutto oscurità , orrore, silenzio, 
e una non so qual dilettevole malinconia. Dilettavi il ve- 
derlo: e reggendolo e dilettandovi , viaggiale. Succedono 
praterie allegre a ciclo aperto; e falde e dossi di collinette 
vestite d'erbe e di mille fiori odorosi: e vallicelle, e cam- 
pagne colte, dove Spica jlavescens (disse il medesimo al- 
trove (")) imagiiiem potagi fluctuantis, commolione n-getis 
v.berioris, expressit. Piacevi il vederlo, e ne godete: e go- 
dendone pur viaggiate, Appresso, vi si para d'avanti una 
foresta ignuda, ernia; disello e solitudine più che paese: 
terren morto e squallido, e quivi in faccia balzi di mon- 
tagne , e scogli A' alpi, clic co' gran gioghi oltrepassano e 
sormontali le nuvole: e giù per lo dirupato de' fianchi , 
mille, non cadute, ma precipizi d'acque, che dove battono 
rovinando e rompendosi , gittano sprazzi e schiuma , e 
tempestano e ro ni o reggi a no: con un piacer d'orrore a ve- 
derli e udirli, c voi reggendoli c udendoli con piacere pur 
viaggiate. Tutto questo (per non andar più a lungo) Juvit 
spedare : defedai il purttmper attendet e ; dtim atlertdis , 
pertransisti (**). Fatto sera, e pervenuto all'albergo , che 
vi rimane di tutto il presentatovi innanzi quel dì? Nulla, 
fuor solamente una qualche debil memoria: che come 
l'eco (disse Basilio il Grande) dopo finite di proferir le 
voci, ne mantìen vive, e (orna indietro a chi le pronunziò 
alquante sillabe, altresì l'imaginazione serba qualche resi- 
duo dell'impressole alla sfuggita. Ma il dì seguente, al ri- 
pigliar del viaggio, nuovi spettacoli e nuove imagini sovra- 
dipinte , accecano e cancellano dalla fantasia le prime. 
Or s'io sapessi l'età, l'essere, la condizione di voi che leg- 
gete, e tutto il Gn'ora avvenutovi nel viaggio e nelle gior- 
nate di vostra vita, cioè l'istoria d'essa , ve l'andrei ad- 
ditando parte per parte , così nel dilettevole , come nel 
disgustoso , c vi domanderei , Ora di tutt' esso che vi ri- 
inane ? E voi a me senza dubbio , che non altro , fuor 

(')Lib. Ì.Hcxam. c. io. 

("') Saprà quelle poesie del 1. Salmo, h\ viti peccutoram non stetti. 

' / ' 
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solamente una cosi lieve memoria, che a pena ve ne ri- 
corda. Come certe altissime punto di monti, che a sol na- 
scente e ciel sereno compajono d'oltre mare , fi ravvisan 
sì poco, che a giudicarne, l'occhio non sa se più sian nu- 
voli , che montagne. Or che è questo ( ripiglia a dir s, 
Ambrogio (*)} se non che, viator cs vilce hujus. Omnia in 
iute vela Cernis, et Transis. E con questo andar voi pas- 
sando , e passando con voi le cose di qua giù , che tutte 
son transitorie, sempre più v'accostate, e alla fine giun- 
gete a quelle imtnutahilì e perpetue , quanto il sempre 
esser di Dio, e il sempre durare dell'eternità. 

Ciò presupposto, avvi uom che discorra, e non intenda 
quanto altrimenti sian da vedersi, pregiarsi , da pro- 
cacciarsi, le cose della via e quelle del termine, le cadu- 
che e le immortali, le luenome e le grandissime, le man- 
chevoli e l'eterne? Troverassi pellcgrin tanto privo di 
senno , che in viaggiando alla patria , dove ha ogni ben 
che ha in terra, se si avviene in un bel poggerello, voglia 
mettervi casa? in una sclvetta, intorniarla di muro, c far- 
sene un parco? in un castello di postura deliziosa, larvisi 
cittadino? Troverassi passaggerc si mentecatto, che con- 
venendogli navigar quattro o poche più settimane, tutto 
il suo amore adoperi , tutto il suo patrimonio consumi 
Dell'abbellir la nave, e fornirla di viveri per cento anni? 
Trovossi (solea dire quel Gran Cancelliere dell'Inghilter- 
ra, e sant' uomo, Tomaso Moro (**)) o udissi mai ricor- 
il;ire un prigioniere sentenziato a morte, si che non gli si 
faccia l'alba di vcrun dì , eh' egli ragionevolmente non 
tema di non doverne veder la sera, e non pertanto in 
nuli' altro pensi e stndj e procacci , che in adornarsi la 
carcere, incrostarne le pareti di marmi condotti d'Africa, 
metterne a fregi d'oro la volta , e lasciar quivi pompose 
iscrizioni, e memorie di sè immortali? Bcu'avverrà (disse 
il savissimo Epitteto (***)) che un passagger navigante 
tocchi terra lai volta; e smonterà , e passo passo , per su 
la piaggia lungo il mare, andrà cogliendo conche, nicchi, 

(•) Ibid. (**) Stapltton netta vita. 

('") Encliirid. c. il. 

Bai loli, L' L'orno al punto 4 
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conchiglie, curiose pietruzBe, e colali altri getti del mare; 
ma continuo coli' un' occhio alla preda , e coli' altro alla 
nave, osservando se salpa il ferro, se mette in punto di 
levarsi la vela, c in udendo la voce, il grido, che richiama 
ì passaggcri, senza più, gitta quel suo fanciullesco tesoro, 
e a tutta corsa inviasi a rimontar su la nave, e rimettersi 
in viaggio. Cosi egli: c vale a far noi chiari del quanto si 
delibano differenziare il termine e la vìa, le somme e 
grandi cose dell' uno , dalli; frascherie dell' altra ; usando 
queste si ed in quanto non ci ritardino , molto men ci 
disviin da quelle. Ma udite quanto più nobilmente 1 in- 
segna la cristiana filosofia dell' Evangelio, che la morale 
da Stoico. Parla il Vescovo s. Euehcrio già non più al 
suo giovane Valeriane, ma a voi che leggendolo il senti- 
te (*): Nobis, quia in prassentiarum brevissimam angustili 
coarctantibus tempus est, in futuro, secala erunt : compe- 
tentibus copìis vitatn exaugeamus mternam, compe-tentìbus 
instruamus exiguam: ne proviiione perversa, impendamus 
brevi tempori curarti maximam, et maxima tempori curam 
brevem. 

CAPO TERZO 

Recitata la parte delta vita che ognun la sua rappresenta 
su la scena di questa terra, spogliarsi di quanto non è 
egli desso. Dell'avuto, non portar seco all'altro mondo 
più il Re, che lo schiavo. 

Se fra voi che m'udite (disse il grande Agostino, ragio- 
nando al suo popolo) alcun v'ha di que' miseri, che in sol 
quanto s'avvengano collo sguardo in un di quegli che il 
mondo chiama beati, sente pungersi gli occhi a tal vista, 
si che dentro ne piange, c glie ne spasima il cuore, e fassì 
di mal talento, e smania, e tanto in fine gli si disluoga e 
travolge il discorso, che smemora e farnetica e grida , Si 
Deus res humanas respiceret, non fiorerei illius iniquitas , 
et meo innocentia laboraret (**): qualunque s'è V un di 

(') Paranti, ad Valer. 
(-) ftp..». 
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questi , traggasi avanti , ed io qui dì presente il curerò : 
anzi Don io ma quell'infallibili; ^anafore di tutte le mor- 
tifere passioni dc'cuori umani, e medico delle anime pe- 
rimlantì, David. Omiiù inurbili anima: ( 6Ìeguc a dire il 
Salilo) Itabct in sciìpturìi medicamentum suum. Qui ergo 
tic eegralat , ut isia dìcut in corde suo , poùonem 
psalmi hujus: cioè del tri-ntcsimoscslo. Dunque, Accomoda 
per aurem os cordis , et bibe quod audis. Quattro sorsi e 
non più saran tutta la medicina. Eccovi il primo. Noli 
cernutat i in malignantibus, quoniam tamquam fixnum ve- 
lociter arescenl. L'altro, adirne pusilltim, et non erit pec- 
cator. Appresso, Inimici Domini mox ut honorali fuerint 
et exahati , de/icìentes quasi fumus dejicìenl. Finalmente, 
Vidi impium supercxaltatum et elcvalum , et transivi et 
ecce non eroi. Vi siete voi avveduto un medesimo essere 
il sapore di tutti e quattro questi sorsi , venutivi dalla 
medesima tazza d'oro, che è quel Salmo ? La beatitudine 
dell'uomo del mondo, si pondera con un Pusìlliim, si nu- 
mera con un Mox , si misura con un Fe.lociler ; e con 
niente più che un Transivi, quella die al giudicio dell'ap- 
parenza era un si gran che, tanto non è più quella , che 
non è più nulla: si che il volger gli occhi indietro a cer- 
carla, e il non rinvenirne vestigio, si conviene esprimerlo 
con un'Ecce di maraviglia. Como talvolta avviene a chi 
vede verso dove sta coricandosi il sole, una nuvola , cui 
egli investe e penetra, e tutta dentro accende e avviva di 
cosi densa luce , che 1' oro infocato ne perde ; c dove ha 
qualche apertura o squarcio, sembra gittar per esso sprazzi 
e lampi di luce, e riverberi e liste lunghissime di splen- 
dori: cosa di tanto vaga apparenza, ch'ella, al giudicio de' 
nostri occhi , starebbe ottimamente a farsene una gloria 
di paradiso: e se alcun' Angiolo avesse a formarsi un corpo 
posticcio, in cui rappresentarsi beato, d'altra più acconcia 
e riguardcvol materia non l' impasterebbe. Ma in due 
passi che voi diate, e in due altri che ne dia il sole calan- 
do sotto il vostro orizzonte , rivolgetevi a cercarla : ella 
tanto non è più dessa quella mirabile , quella fiammeg- 
giante, quella bellissima di poc'anzi, che nè pur le rimane 
tu che riconoscere che già mai fosse bella. Cambiato in 
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ruggine 1' oro eh' ella pareva ; morta i» lei ogai laCe , e 
partita quelV anima non sua , che le prestava il vivo e 
beli' essere che da sè non aveva, è rimasa un sozzo cada- 
vero di vapor bujo e piovoso. Tal' è in verità il prestis- 
simo dileguarsi che fa quell'apparenza, quella gran vista, 
quel luminoso spettacolo che di sè dan qui giù i heati 
del mondo: tal che gli occhi della carne incantati a quel 
hello , a quello splendido , a quel tnaraviglioso che mo- 
strano , gli stima avere quanto aver si può , un più che 
piccolo paradiso di beni in terra. Ma egli è veramente in 
aria, e di cose, che non sono in essi, nè proprie loro, ma 
prestate ab estrinseco c posticce. Perciò , se volete col 
Trainivi di David vederne YEcca non crai , osservateli 
dopo tramontato il di ultimo della lor vita, e non sarà, 
che veggcndoli quel difforme, orritlo, puzzolente cadavero 
che son rimasi, non vi rivolgiate a quanti altri ha il mon- 
do ìu somigliante maniera beati, e lor diciate con s. Ja- 
copo Apostolo , Qiiib est vita vestra? Vapor est ad mo- 
clicmn parens; et deinceps erterminabitur. 

Come i Re delle scene, disse Io Stoico, fan di sè ritrat- 
to dal naturale , imitando ciò che i veri Re fan da vero. 
Coronati anch'essi, collo scettro in pugno, e l'ammanto 
di porpora, e lo strascico sostenuto, e innanzi e dopo, le 
guardie, la comitiva , il corteggio do' Grandi. Serbano la 
maestà del 'contegno, il portamento della persona, .il co- 
stume, gli atti, la guardatura, i cenni : c si parla lor gi- 
nocchioni, e se ne ubbidiscono i comandi, e se ne trie- 
mano le minacce : in somma ogni cosa da Re, fuor che 
l'esserlo. Perochè compiuta di recitar la parte, ritirasi, e 
con esso le insegne del personaggio posticcio che aveva in 
dosso , ne dipone la maestà , i comandi , e il più essere 
quel che non era, e tornasi quel meschino che veramente 
egli é. 

Grex agit in scena Mimum: pater il/e vocalur, 

Filius Aie: numeri divilis Me tenet : 
Max ubi rìdendas incttrsit pagina parles, 
Vera redit facies, dissimilata perit (*). 
Or ciò ( dice lo Stoico) avvien forse solamente de' finti , 

(") Pelron. Arb. 
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e non altresì de'veri recitanti, e rappresentato ri della lor 
medesima vita , e azioni nel teatro di questo mondo, do- 
ve ognun fa da vero la parte della sua propria condizione, 
e qualità del personaggio che rappresenta, in questa gran 
favola delle cose umane? Evvi uomo si nuovo, o si men- 
tecatto , clic invidj la sua fortuna a un Re di scena ? II 
sapere, che quegli poche ore appresso tornerà quel priva- 
to, quel povero, quel plehejo, che per avventura egli è, 
non lascia che gli spettatori s'ingannino a desiderarsi lui, 
ufi pregiarlo , molto meno invidiargliene la fortuna. Or 
sappiate, siegue egli (*), che iVemo ex istis, quos purpura- 
los vides felix est : non maga quam ex iliis, quibus sce- 
ptrum et ùfdamydem in scena /abulie assignani cum pi-te- 
sante populo ciati incesserunl, et cothurnatì. Sitnul nxiurunt; 
excakeaiilur , et ad statttram suam radami. Quindi tutto 
al vero il mellifluo s. Ambrogio, rappresentata in diverso 
apparenze la gloria , e quella clic chiamano gran fortuna 
de beati del mondo, soggingne tutto in acconcio al sopra- 
detto , che la morte , che chiude 1' ultimo atto di nostra 
vita, spianta, rovina, sfa, e dissolve omnem scenam ho- 
miitis (**); cioè , quanto non avea di vero altro che 1' e- 
strinseco apparire. 

Ahi dunque, quanto lungi dal vero, e per quanto lor 
danno e perdizione la pensano quei che alle cose trascotv 
revoli e caduche , quali sou tutte qui giù , si attengono 
coll'affetto, non altrimenti, che se o elle mai non avessero 
a passare mancando , o essi a trapassarle morendo. Noi 
veggiamo qui iu Roma , ad- ogni pochi passi , le fabrichc 
avanzate alla distruzione de' barbari o del tempo , costr 
antichissime, di tanto in tanto scommettersi, disossarsi, e 
scoscenderne giù or' una cima , or" un fianco , c le nuove 
rovine stritolare e sepcllire le vecchie. Intanto , mentre 
pur tuttora si tengono cosi male in piedi, l'ellere , iner- 
picando, e con le mille braccia de' ramiceli! che gittano, 
aggrappandosi lento lento per su quelle mura decrepite , 
non solamente addobbarle per tutto intorno, ma nascon- 
derle dentro quella folta lor selva, e incappellarle di sopra, 

£*)£.«, ep « ( . 7 6. 

{•*) IL:xani. Uh. ì. c. 7. 
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talché altro non se ne mostra che uu bello, che tutto è 
mostra; e di sè inette invidia alle altre piante fruttifere, 
clic il verno sono sfrondate, c somiglianti a morte, e quel 
morto tronco di muro, mai , per variar di stagione non 
perde foglia della sempre viva c verde sua ellera: fin che " 
un dì tutto improviso, la vecchia fabrica, ornai più non 
reggendo a sostener sè medesima in piedi , e cosi vinta 
dalla sua debolezza e dal suo peso , rovina , e trae giù 
seco, e col medesimo stoscìo che dà , schiaccia e macina 
e tutta mette al niente la bella ellera che il vestiva. Or 
non è sol di Roma, di cui, quel savio Ormisda addiman- 
dato dall'Imperador Costanzo (*), Quid de Homo salirei? 
Id tantum libi placuissc ajcbat, </uod didicisset, ibi quoque 
homines mori; non è sol di lei, dico, il veder soventemente 
dì queste doppie mvine c atterramenti che fa la morte , 
di grandi uomini e di gran fortune, ite queste con quegli 
a dissolversi in uu sepolcro. Tutto il mondo in ciò è sa- 
migliaute a sè stesso: tutti gli uomini di qualunque gran- 
d'essere e fortuna, portano i beili della terrena loro feli- 
cità appoggiati e congiunti parivti inclinalo , et macerice 
dcpulsce , come il santo Re David (**) chiamò sè stesso , 
considerandosi in periglio di morte , come pure il siam 
tutti: o chi non la sì vede innanzi (chè il vederlavi è 
privilegio sol de' vecchi ) forse l' ha alle spalle , e non sei 
crede, e prima di vederne la mano, ne pruova l'urto che 
il sospigne incontro alla fossa, e vel trabocca dentro, e 
ciò che felicità di terra tutto ad una seco s'atterra. 

Non ben diritto si giudica del presente , senza aver 
nulla l'occhio a quel eh e per seguirne in brieve. Fin colà 
il savio Giurista, non conta fra'veramente ricchi, né pre- 
sume debitore non sospetto di fuga colui, tutto il cui ca- 
piUjg) di quantunque ineslimabil tesoro, è in nave e in 
viaggio per attraverso o un'oceano burrascoso o un mare 
aperto alle ruberie de 'corsali. Conciosia cosa che, chi può 
dir suo il suo, mentre 1' ha in mano altrui ? ma ciò che 
si naviga è dipositato in mano alla fortuna , e posto in 
balia del mare, e dato in arbitrio a'veuti; due amici, l'uno 

(*) Ammìan. Marceli lib. 16. 

{••)Pt«l. Si. 
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infedele all'altro, e amendue traditori di chi in lor si con- 
fida: perochè dove l 'un' ora scherzano amichevolmente in- 
sieme, l'altra si nimiche voi mente s'azzuffano, che non ben 
potriii dirsi, qual sia maggior la tempesta che muovono , 
o i venti in aria, o le onde in mare: e da tempesta a nau- 
fragio v'è sol quella distanza , che tra lo spesso e il sem- 
pre. Or così va di noi, e di quella cui il mondo stimator 
cicco quanto si è al divisar 1' apparente dal vero , dà a 
piena Locca nome di felicità : avvegnaché pur tutto di si 
vegga il profondar che fa in un sepolcro, oggi l'un di quo' 
suoi felici, e doman l'altro, con esso tutta la loro felicità: 
c in quel sì forte Punto del trapassar che fanno da un si 
lontano estremo, com'è il hrieve tempo che son vivati, e 
già più non è nulla, e la sempre durevole eternità, in cui 
entrano a durarvi in perpetuo, quali v' entrano, trovarsi 
poveri e ignudi , si come accompagnali solo da sé mede- 
simi, e non da punto nulla di quello, che , avendolo , si 
chiamavan felici. Anzi , se vogliam dir più vero con s. 
Agostino (*), troppo è quel che della loro felicità portan 
seco: perochè, Ipsa est infelicità! Itomìnum : propter quee 
(viventcs) peccaiit, morientei lue dimittunt, et ipsa peccata 
secum portane. 

O quanto amara a inghiottirsi è quella stilla di mele , 
che gocciolò dalle labbia di s. Ambrogio, a cui bambino 
in culla , le pecchie lavorarono un favomclc in bocca ! 
Quid juvant (dice egli) consiliare! pratextaì, aut nìtentes 
auro triumpkates palmata:? Nudus exibis. Nemo ibi Con- 
sulem recognoscit. Quid prosunt innumere: possessiones ? 
Publicce sunt, non tua. Hodìe tu tenes, cras alius. Cam tu 
exieris, alius intrat. Vie moristi pedem, alius gress um in- 
tuiti. Quanti ante te Ulte JUerùnt? Quanti post te domina* 
bunlur? Et hoc ptitas esse privalum? 

E gran mercè della providenza di Dio ( ripiglia a dire 
s. Agostino) che non v' è nave passaggera , la quale dal 
piccol mare mediterraneo di questa vita d' angustissime 
rive, abbia uno Stretto aperto a mettere nel grande ocea- 
no di quell'altra che senza lito né termine; talché i ric- 
chi di qua, che colà si tragittano, possano condur seco il 

{*) Homil: 4*. ex So. 
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gran carico delle guarda robbe, e tutLo il prezioso lor mo- 
llile: e gli argenti, e gli ori, clic in danari, e che in mille 
fogge di vasa, onde qui erano in abbondanza forniti. Non 
vi son machine possenti a spiantar di terra i palagi , le 
corti, le deliziose ville : molto meno ( come pure il vor- 
rebbono) i poderi, gli stati, e i regni interi, per cui esser 
grandi, c signoreggiare nell'altro mondo. In fuggendo da 
Gerusalemme assediata, e di poi presa e distrutta da Tito, 
gli sciaurati Ebrei s'inghiottivano le perle eie gioje quan- 
te ne avean di più care , e dell'oro in moneta quel tutto 
che lor ne capiva in corpo, per di poi trarlosi fuori, e se 
ne troverebbono ricchi. Ma tutto indarno all'accorgi mento 
della soldatesca romana, che sparando con profondi tagli 
ime 1 ventri gravidi d'un tesoro, ne traevano i mal conce- 
pirli parli, con tanto maggiore spasimo de' tuttora vivi e 
«piranti, quanto non v'era nelle viscere nascondiglio in 
cui non frugassero a cercarne. Altresì nelT andar fuori di 
questo mondo, quanto altri prima d'uscirsene avea in- 
ghiottito, conviene clic mal suo grado il rigetti: e se v'ab- 
bia o no chi glie ne scarichi e vuoti sin dall' imo le vi- 
scere, odaulo tutto insieme dalia lingua di Sofar, e dalla 
penna di Mosè nel suo Giobbe : Dii-iiias , quas devoravit, 
evomei , et de venire ìlUus extrahei eas Deus (*). Nulla 
dunque trasportasi, nulla di questo mondo portasi all'altro: 
miùL nobiìctim tollimus ani rapimas ( dice il santo Dot- 
tore (**)) Quod si aliqutd tollerami s, nonne vivos homines 
•voraremusl Indubitatamente; perechè se quest' ombra e 
sogno e vapore e volo c lampo e poco più che istante di 
vita, tanto facciani per goderloci bell'agiato, nè mai sazj 
ancorché pieni: non altrimenti che il fuoco, a cui col di- 
vorar cresce la fame , per sempre più avere di che star 
meglio, mettiam sossopra il mondo: e qui la forza, c qui 
le frodi, e l'aguzzare dell'armi, e dell'ingegno, e spargere 
noi il sudore , e gli altri il sangue : e coinè i ruscelli si 
beono le fontane, e i rivi i ruscelli, e i fiumi i rivi , e i 
laghi i fiumi , e il mare ogni cosa ; altresì i più deboli 
divenir preda de' più possenti, fino a quella estremità 

(•)Job. c. 30. (") /Iuguli, serm. i5. de veri. DaM; 
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che avvisò David ('), il graS50, cioè lo straricco, divorarsi 
il povero magro e scarno sino a stritolarne le ossa spol- 
pate, per sugarne le midolle, e crescere in più grassezza: 
che sarebbe , se V uomo in punto di morte non avesse a 
lasciar qui tutto, ma con una tratta e privilegio d' estru- 
sione, tramandarlo fuori dì questo all'altro mondo? Nonna 
-vivos homines vorarèmns? 

Ma il presumerlo è indarno. All' improviso aprire che 
la morte fa quella terriliìl porta, che da queste temporali 
e manchevoli mette nelle cose eterne , e all' immutabile 
stato de'secoli avvenire, tutto , innanzi a quella soglia si 
dipone c lascia. E qui rappresentatevi all' imaginazione, 
qnal che sia l'un de' più ricchi e beati che oggidì abbia 
il mondo , e mentre agonizza e boccheggia in punto di 
morte, uditegli recitare, cosa per cosa, l'infinito inventario 
de' suoi averi , e stabili e mobili e titoli e dignità e ciò 
che altro è suo: non udirete ricordar nulla, a cui imman- 
teneute non suoni dietro quella si amara voce di David, 
Non stimet. E dettogliela Iddio, a ravvedimento de'ricehi 
colpevoli, e a consolazione de' poveri innocenti : dicendo 
a questi, Ne fimueris, cum divtts faclus fucrit homo, et curn 
multipUcala faorlt gloria domus ejus , quonìam cum inle- 
/ierit. Non sumet omnia: nà fu senza mistero il dirne poco 
avanti, Sictit oves in inferno positi sunt : Mors tbpascet 
cos. Cioè: Dùdtiis detonsi devorabuntur (**), 

Adunque ben posso anch'io valermi d'una cosi fatta 
appellazione. Difendeva una rilevante sua causa innanzi 
a Filippo Re de' Macedoni, un cittadino per nome Ma- 
cheta: (***) e la ragione era per lui, se non che il Re, in 
udendolo, s'addormentò ; e dopo alquanto, ridesto , pro- 
nunziò sentenza contro a Mach età. Questi allora gridò , 
Jo appello: voce mortalissima ad usarla con uu Principe 
indipendente e sovrano: perciò addimandato , con bisbi- 
glio del popolo, fremito della corte, e grande ira del Re$ 
A chi appellava ? quegli francamente , A te dormiente 
(disse) ad te vigllantcm. Or'io qui meco ho David , che 

(*) feggasìS. Agatl, a quell' parale Prodtil quasi ex adipe inìquitai 
"JE5 n. i (") input. 48. 

('"') Pluf, apapk. PhStp. 
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mi conforta ad usar con tutti i fiochi del mondo questo 
medesimo appellare , da voi addormentati a voi desti : « 
desti, non voglia Iddio elle tardi : e tardi sarà , dove di 
voi si verifichi quel suo celebre detto (*), Dormierunt 
somnum saura, et ni/ut mvencrunl omnes viri divitiarum in 
mam'biis suis. Tardi sarà, se indugerete, come i più fanno, 
ad aprir gli occhi solo in punto di morte, a veder ch'era 
un sogno il credervi ricchi; così ogni cosa è svanito, nè 
di quello che chiamavate vostro, e vi sembrava avendolo 
esser beato , pure un sol danajo è si fattamente vostro , 
che v'accompagni nel gran passaggio che siete in punto di 
fare, da questa oramai finita a quella interminabile vita, 
dove sol chi è ricco di meriti è ricco veramente, c chi 
n'è povero , veramente è povero , e povero in eterno. E 
ciò veggendo, sarà inutile , perchè tardo , il filosofare , e 
distinguere bene da bene , e vostro da vostro ; quel che 
v'abbandona, e quello che v'accompagna; il temporale che 
passa, c l'eterno che dura. Perciò verissima fu Ì interpre- 
tazione che il Vescovo s. Ilario diede a quel Tramivi, da 
cui cominciammo il discorso. Egli più altamente l'intese, 
che non del brieve e contìnuamente manchevole durar 
della vita. Fitti impium (disse David (**)) superexaltalum 
et elevatum sicut ecdros Libarti, et Tramivi, et ecce non 
crai : soggiugne il Santo , Quem admiratus m seculi rebus 
est, quem in corporeis rebus mancns, excetsum, elatumque 
conspexit, /ione Transieiis, idest Peregrinus seculo factus, 
et ccelcstem, ac spiritateti» cognilionem , rie lerrenis et ca- 
ducis rebus excedens, /itine in ni/iìtum habuit, et jani non 
esse dixit, ti morfiiam deputavi!. 

Conosciutosi, al toccar del polso, già in punto dì morte 
l'Imperador Mannello (*"*). e ciò fuor d'ogni sua espetta- 
zione e credenza, per l'indubitata fede che dava alle pre- 
dizion de gli Astrolaghì, riuscitegli vere in vita, per tra- 
dirlo, come le più sogliono, alla morte; mandò prestamen- 
te chiedendo per Dio a' Monaci una lor tonaca dismessa, 
per vcstirlasi , e protestare in quell'estremo , quanto più 
consolato morrebbe Religioso, che Impcradorc, Ebhcla, e 

f •) Piai. 7 5. (") ftnl. 36. 

£•**) JVicelas Chaniaui. 
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k vestì. Ma ella, sì come presa la prima che si diede alle 
mani di chi ebbe a provedcrnelo, riuscì tanto corta, che 
ne avanzavan fuori ignude più che mezze le gambe ali Iin- 
peradore. Ciò che vergendo i Grandi che gli assistevano 
intorno, dirottamente ne piansero: rammenta lido lui poc'an- 
zi vestito dell'imperiale ammalilo di porpora, lungo a molli 
passi di trascico più che noti era la sua persona, e qui ri- 
scontrandolo con sè medesimo involto in una sì misera 
vesticciuola, avuta d'accatto, che ne pur bastava a coprir- 
ne tutta la nudità. Hollo io qui ricordato, non per sola- 
mente Tappresentare in un fatto la verità di quello che 
avea prima detto s. Basilio il Grande, ragionando di qua- 
lunque sia il maggiore e il più bealo personaggio del mon- 
do: che all'andarsene via di qua i':x vrslam stillici qua pu- 
denda legai : idque fini , si servii plaeuerii. A blinda itti 
crii, si parum terree sortiatur , habcbitque si iìs ptacuerìt 
qui funai curarti (*). Ma principalmente a fin di mostrare 
il salutevole aprir che si fa de gli occhi sopra i beati del 
mondo, non tanto a piagner la loro, quanto ad ammae- 
strar se stesso veggendo la commuti cecità, del procaccia- 
re , che ì più de gli uomini fanno con Ogni lor possibile 
studio, null'altro che quello, orde si sta bene agiato in 
terra: fin che, eccoli tutto improv so al punto, che dà per- 
duto con esso la vita temporale, quanto si era con tanta 
sollecitudine adunato, per istar bene in essa : e passando 
all'eterna , che ad influiti doppi rilieva sopra ogni finita 
dilazione, non portar seco capitale di meriti, per cui starvi 
altro che male. 

Io rappresenterò nelsegnente discorso con alquanto più 
distesa delineazione [uomo in punto di morii-, qui sol vo' 
darvi un pochissimo a vedere, dì qual fatta passione e 
doglia pruovino i miseri beati del mondo , su'l punto di 
sentirsi schiantar dalla terra, dove il lor cuore avea gitta- 
te, messe profondo, e dilatate per ogni verso le sue radici; 
e ne sugava quel più e quel meglio che si richiede a farsi 
un vìvere in ogni età verde, iu ogni stagione fiorilo. Ne- 
rone, veggendosi innanzi quattro scarsi piedi di fossa, dove 
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occultarne il cadavero, e sottrarlo a gli oltraggi del popo- 
lo, e già su'l porger la gola al coltello clic lo scannò, sin- 
ghiozzava in un. piagner dirotto , e sopra la sua si vicina 
morte facendo le disperazioni c le smanie , invitava que' 
pochissimi che avea seco , a compianger seco , idenlidem 
dìctitans, Qualis ani/ex , pereo (')! Udite quel che non 
vi sarebbe caduto in espettazione d'udirne. Egli, non che 
dolersene, ma nè pur rammenta l'Imperio di Roma, cioè 
di poco meno che tutto il mondo d'allora , e perdevalo 
con la vita. Quel che l'accora, e gli fa sentir la morte in- 
tollerabilmente amara, è il morire quel gran sonatore di 
cetera ch'egli si credeva essere, e sei recava a troppo mag- 
gior dignità, che non l'essere l'Imperadore: e ne contano 
in pruova fatti d' iucredibil mattezza Svetonio , Dione, 
Filostrato, e più altri. Or questo ditemi, se non vi sembra 
un'originale in genere di pazzia? Poi ditemi altresì, se il 
dolore che accora quegli sfortunati fortunati del mondo, 
soprala cui morte vicina facendosi col pensiero il Savio("), 
esclamò, 0 morsquatn amura est memoiia tua nomini pacem 
habenti in substantiìs suis! quello smaniar, dico, quel rac- 
capricciarsi , quel!' inorridirli al pur solamente pensar la 
morte da lungi, quanto più al provarla? proviene in essi 
dal perder che fanno l'Imperio de' cieli , e la corona de' 
secoli, e della gloria immortale? No certamente: couciosia 
cosa che mai non l'abbiano avuta in pregio, quanto quo' 
mesebin beni che chiamavano loro sustanze; e sian digni- 
tà, sian titoli, EÌan ricchezze, sia gloria e fama e nobiltà 
e delizie c piaceri, che sono eglino, eziandio ragunati in- 
sieme quanti ne ha e ne può dar tutto il mondo, rispetto 
all' interminabile , e per tutti i versi iuGnito ogni bene 
che è il Regno di Dio , di cui siamo investiti , e di cui 
saremo a suo tempo in possesso? Distanza infinitamente 
minore è tra un Ceterista , e un' Imperador di Roma, che 
fra il maggior beato possibile ad essere in terra, e il mi- 
nor beato che sia per essere in cielo. E pur conviene, che 
dal non conoscere, o per più veramente dire, dal non a- 
vere in pregio e in uso altra felicità , che l'essere quanto 
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il più si puote felice in terra, ne provengano al perderla, 
non vo' dire i rammarichi di Nerone , ma quegli che fa- 
rebbe un giumento, che antipeusasse la morte, o la si ve- 
desse vicina: e di che lagnerebbe si? della mangialoja, del- 
lo strame, della bardella, della stalletta che perde: e pur 
questo medesimo più ragionevolmente, che dolersi un'uo- 
mo di perdere quel che gli facea contenta quella sola parte 
di lui ch'S animalesca e brutale, e noi dissomiglia a' giu- 
menti , i quali d'immortalità d'anima, di beatitudine e 
dannazione eterna, altrettanto non sanno, quanto non ne 
sono cape voli come l'uomo. 

Pur tutto ciò non ostante , una non piccola parte di 
questi, sembrano avere un conforto, che se non toglie in 
tutto , mitiga e raddolcisce in gran parte l'amarezza del 
perdere alla morte ogni lor bene. Questo è il non perderlo 
verameute, ma dipositarlo in mano a* proprj figliuoli, che 
si sostituiscono eredi: e ne' figliuoli continua a sopravivure 
il padre ancor dopo morte, e que' suoi beni che si godono 
essi , egli altresì continua a goderli in essi. Ben del tutto 
infelici esser quegli , de' quali disse il Profeta (*) , Relin - 
quent alienis difitias suas; e comedi morti afTatto, incon- 
tanente soggiunse , che in entrandogli in casa un' erede 
straniero, Sepidchra eorum domus itlorum in ceternum ; 
cosi non \è parte di lui in cui sopraviva, e nel cui goder 
de' suoi beni egli stesso ne goda. Quasi eos pomit in mu- 
ledicto (dice s. Agostino (**)) qui, cum mortili fucrint, alie- 
ni possiduÒunt res ipsoruin. Ergo felices ipsi, qui rcliuquunt 
filìos in possessione sua, quibus sui succedunt. Habuil filios: 
non est mortuus. Quid filli ipsius ? Et ipsi scrvanl quod 
reliqueruni parentes sui. Parum est quìa seivani; et aug.mt. 
Quibus et ipsi servant? Filiis suit: et illifilih; et lenii fdàs: 
E soggiugne quel di clic non vo' trasviarmi a ragionarne. 
Quid Ckristo ? quid anima: tua; ? Omnia filiis. l'iter filios 
suos quos Iiabent in terra, compulsili unum fìatrem, queni 
habent in costo. Cui taluni dare debebant, vel dìvidant cum 
ilio. Or'a mostrarvi l'ingannevole apparenza di consolato- 
ne , e il nuli' altro che questa è (perochè , come l'acqua 
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delle fontane non può montar più alto di quel che sìa 
l'origine ond'ella ha suo principio allo scaturire, cosi con- 
solazione di qua non arriva di là, nè cosa altrui si fa no- 
stra (parlo di;l!e terrene di questa vita, che non ha il li- 
vello dell'altra) ricorderovvi la prudente risposta, con che 
Aristotele sodisfece a chi gli contava il gran morderlo, che 
di lontano faceva un suo invidioso e maldicente nemico('): 
Me vero (disse il Filosofo) absentem edam verberct ; pe- 
rorile dove altri non è non sente, or sia per dolersene, il 
male, o per goderne il tene. E qual prò mio, che i miei 
figliuoli e nipoti slian hene in terra, se intanto io sto male 
sotterra? Sì fattamente niuuo , che il medesimo s. Ago- 
stino vi fa sapere, el dimostra a lungo , che quella voce 
alicnù, a' quali retìnqtmiit diwilias snas , vuole intendersi 
eziandio de' figliuoli, perocbè, si quis libi nikii pi odest, aiìe- 
nus est. 

Ad un'uomo qual'era Augusto , che non si riconosceva 
pellegrina verso una vita immortale, ma tutto era qui ciò 
che sperava e temeva, potè concedersi, non che sol per- 
donarsi , il reputar sua gloria , Marmorcam se relinquere 
(Romani) quam laieiiliam acctpìsset (*"). Ma noi che scorti 
dal lume sincerissimo della Fede , sappiamo d'esser qui 
giù pellegrini, inviali a quella beata Gerusalemme di so- 
pra, patria de' sempre viventi, e nostra, può star hene il 
gloriarci d'aver trovata l'osteria della nostra casa di mat- 
toni, e per avventura di loto crudo, e lasciatala di marmi? 
sollevatala, fino a vedersi ab ìutmcro ei sursum (*"), sopra 
l'altre, alle quali prima era tanto di sotto? allargata d'am- 
pissime possessioni, stabilita con primogeniture immorta- 
li, rcnduta a gli occhi del mondo cospicua con chiarissimi 
titoli? E intanto, che palagio, che casa, che tugurio, ci ah- 
biam uoi apparecchiato in quella beata JcrusaUm qua: 
cedificalur ut civitas (**'*)> m riguardo di noi, a'quali sta il 
prendervi posta, e metter casa, e fornirlaci di beni eter- 
namente durevoli? E se della casa nostra terrena, ci ral- 
legra, per non dire imbriaca, il vederla marmoream; co- 
me non ci contrista il relinquere , che Augusto disse di 

(*1 Larrt. inÀrist. (**) Silttnn. c. iB. in Au$. 
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Roma , e ognun dovrà dirlo della sua casa 7 Ed è questa 
una parola , quanto verun'altra ne sia , degna d'udirvi fi- 
losofar sopra il gran Pontefice s. Gregorio, che chiosando 
quel testo del Salvatore , Ne.mo respirimi retro aphis est 
Regno Dei, mostra, non volersi solamente intendere del- 
l'istabilità di chi abbandona il servigio di Dio, e non per- 
severa nel cominciato. Tornatevi alla mente , che tutti 
siam pellegrini sopra la terra : tutti in atto di lasciarci 
dietro il tempo, e con lui le cose manchevoli , e andar 
verso l'eternità e le cose perpetue. Quelle ci stari dopo le 
spalle , e queste continuo in faccia. Ante nos |_dice {*) il 
Santo) (Eterna turiti post nos lemporalia: quia et iila per- 
gentes invenimus, et ina recedentes quasi post darsum re- 
linquinms, 

E ben diversa, anzi quanto il più che dir si possa dis- 
somigliante e contraria è la vista che di sé danno quegli, 
che incontro all'altra vita viaggiano all'un modo, e quegli 
che all'altro , de' due divisati del Santissimo Padre. Gli 
uni, con la faccia verso le cose eterne , che loro stan da- 
vanti , e mai non le perdono di veduta ; gli altri con la 
medesima a ritroso, volta loro alle spalle verso le tempo- 
rali, che si lasciano dietro. E similmente contrari, al par 
delle intenzioni , i desiderj e le operazioni de gli uni , e 
de gli altri. I rivolti con gli occhi , c col desiderio intesi 
alle cose eterne, per più andar leggieri , si sgravano del- 
l' incarico delle temporali ; c già che non possono la lor 
medesima carne, almen se ne gittan di dosso i rei appe- 
titi, e le disconce voglie, e d'intorno a sè il fasto, l'am- 
bizione, la superba apparenza, e a dirbrieve, tutto il gran 
fascio e ingombro delle terrene cupidità. Questi all'incon- 
tro, quanto il più può aversi di così fatti beni, tutto pro- 
cacciano: ricchezze, agì, delizie, dignità, gloria, diletti, ciò 
che contenta i sensi, e d'ogni suo talento appaga il con- 
cupiscevole appetito. E in cos'i andando per la medesima 
via della non medesima vita, gli uni e gli altri, il mondo, 
ebe per la corta vista che ha, non passa di pure un dito 
oltre alle cose presenti, chiama questi a piena bocca beati, 
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e lor'incìiitia e invidia: quegli, o non degna mirarli, o ne 
fa scherni, e passa. Ma veggianli ornai pervenuti al ter- 
mine delle lor vie e vite. Né a trovarne un pajo di così 
fatti avrem mestieri altro che entrar nella stanza dell'E- 
vangelista, e Dipintore s. Luca, colà , dove nel contrario 
riuscimcnto di Lazzaro, e del Kìcco, istoriò e ritrasse, non 
d'invenzione a capriccio, ma cavato dai vero (perchè la 
sua era mano dello Spirito Santo) espose a veder tutto il 
mondo ciò che in que' due posti a maniera d'originali, sì 
vuole intender de gli altri, tanto lor copie, quanto lor so- 
miglianti. Appena v'è Padre antico d'amendue le Chiese, 
Greca e Latiua, che predicando o sponendo scritture, non 
ahhia dato a vederc-ffneì misterioso quadro, messo al huou 
lume d'utilissime considerazioni. Io, che altrove ne ho ra- 
gionato, vi farò al presente hisogno udir due sole parole 
del Boccadoro, sopra la figura di Lazzaro , e due' altre di 
s. Agostino, sopra quella del Ricco. 

Quattro giorni (disse il Crisostomo (") ) ho consumati 
intorno al farvi il ritratto di Lazzaro tutto dal naturale: 
cioè, a dirlo altrimenti, quattro giorni m'ho faticato in- 
torno al disotterrar quel tesoro nascoso, che trovai dentro 
il letamajo d'un corpo tutto fraciduine, sporcizia, puzza , 
e piaghe. Dico un tesoro, non di monete a sacchi, non di 
vasa d'oro e d'argento, non di perle e di gemme, e vezzi 
e anella e fermagli; ma d'una vena tutta oro fino e purgato, 
di sapienza e filosofìa celestiale: e con lei tante altre delle 
più care gioje d'ogni maniera e prezzo, quante in lui eran 
virtù e meriti d'eroica santità. Una insuperabile pazienza: 
una fortezza di spirito nelle rovine della carne, tulio stan- 
te, e sollevato in Dio: una povertà generosa, e non curante 
di ciò che il mondo pregia , e tutto il mondo vale : lina 
serenità di pensieri, una armonia d'afletli, come già fosse 
in cielo, e ivi godesse un paradiso di delizie nell'anima , 
mentre sentiva un'inferno di dolori nel corpo. Come dun- 
que l'esteriore apparenza de' tesori nascosi ( siegue a dire 
il Santo) è orrida e spiacente a gli occhi, per lo solitario 
e selvaggio terreno che li tien sotterrati, il più delle volle 
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sotto un frantume d'anticaglie dirapate, e quivi ogni cosa 
Ingombrato dì sterpi e spine e bronchi; altresì quelle ro- 
vinate membra di Lazzaro, quel corpo magagnato, storpio, 
roso dalle piaghe, e le piaghe da' vermini, dava una mi- 
serabile vista di sè, ma dentro, oh che anima preziosa, e 
che inestimabil tesoro di virtù e di meriti , nascondeva ! 
Vel dicano quegli Spiriti beati , che su dal cielo, a più 
insieme e quasi a gara v'accorsero a ricoglierne in pnnto 
di morte l'anima avventurosa , e portarla di volo a posar 
nel più alto seggio , nel più felice seno della beatitudini; 
di quel tempo. Cosi egli di Lazzaro. 

Tutto all'opposto il Ricco, e in vita e dopo morte. Bieco 
si, che come i 6umi per soverchio d'acque ringorgano e 
versano sopra le rive, egli altresì per la gran piena de'beni 
che non gli capono in seno, da ogni parte spande. E ogni 
cosa fior di delizie, a ciascun senso le sue: quante in mol- 
titudine le più si possa, e in qualità oltre modo isquisite: 
massimamente al gusto, mille pellegrine vivande, trasmu- 
tatone per arte di condimento il naturai sapore in un ter- 
zo, tanto più dilettevole al palato quanto più nuovo. Per 
fin l'aria profumata d'odori, e mantenutagli fresca al volto 
con venticelli fatti a mano : egli vestito come un giglio , 
di sottilissimi lini, e a lui d'intorno, volti, e vezzi, e mu- 
siche di Sirene: con quant'altro ne rappresenta al disteso 
la copia , che il Teologo s. Gregorio Nazianzcno fece de' 
somiglianti a lui , in quella sua incomparabilmente bella 
Orazione dell'amore de' poveri. Qui basti il dirne, ch'egli 
avea un cielo in terra, e un paradiso in casa : nè sol no- 
tava, ma affogava in un mar di delizie : infelice sol per- 
ch'era troppo felice, non rimanendogli che più volere alla 
beatitudine della sua carne. Veggianlo ora al punto del 
tnortttus est, a cui, 0 quanto acerbo suona quell'e£ sepuhas 
in inferno, che gli vien dietro. Ma del posseduto poc'anzi 
a si grande abbondanza d'ogni maniera di beni , e delle 
tante e si svariate delizie, e di quanto era in colmo quella 
sua felicità della vita presente, non avrà egli portata seco 
almeno una metà , con che ben' agiarsi nell'altra ? Rifate 
l'occhio a vederlo in anieiidne gli stati , il Temporal di 
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qua sopra , c l'Eterno di colà sotto. Fides viventem (dice 
s. Agostino {") cogita morientem. Quid lue kàbet attendi*: 
quid secum tollat, attende. Quid secum tollà? e dimostrato 
che nulla, Numquid legimus (dice) in Evangelio, quia di- 
ves Ole cum holosericis et byssinis tegumentis apparebat in 
igne? Non ibi erant illa omnia. 

CAPO QUARTO 

Un beato del mondo rappresentato in punta di morte. Or- 
ribile stretta in che sì truova posto fra mezzo il passalo 
e ^avvenire. 

Pruova da non arrischiarvi si altro che maestri di tutta 
perfezione nell'arte , è il dipignere una notte buja , e in 
essa rappresentare alcun fatto d'una moltitudine di per- 
sonaggi, che sol tanto si mostrino, quanto lumeggiati o da 
lampo di nuvola, o da riverbero di facella, o da splendore 
ch'esce d'un volto, o da che che altro è dovuto alla verità 
dell'istoria, o al capriccio del dipintore. Qui dunque uno 
sprazzo di lumi rotti , e che non feriscono in pieno , ma 
balzano alla sfuggita, e sol toccando le punte che maggior- 
mente rilievauo: e in un luogo, risentiti, crudi, taglienti, 
in un' altro sfumati, e dolcissimi, e dalla lungi niente più 
che un non so che di chiarore, che in toccando l' ombra 
vi muore: e questi e quegli, non ben sapete, se più è quel 
che mostran col chiaro, o quel che con le dense e grandi 
ombre nascondono: se non che pure quel pochissimo che 
ne appare fa la spia ad imaginare , se non a scoprire , il 
moltissimo che non appare. Una tal notte felicemente con- 
dotta, ho io veduta in Vinegia e rappresenta il martirio 
di s. Lorenzo, mano dell'incomparabile Tiziano, e di tal 
maestria lavoro , che dove i dipintori a lui danno , infra 
gli altri di primo conto, il pregio del colorire, non sanno 
che nuova lode gli si aggiugner per questa maravigliosa, il 
cui colorire è tingere. Ivi l'occhio, non altrimenti che se 
di mezzodì fosse in un hujo di mezza notte , va tentone 
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cercando quel che una dilettevoli; pena averlo davanti, e 
non vederlo. 

Ma colori e lumi e magistero d'arLe che rappreseli li, non 
dico la piena notte delle Tenebra esteriori in clic si git- 
tano i malvagi, ma il tramontar dell'ultimo di il' un'uomo 
del mondo in Punto eli morte, sì che compartilo quel lu- 
me delle cognizioni ch'egli ha, con quelle tenebre dell'or- 
rore che velano quell'iufelite anima, se ne vejjga l'istoria 
tanto che has tcvol mente s'intenda; non ni 'è Gn'ora avve- 
nuto di trovarlo appresso veruno. Ben vi si provò quel- 



la rettorica artificiosa e la naturale, s. Giovanni Crlsosln- 
mo (*): ma vinto anch' egli dal troppo malagevole argo- 
mento, lasciò l'opera poco più che sbozzata^ supplendo il 
rimanente col desiderare, che anzi che la sua copia, Iddio 
ce oc desse a vedere l'originale. Ed io tutto a luì m'at- 
terrò , e nel pur dirne alcuna cosa , e nel protestare, di 
non far più che uno schizzo o come dicouo, una macchia 
dell'opera, quanto sarà chiosar le seguenti parole del me- 
desimo Santo. 

Cum igitur (dice (**) egli) pulsare animam incipit metus 
mortis, ignis instar, prwsenlù vita; omnia succedane, pki- 
losophari ean cog'tt , et futura , soiticita mente , versare. 
Adunque eccovi in prima la dolente veduta del partirsi 
da lui ogni suo ben di qua giù: e vuoisi considerare sotto 
altra particolar ragione che nell 'antecedei ile discorso. Rac- 
cordivi di quel memorabil giorno, in che Giobbe, dell'av- 
venturoso, possente, e ricco signor ch'egli era, e per dieci 
bei figliuoli che avea, sette maschi, e tre l'emine, non meo 
che per la copia delle ricchezze , magniti i'iter omnes 
orientale! (***), trovossi in meno che non dà volta un'ora, 
non più signor, né padre, ma di sua schiatta solo, e d'ogni 
terrena facoltà , diserto e mendico. Quattro messii ^L'rri , 
battendo a tutta corsa l'un dietro all'altro, senza l'uno sa- 
per nulla dell'altro, ma dal malizioso demonio si misura- 
tamente disposti, che da diversi luoghi, e per diverse vie 
venendo, si presentasser davanti a Giobbe in così brievc 
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spazio, c con tal'ordine tulli e quattro, che non ben Gitila 
d'imporre il primo la dolorosa noverila che gli recava, uni- 
ti: ritrasse il secondo a raddoppiargli il dolore , e a quesiti 
tuttavia parlante, il tcrio, e finalmente più acerbo di lutti 
insieme gli altri, sopragìugnesse il quarto. Le lor novelle, 
tutte di perditi e dì conquasso , furono , I Sabci ladroni 
in truppa , aversene menati Ì suoi mille hovi , e cinque' 
cento giumente, e uccisine i guardiani: Fuoco vivo, e in 
grandi falde di fiamme piovuto giù dal cielo, aver com- 
prese e incenerate le sue settemila pecore, e una con esse 
i lor pastori: I suoi tremila camelli , esser divenuti preda 
de' masnadieri Caldei: e un furioso vento, sgroppatosi, dalle 
solitudini del diserto, presa e stretta ne 1 quattro canti la 
casa, dove i suoi dieci figliuoli sedevano a convito, in una 
forte scossa averla lor diroccata in capo, e scliia celati lì e 
sepellìtili sotto quella irreparabil rovina. A quest'ultimo 
annunzio, il Santo, stracciassi i panni in dosso : c fu un 
dire in mistero, quelle tante sue perdite essergli come il 
vestito, cosa estrinseca, e di non gran dolor lo spogliar- 
sene: perochè senza esse ignudo si, ma intero, serbava den- 
tro di se, come dianzi , ogni suo bene iddio, la cui sola 
grazia erano le sue ricchezze. Or mi si dica, se chi avea 
tutto il suo amor nelle cose estrinseche , perch' elle sole 
erano tutto il suo bene , all'udirsi denunziare quella ter- 
ribil parola del Profeta Isaia, Morieris tu, et non vii'es (*), 
la qual sola comprende tutte insieme le perdite possibili 
a farsi nelle cose di ragion temporale e terrena , non 
sente internamente stracciarsi dal suo dolore le viscere ? 
Perochè , come lo schiantare da qualunque albero un'el- 
Iera, che da molti anni gli si era avviticchiata intorno, e 
penetratogli fin quasi entro le midolle, con le tante barbe 
e radici ch'ella gitta da tutti i suoi rami, non è solamente 
spogliarlo, ma scorticarlo : altresì , in levar da un cuore 
con la violente strappata d'un Moi ieris , tutti que'beui 
che il tauto amarli glieli avea, per cosi dire incarnati, che 
può seguirne altro, che spasimo di dolore? 

Lievati (disse Iddio al Profeta Eie chi elio (**)) e aduna 




Digitizcd t>y Coogl( 



CAPO QUA HTO (ÌJJ 

tregge c carra davanti alla porla della tua casa , e su vi. 
carica quanto v'ha in essa di mobile e masserìzie: vuotala 
si, che non vi rimanga dentro nulla del tuo; e affin che 
tutta Gerusalemme il vegga, fallo di bel mezzodì: poi t'in- 
via dietro a quelle carra , e vattene. Ciò fu un sensibile 
rappresentare a quella sederai a città quel che infra non 
molto era per farsi di lei e del suo popolo: e l'uno e l'al- 
tra il provò , nella generale cattività in che il popolo fa 
condotto, e Gerusalemme vuota d'ogni suo bene rapitole 
da' vincitori , e lasciata in abbandono. Ma tutto insieme 
rappresentò quel che ne' miseri amatori del mondo veg- 
gìanio tuttodì avvenire: che prima d'esser portati fuor de* 
loro palagi e case, se ne veggono uscire tutti i lor beni, 
in quanto ad essi, morendo, tutti si perdono. Anzi non 
rade volte avviene , massimamente alle case de' Grandi , 
quel che disse il Poeta, Diripitur ardeits Trojn (*): spo- 
gliarsi , veggente il misero moribondo, per fin la camera 
dov'ei giace , e presso che non dissi, torglisi le coltri di 
sopra '1 ietto. Egli non grida, che, perduta oramai o la pa- 
rola o la fona , per quantunque il voglia noi può : ina 
come glie ne stia il cuore non ci fa mestieri a intenderlo 
altro, che rammentar quella regola della natura, Quel che 
con amor si possiede, non perdersi senza dolore. 

E qui sottcntra quel vero e saggio, ma inutile, perchè 
tardo, aprir gli occhi, e filosofare, che diceva il Crisosto- 
mo , farsi da' vivuti alla mondana , ed ora in punto di 
morte, sopra la vanità delle cose umane, la brevità della 
beatitudine temporale, il precipizio delle grandezze cadu- 
che, il nulla in che si risolve quaulo passa col tempo , c 
si termina con la vita. Come quando gl'Israeliti, seguendo 
la condotta del lor Capitano Giosuè , passarono il Gior- 
dane , e questo , a dar loro libero e asciutto il varco , si 
aperse ; le acque della sua parte inferiore , scolarono nel 
Mar morto, usquequo omnino deficerent (**): al contrario, 
le superiori , ad instar montìs intumescenles , apparebant 
procul: non altrimenti nel passare che i moribondi fanno 
dall'una riva,cioè dall'una vita all'altra, dove pellegrinando 

(*) Sta. Troad. 
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tanti anni erano inviali , veggonsi innanzi le cose in- 
feriori, che sono lo tra scorri; ve li (li qua giù, mancar del 
tutto, e perdersi In mare soUtutlinis , quoti nunc vocatur 
Mortuum; al contrario, le superiori, eterne, sole esse pre- 
gevoli, e sole esso da lor non pregiate, le si veggon davanti 
nella grandezza clic hanno, quanto può occhio d'intendi- 
mento comprendere : e quindi il mutare opinione e lin- 
guaggio dell'une c dell'altre. Perochè nella maniera che 
navigando d'Europa all'Indio Orientali, nel passar che si 
fa dcìla linea equinoziale, si perde di veduta la Tramon- 
tana , e da indi si cotivien navigare con riguardo al polo 
Antartico lutto contrario al nostro, e con istclle alle no- 
stre dirittamente opposte altresì nel passar che si fa dique- 
sta linea della vita, che trasporta iu un'altro emìspero, cioè 
dalle cose temporali all'eterne, sì voltan le spalle dove 
s'avea la liiccia, e la faccia dove s'aveau le spalle, e delle 
sustanze manchevoli clic si lasciano dietro discorrasi come 
dì veramente manchevoli, e dell'eterne che si hanno da- 
vanti , e verso le quali s'invia, inteudesi, come degno è 
dell'eterne. Altro paese esser quello: altro linguaggio, altra 
moneta, altri modi ivi usarsi. Ottimamente , se non che 
tardi, e a maggior pena dell'animo. 

Dunque tutto per lui è finito quel che qui giù finisce. 
E come quando Dies moritur in nociens (cosi parla Ter- 
tulliano (") ) ci tenebri* usquequaque sapelitur; Junestatar 
mundi honor, omnis substantia clenigratur, sordent, silent, 
slupent cintela: ubìque juslilium est: tale appunto gli si fa 
il mondo col tramontar dell'ultimo dì della vita. Si acque- 
ta, dà giù, e tace, nè più per lui farà motto nè zitto quel- 
l'infinito romore de gli umani interessi, che tien desto con 
mille occhi in veglia , e affaccendato con mille mani in 
opera tutto il mondo : e gli si chiudono corti e palagi e 
teatri e scuole e tribunali e senati. Ubique jitstiiiuin est. 
Anzi a dir più vero , egli n' è lo schiuso : e gran mercè , 
dov'cgli ahhia al suo cadavero un cieco e suggellato na- 
scondiglio sotterra, dove tutto da sé dia di sé pasto a' ver- 
mini, e infracidi, e scoli in marcia, acciochà qui di sopra 

(") De Bemr. carnh, c. 11. 
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appuzzando i vivi, non divenga la peste, eia mala dizioni; 
del puLlico. Con eiò, ecco finito il vezzeggiar della carne, 
il contentare de' sensi, il passare dall'tm piacere all'altro: 
e le conversazioni festose e il rìso e'1 giuoco e'1 canlo e le 
danze e i tripudi e le forsennate allegrezze e que' di se- 
reni e quelle notti beate. Tutto altresì quel ch'è fortuna, 
e variar di condizione o di stato, in avventure e disgrazie, 
in perdite e acquisti, scendere e salire, crescere e meno- 
mare ; e quel moto perpetuo del cuore in sempre nuovi 
afletti e voglie, e quell' accende rio che tuttora fanno i man- 
tici de' desiderj; che non finisce l'un di soffiare, che l'al- 
tro s'alza, e prende fiato: tutto è finito. Finite le industrie 
dell'acquistare, i gaudj del possedere, le sollecitudini del 
conservare, le fatiche del crescere. Variar tempi, stagioni, 
età, fortuna, viaggi, paese, iiegozj, proponimenti, disegni: 
tutto è finito. Glie dunque sono quelle grandi avventure 
che fanno altrui beato in terra, fino a mettere in dimen- 
ticanza il cielo? sanità, forze, avvenenza, bellezza, gioven- 
tù, sapere, agi, nobiltà, ricchezze, fama, gloria, titoli, di- 
gnità , preminenze ? Nulla più di quel; che il Nazianzcno 
ne disse ('): Superficie di pittura, splendor di legno fra- 
cido, bolle d'acqua, scoppio di tuono, bonaccia d'inverno, 
disegni su la rena de' liti , bioccoli al vento, fior , fumo, 
vapore, schiuma, sogni, ciance, niente. La commedia delle 
umane faccende è venuta come della sua disse Augusto in 
punto di morte, a non rimanerne altro che un batter di 
mani, e Plaudite (**). Il gran mercato, la fiera universale 
di quanto ha fra noi nome d'interesse e ragion di guada- 
gno, è finita in un romper del tutto, e fallire. Chi invidia 
(dice Crisostomo (***)) la fortuna a' ricchi dipinti in un 
quadro, di quantunque sien buona mano? Chi la gran- 
dezza ad un'uomo, che camiua su ì trampani? Chi la bel- 
lezza ad una statua di ghiaccio, che se la tocca un fiato 
d'ostro, se la mira uno sguardo di sole, la strugge? Chi la 
sublimità e lo splendore de' fuochi matti, che guizzano e 
saltellano in cielo, nè a spegnerli più ci va, che l'accen- 
derli? Chi ad un mendico che dorme , il sognar d'essere 



(*) Carni, de filrr ilin. 
{""•jllum. in. in i. Cor. 



(**) Anton, in Aug. c. u9. 
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Lupe indora? Or così va dulia beatitudine di qua giù: Chio- 
sa prorsus ( disse il gran Basilio (*) ) et cessanti! anima 
propria est Iubc cegritudo, cernere insomnia -vigili carparo. 
dell'aprir de gli occhi al punto dulia morte, che desta an- 
che i più profondamente addormentati , 1' Imperadore e 
l'Imperio sono svaniti : ne rimane al mendico altro che 
filosofare sopra la sua vana felicità: il che diceva Criso- 
stomo farsi da' beati del mondo in punto di morte. 

Intanto , alla perdita delie sustanze di fuori sopravien 
([nella d'una intrìnseca parte di loro, quella, che nel per- 
dutamente amarla, nel sollecitamente servirla, e nel farle 
tutti i buon trattamenti , mostrarono avere in conto di 
principale : dico il corpo. Ora il misero se ne va : come 
sovente alcuna di quelle smisurate navi da carico , che 
dall'India tornano in Europa col gran ventre pieno d'una 
inestimabil varietà di tesori, che in argento, e in oro, che 
in perle, e diamanti, e gemme d'incotnparabil valore, e 
pre-i i osi a roma ti, e quant'altro di pellegrino e di pregiato 
que' nuovi mondi contribuiscono al nostro. Ma nel meglio 
del navigare per quello sterminato oceano, scontrata, as- 
salita, combattuta , vinta da una insuperabil tempesta , o 
trabocchi o s'apra , affonda , e . tutto insieme seco porla , 
sommerge, e perde quanto in lei s'era adunato. Altresì 
in questo inevitabile rompimento e naufragio del corpo, 
i frangenti della mortai malattia, ch'é la tempesta che il 
pericola, tutto il disarmano, l'indeboliscono, il conquas- 
sano, e fiaccato l'albero e l'antenna, e scatenato il timone, 
e scommessi i fianchi, mena acqua per ogni parte, uè v'è 
industria che sappia, nè argomento che possa, nè aggot- 
tare che basti : ed egli a palmo a palino va sotto. 11 mo- 
ribondo sei vede: e come che doppiamente atterrito a pu- 
silla n'imitate spirituset tempestate, come parla ilProfeta ("), 
male abbia sè stesso in balia di sè stesso, pur non può al- 
trimenti , che il suo cuor non si avvegga de' suoi proprj 
mali, e seco medesimo ne ragioni: Natpie enim (dice Cri- 
sostomo (***)) polest guamvis impiìssimus non sollicite ■ver- 
sare animo futura , quando jam iiìliil operali potasi. 

(*) «««1.3. in iuudJttaiuh libi. (**} /W.34. 
("**) .V.'/ lungo sopraitfgaln. 



Dijitizod &/ Google 



CAPO QUARTO j'i 

Dunque quanto più salutevol consiglio sarebbe stato, pro- 
cacciar beni per l'anima non suggelli a naufragio, che o il 
tutto, o il più dare al corpo, che tutto seco perde e pro- 
fonda? Dove ora le spese, le fatiche, i pensieri, i viaggi, i 
pericoli , per null'altro, che sodisfare all'ingordigia della 
gola, a gli appetiti della carne lasciva, alle brame de 'sensi, 
alle delizie, a gli agi, alle morbidezze, al bel tempo, a ciò 
cb'è servitù e contentamento del corpo? Tutto va in per- 
dizione con esso. 

Quinci, tra per lo violento dissolversi della natura , e 
per lo tardo rimprovero della coscienza, forza è che si ge- 
neri in quel misero spirito un'orrore , uno spavento , che 
mezzo il toglie di sé; quando si dovrebbe essere più che 
mai tutto in sé , dico in punto di morte. Delle naturali 
sciagure che ci vengono ab estrinseco , pruova il Morale, 
niuua ve n'esser pari al Tremuoto , nella forza del ren- 
derci come adombrati e attoniti , per lo sbigottimento : 
peroché (com'egli a lungo discorre) gl'incendi, ' e inonda- 
zioni, le pestilenze, le guerre, hanno per iscampo la fuga, 
se non l'industria per riparo ('). Hostam muro repellimi: 
preeruptee allitudinis castella, vel magnos exercitus difficol- 
tate aditus morabuntur. A tempestate nos vindicant portus. 
Ifimborum vìm effusam, et siile fine cadentes aquas, teda 
propellatit. Fugìentes non sequilur incendiutn. Adversas lo- 
nitrita, et mìnas colli, subterranea} domus, et defossi in at- 
tuta specus, remedia sunt. In pestilenza mutare sedes licei. 
Nullum malum sine effigio est. Solo il Tremuoto non l'ha: 
per lui solo Timor fugam perdìdit. Pure, a dir vero, dove 
la terra non si apra e scoscenda ( ciò che di rado inter- 
viene) l'uscirsene alla campagna, sottrae alle rovine de gli 
edificj. Ma se uno sventurato è prigione e co' ceppi in 
gamba, c sente il Gero dibattito, e ne vede gli effetti del 
fendersi le pareti della sua carcere , e screpolar la volla , 
come ad ogni scossa o questa gli si dirocchi in testa , o 
quelle gli si riversino addosso e lo schiaccino, se v'è ago- 
nia di timore che faccia assiderare, qual può essere altro 
che questo, che da vero si Fagatn perdìdit ? e che altro 

(■) Mm. tju. 4. e. 
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pensare in quell'orribil frangente, clic non pensar nulla , 
iuor che vedersi infranto ? Non fuggon no (diceva un sa- 
vio Gentile) le anime de' malvagi l'ira vendicatrice di Dio: 
peroch'elle hanno il corpo per carcere. Or che in punto 
di molle sei sentono tutto scommuovere, scuotere, fracas- 
sare, e membra e sensi e operazioni animali e vitali, co- 
me pezzi d'un'edificio che rovina, divellersi dal lor tutto, 
e venir giù l'un presso all'altro , dicammi i pensieri che 
hanno, in tanto orrore della natura, perduta d'animo nella 
perdita di sè stessa. 

Ma pur ne hanno: e dicovi, che di punte si penetranti 
nel cuore , c di sì dolorose trafitte , che la perdita della 
vita è il meno de' loro affanni. Quel che gli accora è, do- 
versi infra brevissimo spazio trovar presentati a farsi loro 
la causa della vita o della morte eterna: e innanzi a quel 
tribunale, a quel tcrribil Giudice, a que gì' irrepugnabili 
accusatori , comparire ignudi, soli, diserti: senza luogo a 
promesse, a scuse, a prieghi , a privilegi i a impetrazioni 
di possenti, a meriti d'antenati. Ahi gr;iii [['uTi-n'ii^i i: d'oc- 
chi alla mente e d'affetti al cuore, in un'uomo del mondo, 
consideralo nel corso della sua vita , e nel termine della 
sua morte! Auf'r.runtttr judida tua a facto cjus, disse della 
lor vita il Profeta (*). Animus enini mate sibi conscìus 
(so^iu^ne s. Agostino (**)) cium sibi videlur nullam pce- 
nani pati, credit qtiod non judicct Deus: et sic auferunlur 
judicia Deiafacie ejus: cuoi ficee ìpsa sit magna damna- 
tio: ed io mi riserbo il mostrarne il come in un discorso 
più avanti. Qui mi si fa innanzi un cosi fatto pensiero. 
Se per fino gi'Ilurioni, vivuti, non dico sol fuori del mon- 
do nelle solitudini de' romitaggi, e scpclliti alla vita pre- 
sente nelle caverne de' monti , ma stali i settanta anni 
nella scuola del ben 'apprende re a morire, morendo prima 
al mondo e alla propria carne, fino a non scntirlasi ora- 
mai più repugnante e viva ne gli appetiti del senso : nò 
solamente non consapevoli a sè stessi di reità onde racca- 
pricciarsi e inorridire all'antipensata presenza del Giudice, 
ma tutto al contrario, veggeudosi divenuto il corpo per la 
H Pud 9. 

(*") In hunc tocutn. 
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. stenuaition del digiuno poco più che un'ossatura d'uomo 
coperta di ciliccio; c le magre guance solcate da un con- 
tinuo scorrer di lagrime, e le ginocchia incallite dall'orar 
d) e notte, senza pensieri di mondo, senza desideri, di 
niuna cosa terrena , ma con tutta l'anima in cielo, tutta 
la mente nelle cose eterne, e tutto il cuore in Dio, veg- 
ghiando, salmeggiando , e poco men che vivendo con idi 
Angioli: nondimeno, in appressandosi l'ora di quella for- 
midabil chiamala a costituirsi e dar conto di sé , inorri- 
discono, triemauo, e testimonio il Dottor s. Girolamo (*) 
che ne lasciò memoria a' secoli avvenire, han mestieri dì * 
farsi cuore, e con le ultime voci morihonde e tremanti, 
sforzarsi di vincere in sè il timore dell'incertezza col con- 
forto della speranza : clic dovrau fare in quel medesimo 
Punto i vivuti tutto all'opposto? Era forse pusillanimo 
Ilarione? o siam noi baldanzosi! Vedeva egli quel che non 
v'è, e Illìc ìnlrepidabal limare ubi non eral limar! o pure 
Non est timor Dei ante ocufas nostros (**)? 

Quel grande esemplare di santità nella vita, e maestro 
di religiosa perfezione nella dottrina s. Bernardo, che nel 
scssantesimoterzo anno dell'età sua venuto in punto di 
morte, si trovò in dehito di domandar perdono al suo me- 
desimo corpo, a cagion d'averlo troppo rigidamente trat- 
tato, come gli fosse nimico domestico, e traditore da non 
fidarsene mai, non servo ubbidiente, anzi fedel compagno 
allo spirilo; avvenutosi in quelle dolci parole della Sposa 
ne' Cantici, Eri ipse Hai post par'wtem nostrum; Oh quan- 
to è (disse) vicina al suo Diletto la Sposa! una parete sola 
lor si Tramezza : Propterca cupit dissolvi , et rupto medio 
paride curii ilio esse, quempost pnrielem esse con/idi!. Cosi 
detto di lei, soggiugne tutto altramente di sè: Ego airtcm, 
quaniam pcccator su m , dissolvi non cupio , sed formido : 
sciens, quia Mors peccalorum pessima. Qitomodo non pes- 
sima, ubi non subvenìt vita? Formido exire, et in ipso con- 
tremisco porlus ingressa, dum non confido prope assistere 
qui excipiat extiuntem. Cosi egli di sè, che pur'cntrava in 
porto verso dove , senza mai trasviarsene , avea navigato 
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tanti anni; e non pertanto, al proporsi davanti la difficoltà 
dell'entrarvi, inorridisce e trema: e non avverrà che inor- 
ridisca e tremi chi ha per tanti anni tenuta una hi tt' al- 
tra via? quella cioè, che da sè porta a dar ne gli scogli , 
e rompere e sprofondare? Vieni , disse Cristo a s. Pietro, 
che per grande amore impaziente d'andare a lui colla bar- 
ca, il domandò dì potergli correre incontro a braccia a- 
perte caminando su l'acque del Mare di Tiberiade. Vieni: 
ed egli s'avviò, e die sicuro i primi passi: ma tal si mise 
un vento in aria, c un' ondeggiar' in mare , che impaurì , 
sconfidossi, e con tutto il suo Maestro innanzi affondava: 
e affondava del tutto, se quegli tutto amoroso non gli por- 
geva la mano che il rialzò, tutto insieme nel corpo c nella 
confidenza. Or qual commozion di pensieri, qual tempe- 
sta d'affetti si lievi nel cuore di chi è in punto di morie., 
e va a Cristo, che sei chiama d'avanti a dar conto dì sè, 
e riceverne il giusto guiderdon de' suoi meriti , pensi! di 
sè, e giudichi se potrà andarvi caminando siile punte del- 
l'onde senza sommergersi, chi non può già dir con s. Pie- 
tro Reiiquinuii omnia , et scoili sunna te ; anzi tenutegli 
volte le spalle fuggendolo, per non udirne e ubbidìrnei pre- 
cetti, che noi costringevano alasciare ogni cosa, ma quel solo 
ch'era vietato il volerlo, e perdizione dell'anima il goderne. 

Conscguente a ciò è il vedersi già muovere e venir da- 
vanti creditori e risto ti tori delle opere lor dovute, la leg- 
ge e ì precetti di Dio , le interne ispirazioni , i saluterei 
consìgli, le frequenti chiamate, gl'inviti, le promesse, le 
ammonizioni, le minacce, i possenti ajuti della grazia, per 
tanti anni, in tante guise, si largamente offerti: gl'ìniiii- 
inerabili e inestimabili beneficj , che o sien communi o 
particolari, gli uni e gli altri richieggono corrispondenza 
d'amore e d'opere, in riconoscimento e gratitudine verso 
chi ce li diede.' e i momenti del tempo, non che sol gli 
anni, eia sanità, e le ricchezze, e l'ingegno, e l'altre tutte 
abilità naturali ; se spese , se adoperate come talenti clic 
sono, per trafficarli, e crescere in capitale di meriti: c quel 
che più rilieva, la pazienza di Dio nel sofferivei , la lon- 
ganimità Dell'aspettarci, la benignità nell'invita rei, la man - 
suetudine nel riceverci; se abusate e schernite, e fatti noi 
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tanlo peggiori con Dio, quanto egli era più amoroso con 
noi: perciò, l'inestimabil gloria del paradiso apertaci so- 
pra il capo per allettarci, non. curata; e il fuoco inestin- 
guibile de gli eterni supplicj accesoci sotto, per atterrirci, 
nulla temuto: e di cosi fatti creditori ed esattori, oh quan- 
ti , c quanto acerbi c sottili e terribili si veggono all'ap- 
pressar dell'ultima ora, muovere, e farsi incontro a rive- 
der le partite, e riscontrare la cor ri sponde ni a con gli obli- 
gbi, il pagamento co' debiti ! E un'anima disanimata, in 
un corpo pieu di dolori, Assediala da sì gran moltitudine 
d'avversar), ebe può fare in sua difesa a camparsene? Mala 
cum Iris agitur, quibus necessita? belli incumbit, et morbi (*). 

Statinosi ora (dite in più luoghi s. Agostino) tramischia- 
te iu questo campo dilla Chiesa, le spighe vuote e le pie- 
ne, e se v'ha tra lor differenza al di fuori, ella è questa , 
che le piene c granite , stati giù dimesse ir piegano verso 
terra; le vuote erte sul gambo, rigogliosi', siguoreggìanti , 
stan sopra l'altre, e dao Dell'occhio , come padrone della 
campagna. Ma vengasi alla (alce, al taglio, alla trebbia- 
tura, alla ventola, allo spagliare: oli che inutatioii ili for- 
tuna! Le mie, nell'altro clic gusi.ì vani , e pula al vento; 
le altre, tutto grano nell'aja. K dovi: porta quelle il vento? 
quella, delle quali lo spaziatore , Cujus -ventilabrurn in 
manu sua ("), non può dire, '/'ii'lìcuni congregate in hor- 
reum meum: dove aspettano file d'andarsene? veggiauln, 
e quinci se v'è ili che inorridire ìu Punto di mo<te. 'Tu- 
multuava in Roma un Cavaliere, spirito inquieto e biz- 
zarro. Un dì, tutto all'impensata, gli si parò davanti un'of- 
ficiale del publico , a presentargli una lettera, e con essa 
un tal comando : Non indugiasse un'attimo a partirsi di 
Roma per Ostia : quivi , montalo sopra una nave che vi 
troverebbe in punto di vela, passasse in Africa, e a Tolo- 
meo Re della Mauritania , presentasse quella lettera, che 
J'Imperadore Caligola gl'inviava. 11 Cavaliere, per lo suo 
migliore , non potè altro che immanteuente ubbidire. A- 
perta da Tolomeo la lettera, vi trovò queste sole parole : 
£i, quein isiuc misi, ncque Boni quicquam , ncque Mali 

(■) V* m . Ub. 3. e. a. 

(*") Hauk.3. n i3. 
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Jcceris ('). Or se tal fosse la sorte di chi vuoto d'opere, e 
pieno di reità , come dicevam delle spighe , il vento sei 
porta all'altra vita, clic in arrivando, non avesse a trovar- 
vi , «e ben ne inule ; il morire , eli' è il partirsi a quella 
volta, non gli riuscirebbe penoso delle mille parti l'ima. 
Ma non lascia sperarlo la parola , e di Cristo , c del suo 
Precursore allegalo poc'anzi: peiuchè intesti, dello di luì, 
clic pcrmundabit arcani suam , a chi Faddomandiissf' , K 
delle spighe vuole, e del solo pagliume che trebbiate di- 
ventano, che ne farà? risponde Comburet igni inestingui- 
bili. Cosigli sventurati si [movano in quel fiero punto dì 
morte stretti fra due termini d'in consolati] dolore: la lem- 
poral Lea litudine onde si partono, e gli eterni supplicj dove 



Non lascerò di dare a suo luogo i consigli , che in tali 
angustie di cuore si debbono, per uscirne. Qui l'argomen- 
to richiede, che null'altro vi rappresenti , clic l'ordinario 
ad avvenire in quell'estremo a' vivuti godendosi il presen- 
te, senza darsi noja della morte, o prendersi sollecitudine 
dell'avvenire dopo essa: c ripiglio a dire con s. Agosti- 
no (**): Isti, terrena sectanles, terrena desiderante!, in ter- 
reni* spem ponentcs, cum ista, velini, nolìnt , perdìderiitt, 
quid tenebunt ? ubi remanebunt ? Foris nihil : inius ni kit : 
inanis arca, inamor conscientìa: ubi retjuiesl ubi salasi ubi 
spes ? Eccoti la risposta. Durò gran tempo a correre per 
le mani del publico una compassionevolissima lettera dek 
l'Imperadorc Adriano ('**), dolentesi a un'amico, sopra il 
più disperato punto d'infelicità a che possa giugnere un'uo- 
mo: e v'era egli, condotto a non poter nè vivere, ne mo- 
rire. Non vivere; perchè allo strazio de gli orribil dolori, 
ond'era tutto compreso nel corpo, a tormentalo nell'ani- 
ma, la sua vita era una intolcrabile e continuata agonia 
di morie. Non morire; pcrochè nè le dirotte lagrime, nè 
gl'istantissimi priegbi, punto non gli valcrano per indurre 
alcun de* suoi più cari amici, a fargli grazia della morte, 
uccidendolo d'una punta nel cuore: perocliè a lui non ba- 
stava a tanto, non so se l'animo, o la mano. Or questa a 

(') Sucton. in CaUs. e. 55. (") Sfrm. aij. de r?.rb. T>.,m. 

('-') Dio. et XìphS. in Adriani,. ^ 
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me par che sìa la condizione c lo stato de' venuti al punto, 

10 che s. Agostino ce li. rappresentava. Viver di qua non 
possono, perché già ne son venuti al termine ; di là, non 
vorrebbono, perchè non vi portano meriti da starvi altro 
che male. Chi gli uccida , si che muojan del tutto, e sì 
sottraggano qui al timore, e di là alle pene dell'altra vita, 
non giovan prieghi nè lagrime a trovarlo. Essi noi pos- 
sono : nè iddio, che sol ne polrehhe annientar l'anima, 11 
vuole. Dunque le angustie de' lor cuori son desse le me- 
desime di quegli sventurati , de' quali l'Apostolo s. Gio- 
vanni disse (*), Quterent mortem, et non invenìent cani, et 
desiderabtint mori, et f"g>et mors ab eis. 

Le quali cose, se così avvien che riescano (nè ninno ha 
su che fondatamente promettersi da una simil vita una 
dissimil morte) dirò col Vescovo s. Encherio ("); Pro -vita 
quam dìligitis, legatione apud vos fungimur: et hanc, quatti 
omnes exiguatn amalis , insìnuamus , ut amelis wternam. 
Altrimenti, mal per chi aspetta ad alzar gli occhi verso il 
cielo , solo in quel punto estremo , e fare in morte quel 
che dopo morte il ricco spregiatore di Lazzaro, che dilt'erl 

11 levar gli occhi in alto , quando il levarli non gli servi 
fuor che a raddoppiargli la pena : onde Leu gli stette il 
rimprovero di s. Pier Grisologo (***) Sero diva sursum le- 
vai oculos , <]tto$ setnper depressit in terram. Dianci cura 
al non esser di quegli, che fan di notte giorno, e di gior- 
no notte, chiudendo gli occhi alla luce che vien dal cielo, 
c aprendoli alle tenebre, che son proprie della terra, per 
fare in esse quelle che l'Apostolo chiamò Opera tenebra- 
rum, e giustamente da un olle in noi, clic siamo l'itìi tucis, 
perochè da Dio con i speci al' elezione chiamati De tenebris 
in admirabilc lumen suttm, come ricorda s. Pietro a tutta 
la congregazion de' Fedeli. Altrimenti, porta pericolo, che 
al tardo aprir de gli occhi per ravvederci, ci sentiam dire 
quel che Tiberio ad Atilio Buia gentiluomo Romano , e 
appunto un di quegli, che consumavano il di poltrendo 
ìn letto con gli occhi chiusigli dal sonno alla luce; al con- 
trario, la notte desto c vegghiantc in iscialacqui da prodigo, 

(*) Apocal. a. (") Parati, ad fakr. 

("•■l .Ver. M, a . 
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a conviti, a danze, a musiche, a sollazzi, e laidezze di car- 
ne, nella qual vita, e smisurato spendere, impoverito sino 
all'estremo, un di sfatto e mendico si presentò a richie- 
dere di 50wenimento l'imperadore, tutto abbandonandosi 
alla sua mercè: ma non riebbe altro che questo non so se 
avviso o rimprovero, che, qu al che si fosse, gli stava otti- 
mamente: Saro, iuquii, experrectus es (*). Tu ti se' desto 
solo all'estremo? e hai indugiato ad aprire sopra te stesso 
gli occhi sol quando l'aprirli li serve a vederti povero, e 
senza forze da procacciarti onde vivere, altro che mendi- 
cando? Vattene, che, Saro ezperrectus es. 

Per ciò a risvegliarci in tempo che giovi , ci tuona , e 
rugghia fin ne gli orecchi Cristo, tra minacciando, e do- 
lendosi , come già fe' sopra la similmente addormentata 
Gerusalemme, quando da un'altura di monte vcdutalasi 
innanzi, sparse sopra di lei a Diarissime lagrime, testimo- 
ni e del suo dolore, pochi di prima di spargervi il suo san- 
gue, ultima pruova del suo infinito amore: e levando alto 
la voce, ne profetizzò l'assedio de' Romani, la circonval- 
lazione, le angustie della fame, le rovine de gli abitatori 
e delle abitazioni, fino a non rimanerne due mattoni non 
iscommessi e caduti l'uno di sopra all'altro. Tutto ciò, per 
lo tener che faceva gli occhi volontariamente chiusi a ve- 
dere il suo ben presente, e il suo mal'avvenire: Et. quidem 
in hoc die tua (**). Il che predetto, e adempiutosi di quella 
un tempo si cara e sì santa città, poi si malvagia, c inde- 
gna di sostenersi più a lungo, il Pontefice s. Gregorio l'in- 
tende tu ttoa simile detto dell'uomo vivuto in piacene in bel 
tempo, ora in punto di morte, e veggentcsi stretto e intor- 
niato da tre come circonvallazioni, che da ogni parte l'angu- 
stiano; La memoria del passato, La perdita del presente, 
H timore dell'avvenire. Ora, Suam diem kabet anima per- 
versa, qua transitorio gaudet in tempore (***): nè si avve- 
de, in quanto chiude gli occhi per non vedere, la rovina, 
che le si volge sul capo: In tcrrenis enim voluptatibtts re- 
soluta, abscondit sibi mala sequentia: e di qui è, che Dum 
in proseliti vita ablectalionibus se deserti, quid aliud, quan 

(*) Seneca tv. in. (*") Lue. 19. 

('•") Uom. 3 3 in&mg. 
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clansis oculis ad igncm vaila? Pur gli apre anch'ella uua 
volta, anch' ella destasi tardi; perochè sol'in punto dimoila, 
quando si guarda intorno. Ut in ipsa jam extrcmitate vita) 
depreliensa, et a quibus tiOStibui circumclusa sit videal: et 
tamen evadtndi adìtum invenire non possit : quia operari 
jam bona non licei, qum cum licuit, agore contempsii. 

CAPO QUINTO 

Il Jtne della i-ila, essere, il miglior principio che v'abbia 
per vivere sì, che la morie sìa principio d'una vita im- 
mortale e beata. 

Chi attentamente osserva le intenzioni del vivere, e i 
modi dell'operare della più parte de gli uomini, vede con 
sua gran maraviglia espresso tutto simigliante al vero quel 
che s. Agostino in diverso argomento rappresentò, dicen- 
do: Facciamo, che colà nel mezzo d'una campagua aperta, 
sia una grande ala o cortina di muro, non parte di fabri- 
ca, a cui in niuna guisa si unisca, ma isolato, e tutto da 
sè solo in piè stante: s'egli ha nel mezzo una porta, dite- 
mi, chi entra per essa, entra, o esce? Che che voi vi ap- 
parecchiate a rispondere, il vero si è che, In pariete non 
conjuncto aliis parittibus, sed singulariter erecto, si oslium 
facias, qaisquis intraverit, forìs est (*). Or se hen si consi- 
dera, tutto il desiderare de gli uomini, è abbattersi nella 
porta che gl'introduca nella Reggia della Beatitudine. Om- 
nium sentenlia est , qui rattorte t/uoquo modo uri possimi , 
Bealos esse omrres homines velie (*"). E perei oche il fine 
inteso e voluto, quello è che dà la prima impressione, il 
molo, l'efficacia, all'adempimento del bisognevole a con- 
seguirlo , di qui è , che tutto il nostro operare e patire , 
intraprendere c ommettere , dare c ricevere, strignerci e 
dipartire, a null'altro in fine si ordina, che a farsi quanto 
il più ognun possa , beato. Nè perciochè la Beatitudine , 
di sua ragione sia una perfetta e durevole ragunaaza di 

p,terjK.-£ov,, 

Uni toti, L'ihnio id punto 6 
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tutti i beuì, che si convengono ad uomo in quanto tale, 
avvien perciò, che il povero, che uc par si da lungi, non 
la brami e la cerchi egli altresì , nè che il suo desiderio 
mai si chiamasse pago e contento di nulla meno , che il 
tutto de' ben richiesti a costituire un'uomo interamente 

Ciò presupposto, eccovi un sì lacrimevole stravolgimen- 
to della ragione e del mìsero cuore umano [ e l'avvisa il 
medesimo s. Agostino) che in pur solamente considerarlo, 
non v'è maraviglia e compassione che basti. Jieaium esse 
(dice egli) tam mag'irim est bonum , ut hoc et boni valine 
et mali, Nec minuti est , quod boni propterea suiti boni , 
sud illud est mirum, quod mali propterea suni nudi, ut sita 
beati (*); e sicgue a dimostrarlo ne' libidinosi, ne gli avari, 
ne' vendicatori: ed è altrettanto vero della superbia, del- 
l'ambizione, dell'oziosità, della gola, e d'ogni altra gene- 
razione di rizj. Pervenuti che siano all'adempimento dì 
que' lor desidcrj, e contentatone l'appetito , sembra loro 
dover'esser Beati. Lassati sumus in via ìniatntatis ut per- 
diiionis (il confessano essi medesimi nella Sapienza di Sa- 
lomone) et ambulavimus vias dijjidks: perochè delle strade 
de' vizj , qual'è scoscese, qual'erta , quale spinosa , quale 
sdrucciolente, tutte fatichevoli, tutte difficili , e piene di 
rompicolli, ond'é la si gran moltitudine quella che tuttodì 
si vede perdere il fiato e la vita , ancor prima d'esserne 
in capo. Ma giuntivi, e conseguito a gran costo il diletto, 
l'onore, la preminenza, il danaro, il che che bisognevole 
a renderli (secondo la pazza loro estimazione) beali , che 
hanno eglino fatto, se non entrar per la porta d*nn muro 
in isola, per cui , Quisquis intraverit foris est? Coneiosia- 
cosa che, primieramente, il contentare un'appetito , sia 
maggiormente invogliarlo: poi, in cosa manchevole; e quan- 
do il più, durevole sol fino alla morte: e quivi, come nel- 
l'antecedente discorso si è dimostrato, per quel medesimo, 
onde si credeva n beali, alla vera beatitudine estremamen- 
te lontani, c con ciò, Fera miseria falsatn beatitudinem re- 
quirente* (**), 

(*) Coite, i. in ni. 118. 
{") S- Jgou. netta mtd. 
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Tutto giù avviene perciochè si chiudono gli occhi «Iella 
ragione , e (lassi I* uomo a guisa di laido animale a con- 
durre al senso: questo cieco per condizion di natura, quella, 
per disposizione di volontà. Et quotusquisque est qui in- 
telligai infetidì atein kominis , cui ut cor jam cmcutn est ? 
Tollantur idi ocuU corporis - omnet komines miserarti di- 
cunt. Perdat oculos mentis, sud lamen circumfluaut omnia 
temporalità, felicem appellimi: seti qui sitniliter oculos men- 
tis perdideranl. Pochi schiavi conterebbe il mondo, pochi . 
ne avrehhe la carne, e l'ambizione, e l'ingannevole appe- 
tito de' Leni contrarj al sommo bene dell'eterna feliciti , 
se i demonj non facesser con essi quel ch'Erodoto scris- 
se (*), esser costume usatissimo fra gli Sciti, per sicurarsi 
che i loro schiavi non fuggano, prima di null'altro acce- 
carli. Tratti lor gli occhi, e con ciò renduta lor necessaria 
la servitù , in quanto già più non vedevano nè la via uè 
il termine dove fuggirsi, e avean mestieri chi lor desse il 
pane da susteutarsi , era indubitato l'averli schiavi sino 
alla morte, senza bisognarvi altra catena che quella delle 
infelici lor tenebre. Tutto a simile il mondo, il cui primo 
fare verso quegli che il servono è accecarli per modo, che 
quantunque loro splenda innanzi la luce della verità, non 
la veggono, nè si muovono a seguitarla; altrimenti, essen- 
do egli il frodolente ch'egli è, falso promettitore in vita, 
e sicuro abbandonatole io morte, chi vorrebbe anzi essere 
schiavo di lui, che fratello di Cristo, e per suo merito c 
sua promessa, crede di quel gran patrimonio, che è il Re- 
gno de' cieli, e l'interminabile felicità de' beati? E se tut- 
todì ci compaiono de' Sansoni, i quali, veggenti, sarebbo- 
no atti a condurre il popolo di Dio, e sconfiggere i Fili- 
stei de' bestiali appetiti , servire a' medesimi Filistei in 
ufficio di giumenti, voltando la pesante macina delle cose 
terrene, i cui desiderj mai non han fine, come non 1' ba 
il muoversi della macina in giro, sappiate, che Statim erue- 
runt oculos ejiis {'") ; il che fatto, non fu lor malagevole 
quel che incontanente sogghigno il sacro testo , Vincium 
catenis , et clausum in carcere , molere Jècerunt, Quel 
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medesimo ch'Io diceva del mondo. Quanti il servono cie- 
chi in opere da vergognarsene fin gli animali, che se apris- 
ser gli occhi, come volendo il potrcbbono, a ricevere uà 
raggio, una scinlilla di luce dell'eterne verità, inorridireb- 
hono sopra l'indegna condizione dell'essere comparati ju- 
mentif , e scosso il giogo di quell'abboni ine voi e servitù , 
riuscirebbono santi come un'Ignazio , Apostoli come un 
Saverio? dove al contrario, amando le sue volontarie te- 
nebre lo sventurato uomo del mondo, Calcitale punitur et 
mota, come disse il Vescovo s. Paolino (*): quia digi/us est 
opere jumen torio, qui semetipsum lumina ralionis orbave- 
lit, et in similitudinem belluaium, carpari) servai abjecerit. 
Considera hujusmodi mortaliam vichi», et tota libi speda s 
jamenti moletitis occarret. 

E chi mai crederebbe , che ragionando con uomini di 
discorso , fosse necessario mostrare (disse Lattanzio (**) ) 
Testimoniis divinartim lilerarum, et probabilibus argunien- 
tis, futura prmsenùbus, et divina terrciiis, et perpetua bre- 
vibus esse anteponendo} t/uoniam temporalia sani pra-mia 
■viliorum, sempiterna virtulum. Non bastano a persuaderlo 
quelle prime nozioni clic nascendo portiamo, scritteci nel 
petto per mano della natura? o avvien mai, che ne gl'in- 
teressi umani, sia di mestieri persuaderci a forza d'incon- 
trastabili argomenti, più da volersi e da l' licersi essere uu 
tesoro che ci renda abbondevole d'ogni bene tutta la vita, 
che un misero pane , il quale a pena ci basti alla fame 
d'un giorno? Adunque, ond'é questa infelicità delle menti 
nostre, o per più vero dire, perversità de' cuori, che ci bi- 
soguiu ragioni e pruove a renderci persuasi, doversi cleg- 
anzi una felicità cólma d'ogni possihil bene, e dure- 
vole a pari coll'cternità , e con Dio, che il momentaneo 
sollazzare di questa vita, in beni, i più di loro animale- 
schi, e amareggiati di più scontentezze ,-che addolciti di 
consolazioni? Ma come cessa la maraviglia del no» vedere 
uno il sole di mezzodì, col dire, egli è cieco: altresì in que- 
sto, del non usare il lume della ragione. Non cessa ella già 
la maraviglia dell'esser cieco, dicendo, l'è perchè vuole.: e 

(*) Epilt 4. ndSever. 
(•*) Ut divino premia. 
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il vuole, perchè aprendo {di occhi alla luce del vero, ella 
il trarrebbe de' suoi errori: ed egli ama la libertà dell'er- 
rare a suo capriccio, del trasviarsi a suo diletto, del cor- 
l'ere a suo talento dovunque il porta lo shoccalo animale 
die 1 appetito. L'aprir de gli occhi sei riserba in punto 
di morte: avvegnaché non sappia se il potrà, più di quel 
Sisara, die addormentato, moricin sopori consocians, defe- 
di , et inoituus i-sl (*) : o se aprendoli vedrà altri oggetti 
che spaventevoli, e possenti a ingenerargli nell'animo più 
ilis]]i.'i;izione che ravvedimento; del che ragioneremo più 
avanti. 

Perciocbè dunque il non errare cosi alla cieca, rilieva 
quanto il non cadere in perdizione dell'anima e del cor- 
po , con dietro un' impossibile a rilevarsene in eterno ; e 
l'errare, proviene dal darsi lo spirito a guidare dal senso, 
il quale altre cose non vede che le presenti, altre non ap- 
pclisee, che le proporzionate a lui, sensibili e animalesche; 
Ic sopragrandissime, immortali, e divine della beata vita 
avvenire, come può egli volerle, se non può in niuna guisa 
comprenderle? perciò uè io porvi, uè voi potreste eleggervi 
scorta più fedele e sicura al guidarvi senza trasviamento 
d'errore, clic il punto fisso della morte: perochè egli, che 
appunto sta nel mezzo fra l'urta vita e l'altra, che in lui, 
con le loro estremità si annodano, vede, e dà sensibilmen- 
te a vedere, di qual'csscrc e condizione sicno le cose tem- 
porali dell'una, e l'eterne dell'altra: mostrando, che quelle 
tutte in lui finiscono, queste da lui incominciano: c con 
ciò, presa in mano, e postavi dinanzi a gli occhi la dura- 
zion del passato e quella dell'avvenire, ve ne domanda la 
proporzione che hanno; anzi vi fa sensibilmente vedere la 
ninna proporzione che fra sè hanno, il temporale, ezian- 
dio se lunghissimo, e l'eterno; e i beni e i mali di quello, 
con la beatitudine e la dannazione di questo: e senw altro 
dirvi, lascia dirvi a voi stesso , che se non siete privo in 
lutto d'umano intendimento, non vi riman dubbio sopra 
quale strada sia da eleggersi, qual via da tenersi, nell' an- 
dar della vita presente, giudicandone dal mancarvi ch'ella 
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eoa tutti i suoi beni farà in quel pillilo: e dati incontanente 
Tenirlc dietro l'altra non mai possibile a mancare, e tor- 
mentosa o beala che vi si dia alla misura de' meriti, non 
muterassi in eterno. E se ora non v'è die poter risponde- 
re, molto men coutradire all'evidenza della verità dimo- 
stratavi da (jutlV inevitabile punto di morte , avvegnaché 
imaginato lontano , clie sarà avcudol presente? Perochù 
del quanto s'indugerà a venire, può dubitarsi alcuna cosa, 
e discorrerne per congbietture; ma del dover venire o no, 
il farsene dubbio , e l'essere impazzato , avrebbesi a uno 
stesso: e trovandovi, quando che sia, in quel punto, cer- 
tissimo è , che vi riuscirà vero per sino alla pruova del 
senso, quanto ora pensandolo vi si dimostra al discorrere 
della ragione. 

Per ciò chi nel suo cuore è fermo di menar sua vita 
tutto inteso a goder del presente , senza voler pensiero , 
non che sollecitudine dell'avvenire, non v'è memoria che 
tanto abbomini, e da cui più si guardi e tenga gelosamente 
lontano, che la spiacevolissima della morte: il che è ne- 
cessario avvenire per la ragion de' contrari , che hau per 
natura il fuggirsi e'1 difendersi 1' un dall' altro : né v' ha 
maggior nemico, e di più inlolerabil rimprovero alla vita 
sensuale, d'un'uomo , nato per la beatitudine ek-rna , che 
la memoria della morte, che il distruttivo di quella: per 
l'insuperabile forza ch'ella fa , non solo alla ragione, ma 
eziandio al senso, ricordandogli, il doversi in brieve spa- 
zio finire quel suo tempora! godimento, che sari il primo 
dolore; e nel medesimo punto, cominciare il secondo del- 
l'eterno supplicio , prima allo spirito , poscia unitamente 
alla carne. Perciò il senso, che tutto è nel presente, a un 
s) contrario avvenire , riscntesi , smania , e quell' odioso 
punto di morte che glie! ricorda, ahhomina, e non sostiene 
udirlosi mentovare. Leggeste mai ne' Cesari di Svctonio, 
quella barbara esclamazione dell'Ini pera dorè Caligola, che 
propostosi d'attossicar suo fratello, poiché riseppe, che que- 
sti, non so per cui manifestazione avvisatone, si apparec- 
chiava di possentissimi con tra veleni, come fosse delitto di 
lesa maestà il voler vivere chi egli voleva morto, andava 
in guisa di forsennato qua e là dibattendosi e gridando , 
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antidatimi cantra Cassarem (*)? Or questo è lo smaniale 
del senso, clic vuol morto lo spirito suo fratello, quando 
questo contra lui s'apparecchia del più forte contravcleno 
clic il possa render sicuro dalle sue mortali bevande, cioè 
la memoria della morte. Egli non sofferà che né pur la 
fiuti, e ne senta di lontano l'odore ; non che preservarsi 
con una giusta presa delle sue salutifere ceneri, meditan- 
dola, come già ne avesse presente il vero punto, e in lui, 
clic mostra il passato e l'avenire, vicini tal che si toccano, 
vedesse il tristo cambio che si fa, del goder momentaneo 
col penare eterno. 

Veggonsi, dices. Agostino, parecchi, che nell'altomare 
dì questa vita van navigando, oh quanto prosperamente ! 
a piene vele, a vento in poppa, a ciel sereno, a mar tran- 
quillo,- nè si rcstan per calma, uè si attristan per nuvolo, 
ne si trasviano per iscontro di scogli, nè impauriscono per 
rompere di tempesta. La fortuna ridente siede loro al ti- 
mone, e tutto a seconda delle lor voglie li porta. Ma que- 
sti, a che tramontana si reggono? dove han diritta la pro- 
da? dove tirano a prender terrà? in che porto ammainar 
le vele, gittar l'ancore, terminare il viaggio, e conseguire 
il fine , per cui presero a navigare? Noi sanno 5 perochè 
non l'hanno. 11 lor navigare è tutto e solo a fin di goder 
di quella prosperità di fortuna, che navigando provavano: 
cioè, vivon per vivere , e goder del presente che lor va a 
seconda. Fallacissima Jacie morii decupli, elegerunt in me- 
dium progredì, longeque a sua patria peregi inori audent, 
et smpe ejus obliviscuntur (**) : e senza gli sventurati av- 
vedersene, Hos si nescio quo, et nimis latente modo, a puppi 
■ventus, quem prosperiti» putant,fueritprosequutus,pene- 
tranl in altissima miseriarum, elati, atque gaudentes, quod 
cis usquequaque fallacissima serenila! voluptatum honorum' 
que blanditur. Or (siegue a dire il Santo) non vi par'egli, 
che salutevole desiderio sia per essi il bramare che loro 
sì rannuvoli il ciclo , si rabbuffi il mare, muovano venti 
contrarj, sorga una sì minacciosa tempesta, che li costrin- 
ga a dirizzare le prode in cerca della patria e del porto, 

f") 7« Cahg. c. 19. _ 
[ J ft mia tenta- in ilio. 
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da cui prima andavano tanto da lungi, quanto prospera- 
mente errando? Certo che si. E la sperienza d'ogni di mo- 
stra, clie una perigliosa infermità, una grave imputazione, 

caduta di grazia, una perdita di figliuoli, di reputazione , 
di roba , d'ufficio, di speranze, fa trovare il senno a chi. 
Tavea perduto dietro alla matta prosperità: e il mancargli 
d'un bene gli apre gli oeehi a filosofar sul vero, c inten- 
dere, esser similmente manchevole la natura, la fede , la 
condizione di tutti di questo mondo inferiore: perciò, do- 
versi allogar meglio i suoi desiderj c spendere le sue fa- 
tiche, a procacciar beni stabili quanto l'eternità; e in lei 
altrettanto durevole il goderne, quanto immutabile il pos- 
sederli. Or come non avverrà, che iì faccia il punto della 
morie ben ripensalo, s'egli non è sol tempesta, ma nau- 
fragio? non getto d'una (anta parte di Leni, che basti ad 
alleviar la nave e camparsi, ma rompimento che priva 
di tutto il temporale presente, e gilta ignudo, fuor che de' 
proprj meriti, o a gli scogli o al porto della beata o della 
misera eternila? 

Perduto è, disse Vcgezio, e con ragione, chi la sua vita 
confida , c dassi a portare per attraverso l'oceano, a una 
nave fabrioata di legname jeri tagliato al bosco, oggi diviso in 
tavole, e domane, così verdi e fresche come vennero dalla 
sega , messe in opera di lavoro , a comporne la carena, e 
fasciarne i fianchi, sopra c sott' aequa (*). Elle, Cum na- 
livum /minai em nxsudarunt, contraJmnÙir, et. rimasfaciunt 
laxiortis: quo niliil est periculosius nai-igantìbus. Così è in 
proposito nostro. La bellezza, la gioventù, la sanità, le ric- 
chezze, le dignità, gli onori , c ciò che abbraccia il nome 
di terrena prosperità, tutte son tavole verdi: non v'è ca- 
Icfatarle clic basti per mantenerle unite. Misero chi lor si 
confida, e credendosi navigar sicuro, perchè ba vento in, 
poppa, naviga senza pensiero dell'avvenire. Intanto elle , 
qual prima, e qnal poscia, mecca usi, e mancano: innanzi 
l'altre, la gioventù, la bellezza, il fior dell'età e delle forze: 
poi alla fin tutte insieme , quelle che si tengono insieme 
fino alla morie, alla morte scoinmettonsi, e per le giunture 
£') LA. 4. c. 36. 
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capo (u; imo Sy 
disgiunte menano tanto d'acqua clic si conviene andar 
sotto, e perdersi eou esse, in quanto esse si perdono a chi 
le aveva. E che prò ad un qiial che sia il maggior fra* 
beati del mondo, aver castella e poderi , palagi e tesori , 
ville deliziose e mobile sopraricco, gran titoli, gran segui- 
to, gran dignità, gran nome, mentre tutto prosteso in un 
letto, e presso a moribondo, non che punto ajutarsene , 
ma anzi nulla tanto il peggiora, come lo spasimo del ve- 
dersi tutta intorno scommettere e andare in fascio la gran 
nave della sua prospercvol fortuna , c il carico de' tanti 
beni che gli portava andar seco in profondo: e se d'altra 
sorte migliore non ne ha , o questi sono i suoi più cari , 
troppo vero riesce, che di tan t'acqua , amara quanto la 
morte, gli riempiono il cuore, e'1 tran giù a profondar più 
tosto, quanta è l'afflizione che gli cagiona il perderli. Co- 
me quell'infelice nocchiero, ricordalo dal Vescovo s. Pao- 
lino, la cui nave, per lo medesimo slogamento e disunion 
delle tavole, da loro stesse disgiuntesi, naufragò a mar 
tranquillo. 

Coe tum sercnis eminebai vultibus, 
Osiris renidebal mari:: 

Feritili, quid illis lata ventorum simul, 
Pttagique prastaoat qttt'es, 

Qnos deserebat in profondo mormorii 
V ectura dìlapsco raiis ? 

Bibil linda naVem, nat'ù undam combibit, 
Sorbentur, et sorbeiit uqnis (*). 
E siegue a contar del nocchiero , che -reggendosi tradito 
dall'infedel sua nave, a cui avea confidato quanto di beni 
si ritrovava al moudo , prima di perder questi perde il 
senno , toltogli dal dolore , e con un disperato consiglio , 

seli, e capovolto, gittos\i in profondo al mare. E cosi va 
di chi naviga in legno che ancor da sè medesimo si dis- 
solve, e con esso il padrone, mena a perdere i suoi beni. 
Tutto altramenti avviene (dice in più luoghi s. Agostino) 
a chi naviga sul piccol legno delta croce di Cristo. Ed io 
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mostrerà più avanti nella morie del Giusto, questa sola 
nave essere la sicura a condurre, e la fedele a mettere in 
salvo con tutto il carico de'lor Leni i suoi passaggeri : 
talché quello clic a gli altri è un misero naufragare , ad 
essi è un beatissimo prender porto. 

Come dunque è vero che le scienze e l'arti hanno cia- 
scuna d' esse i suoi particolari principi e ^ e s,le proprie 
regole, con le quali sicuramente procedono ; tutto altresì 
questa del vivere, clic il teologo s. Gregorio giustamente 
chiamò arte delle arti, c scienza delle scienze , ha le sue 
massime di verità non possibili a dubitarne , dalle quali 
provengono i conseguenti, e si format) le regole, che im- 
i net li attinente applicate , concorrono al pratico esercizio 
dell'operare, che è il buon'uso del vivere. Ma per quanto 
a me ne paja , dopo considerata la gran moltitudine che 
di cotali regole v'ha, la Morte, una ne suminiuisti'a cer- 
tamente la più universale quanto al confarsi ad ogni dif- 
ferenza d'età, e ad ogni condizione di stato, e la più sen- 
sibile; pcrochè si evidente, che gli occhi stessi del corpo 
ne sono al continuo testimoni di veduta; e per avventura 
la più efficace clic v'abbia infra l'altre, quanto alla pre- 
stezza del condurre a perfezione un lavoro. Perochè come 
già Michelagnolo Bouaruoli, ancorehé vecchio in età d'ol- 
tre a sessanta anni , e sfornito di forze ("), pur messosi 
collo scarpello intorno a un marmo, ne spiccava più sca- 
glie egli in un'ora, che in due quattro giovani di gran 
lena e gran polso; c ciò, perché il Bouaruoti sapea pren- 
dere e secondare il corso della vena, per lo quale la pie- 
tra, ubbidendo allo scarpello, gli consentiva lo spiccarne 
le schegge e più rilevanti, e con meno forza, e meno tem- 
po: così a formare d'un rozzo pezzo d'uomo un miracolo 
d'uomo, togliendogli d'intorno quel soverchio di materiale 
e terreno, che il rende mostruoso, non solamente difforme, 
e dandogli una vita secondo le sue vere e proporzionate 
misure, che non sono le brievi del tempo che si conven- 
gono a gli animali, ma quelle senza misura, perchè si pren- 
dono dell'eternità, la Morte adopera e più agevolmente , 

£*) Buleng, de Pici, ci Sealp. Uh. i, c. J. 
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e più tosto clie fané altri principi ài maggior gagliardia 
e polso: conciosia cosa che ella secondi 11 corso della ve- 
na, ch'è in noi di voler viver sempre, e di sempre viver 
Leali: il che, come dicca poc'anzi s. Agostino, Tarn ma- 
gati m est botami, ut hoc ci boni velini, ut mali. Or' ella, a 
chi lien la ripensa, lieva di dosso il pregio e 1' amore di 
tutto ciò che non è vera beatitudine e vera vita, cioè di 
tutto quel che può perdersi, e irreparabilmente si perde, 
se non prima, alla morte: e poiché nulla tanto desideria- 
mo, come di viver sempre, e il sempre 11011 si truova fuor 
che nell'Eternità, dove ella ci porta, all'eternità, prima di 
^iuiigcrvi col piede ci trasporta coll'occliio : e quanto al- 
l'esser beati, non v'essendo beatitudine pcnon dov'è tutto 
insieme ogni bene, né trovandosi ogni Lene altro che in 
Dio posseduto, ella, dalle cose terrene ci soltieva lo spirito 
alle celesti, e dalle sensibili e brutali alle divine. Così il 
far della morte con noi , è lavorar da scultore , levando ; 
ma con un tal levare, che secondo il modello di perfet- 
tissima idea che ha innanzi , dà tal' essere e forma , qua! 
si conviene ad uomo simigliantc a Dio , e capevole di 
riuscire, quanto all' immortalità e alla beatitudine , egli 
per partecipazione , quel eh' è Iddio per natura. Tutto 
all'opposto del mondo, il quale è lutto in aggiungere, co- 
me i dipintori: perocbè non altrimenti che essi, egli non 
lavora altro che superficie piane, ed ha la perfezione c il 
magistero dell'arte nel nuli' altro che dare apparenza di 
verità all'inganno, et imposluram nobis jaccre per sensus, 
come delle cose manchevoli di qua giù disse il Nazian- 
zeno (*). 

E quante volte avviene, eh' egli altresì , come quel fa- 
moso antico, dipinga sopra una tela niente altro che ima 
cortina, un velo, ma con un fiuto sì somigliante al vero, 
eh' ei sembra teso a coprir figure di maraviglia che gli 
stian sotto: e non v'é nulla sotto: perocbè tutta la dipin- 
tura non è altro che il velo , ma cosi bene artificiato a 
parer naturale , che vi ai gabbano gli occhi eziandio de' 
maestri, qual'era Zeusi, che dimandò a Parasio , tandem 



l*) Ùi at in tandem Ctcsariì. 
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remoto velo ostendi pictnram (*). Pieno È di queste pre- 
stigiose superficie il mondo : veli di speranze , clic pro- 
metto» gran cose, e non bau sotto nulla. Perochè, se ben 
si esamini la natura di quanti Leni Ila e mette in mostra 
il mondo , e' non sono altro che speranze d' esser bealo , 
godendone : così ognun corre ad- essi c da essi pende a 
Locca aperta; perchè Tesser beato tam magnimi est bonum, 
ut hoc et boni velini, et mali. Ma chi già mai trovò sotto 
essi quella imaginata felicità che promettono a chi lascia 
deludersi dalla loro ingannevole apparenza ? Or questo è 
il salutevole operar della morte: disingannarci, mostran- 
doci eziandio sensibilmente, non conseguirsi la beatitudine 
eo'beni di qua giù, che i più di loro non passano la su- 
perficie de sensi e per quantunque se n'abbia, non Ha mai 
che riempiano la capacità de'desidcrj dell'animo, maggiore 
di quanto ha misura a! godere, e termine al durare; e poi 
Leni, che faticati molti anni acquistandoli a poco a poco, 
alla fine in un punto tutti insieme si lasciano ; ma pro- 

gio , e succedono eterni alla perdita de' temporali, e son 
possenti a beatificar l'anima immortale, e un non so che 
divina, e dopo il gran giorno, anche il corpo , riformato 
in altro esser migliore che il presente che ha, corruttibile 
c animalesco. 

O quanto altri occhi ha in capo, c secondo essi, quanto 
altrimenti che il cieco volgo de gli uomini, giudica delle 
cose, eziandio grandissime di qua giù, chi le ha una volta 
vedute al lume delle lucerne de' sepolcri , nella maniera 
che io un po'poco ve le mostrerò nel discorso che seguirà 
qui appresso. Intanto, degna di ricordarsi è una risposta 
d'Iseo eccellentissimo orator greco, quando avvenutosi in 
un ritruovo di scioperati suoi conoscenti , che fra sè di- 
scorrevano della più e della meno bellezza , un di loro 
1' addimandò che gli paresse d'una tale delle più famose 
d'Atene? Convieu sapere, che Iseo, prima di darsi allo 
studio dell'eloquenza , andava sì perduto intorno al va- 
gheggiar quante avean fama di belle , che a tutto il ri- 
manente sembrava cieco, e solo a queste tutto occhi : ma 
[•)KÙ»:KS. 35. c. io. 
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poiché, invaghito della professione elei dire , cambiò il 
puhlico con la solitudine, e i vivi amici co'tnorti maestri 
dell'arte, su le cui opere si formava quell'eccellente ora- 
tore che riuscì , perde di veduta quant' altro prima gli 
pareva esser beato veggendolo , molto più possedendoli) : 
e come di lui scrisse Filostrato (*) , amare desiti , oc si 
prioves occilos amisisset : perciò rispose : Del male de gli 
occhi onde prima era infermo, averlo perfetta mente gua- 
rito il veder ebeavea fatto una tanto più eccellente bel- 
lezza (quella dell' arte del persuadere) che niun' altra, ri- 
spetto a lei , gli sembrava degna di quanto è il volgere 
d'un' occhio per riguardarla. Cosi egli di sé: e cos'i ancor 
-di sè quei che prima perduti dietro all' apparente bello , 
all'iiig.tiiiioso amabile, al momentaneo godevole delle cose 
terrene, se avviene, che pur solamente una volta entrino 
col pensiero in quella grande scuola , dove la verità più 
che altrove sensibilmente chiarisce il mondo delle sue va- 
nità, dico il sepolcro, a studiar quivi su i volumi de'inor- 
ti l'arte, che in una cosi brievc lesione, com'è uno sguar- 
do, inseguano , di persuadere a sè stesso la brevità , e la 
fallacia delle cose umane , così piccole , come grandi , c 
grandissime (non altrimenti che delle ombre le smisurate 
e con le menomo non sono altro che ombra) n' esce eoa 
occhi in capo si fattamente, altri da quc'di prima, clic nou 
vV qui giù ci imi che degnino di mirar cou amore: tanto 
gli ha di sè invaghiti , e coli' iinpareggìabil suo hello da 
ogni [mena e manchevole ^uslanr.a distolti quella im- 
mortaliti e beatitudine eterna , rispetto al cui infinito 
amabili', che amabilità possono avere le bambocccrìe di 
questo mondo? le quali , ihi fra' morti che ne andarono 
sino alla morte perduti, si fa a vedere io che finalmente 
riescano. Amare destnu, ac si pi iores oculos amisisset. 

Così riesce vero quel ch'io diceva, passili lissi m a essere 
infra tutte l'altre la memoria della morte a ben regolare 
la vita. Siede un giovane ben nato a tavola (dice s. Gre- 
gorio Kisscno (")) in un cerchio d' amici , che fanno a 
prtiova chi più può crapulando e beendo, non altrimenti, 

(*) Philonr. jua. in i-itii etc. 

(") Orai, de infuni, 'lui pr,t:ant. mariunlnr. 
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che se domani avessero a cominciare i sette anni della 
sterilità e della fame, che Giuseppe profetizzò all'Egitto. 
Or se nel meglio del doloroso satollamento e dell'allegria, 
il pedagogo del giovane , avutone sentore , vel coglie , e 
a D'erra Lai nel braccio, vergognoso e rcpugnanLe indarno , 
sci mette innanzi, c tutto altrove il conduce, quegli se ne 
contrista, per lo troppo agro che gli sa, perdere quel di- 
letto ; e ne brontola , e ne vuole ogni peggio che venir 
possa al maestro. Ma se questi poscia ad alquanto , il ri- 
conduce alla medesima slanza, a rivedere i compagni ub- 
briachi fin di sopra a' capegli , far mille sconce cose , e 
mille altre dirne: traballar sa le gambe, e non accordan- 
dosi l'andar de' piedi coll'aggirar del capo, cader giù stra- 
mazzone, e alle grida e alle immondezze che del soverchio 
ripieno rigettano , offendere tutti i sensi , e muovere ad 
ambascia lo stomaco: in fine, condotti a tale, che se punto 
di ragione avesser le bestie , si dorrebbon di David , che 
loro assomigliasse gli uomini animali; conciosia cosa che 
elle mai non si peggiorino tanto , che divengano somi- 
glianti a gli uomini, che nel farsi peggio che bestie, fuor 
di misura le avanzano. A tal veduta il giovane si ravvede, 
e in quel che sono i compagni, intende, quale anch'egli, 
non distoltone, sì troverebbe: e chiama nel maestro pietà 
quella che gli sembrò rigidezza , e per i morsi di rabbia 
che potendo avrebbe dati alla mano che il trasse via di 
colà, rende ora baci d'amore. Tutto il cosi detto riscon- 
trasi dal Nisseno, col torre che la morte fa via dei mondo 
i giovani che n'escono a miglior vita, col senno intero : 
dove , se vi durassero inebriandosi nel godimento delle 
cose terrene, il pcrdcrchbono come gli altri. Io un poco 
altrimenti, me ne varrò a dimostrarvi l'inestimabile uti- 
lità, che a ben regolar la vita proviene dalla morte avuta 
in memoria: quando ella, per distorvi dalla imbriachezza 
e perdimento del senno, che cagiona questo godere , che 
la carne e i sensi chiamano beatitudine, vi dà a vedere c 
udire, un de' già si fattamente beati, ora in punto di mor- 
te. Ve ne mostra le convulsioni dell'animo, mentre, Divi- 
tias qua* (Wwil evomii (*): il barcollare ira la speranza 

{•)Job IO. 
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e la disperazione, e sovente aggirandolo la diffidenza, stra- 
mazzare in abbandona menti di spirito ; Il Manducemus 
el bibamus, cras enim moriemur, venuto l'oggi del morire, 
essere stato un discorrer da bestia , che, anima e corpo , 
tutta muore in un soffio; dove all'uomo, l'anima immor- 
tale, e dopo il tempo l'eternità, e in questa, un godere o 
un penare immutabile, oh quanto chiaro dimostra, tutto 
altro essere il conscguente che doveva didursenc : cioè 
quel di s. Agostino, Imo vero jejunemus et oremus, cras 



Filostrato il vecchio (*), in una intramessa alla vita 
del suo Apollonio, racconta d'un qual che si fosse uomo 
di Lassa mano . che portava in vendila a' Romani una 
corda stata della cetera di Nerone tuttavia regnante ; e 
protestava , oltre ai volerne un prezzo disorbitante , non 
n' esser degno altro che un Nobile , che si pregiasse di 
sonatore; perochè in sol quanto aggiugnesse alla sua cetera 
quella corda, diverrebbe un'Orfeo. Lasciam da parte que- 
sto rihaldo, c la sua, qual che si fosse, matta adulazione 
o savio interesse. Ben vi so io dire , che tal corda v' ha 
nella cetera di David, che armandone voi la vostra, cioè, 
come ragiona s. Agostino in cento luoghi, i vostri pensieri 
e affetti, c toccandola , vi farà divenire un gran maestro 
nell'arte dell 'accordar le opere con la Krde; che, secondo 
il medesimo, è l'armonia del vivere cristiano. Che suono 
posante a disfar gl'inf-iu tesi ini , con che il mondo pre- 
stigiatore trasforma gli nomini, nati a vivere eternamente 
nella stessa beatitudine onde Iddio è beato, in bestie tutte 
chine e gittate al pasto delle cunc terrene , è quello ("*) 
del ,Vc tiintmrìs, cum itivcs Jacius fucrit homo, e! cum mul- 
tiplicata fueitt gloria domns ejus, Quoniam, Cum intene- 
rii. Non sumcl omnia ? E quell'altro ("'). Vidi impntm 
supercxaUaU-m et eUvatum; Tramivi ci ecce non erat : e 
que'pìù altri che ho già ricordali altrove: c qui per giunta, 
quel (Voci pcccatorum pessima (""*), che smentisce il tut- 
t' altro che ne dicono gli occhi , che al giudicarne si fer- 
mano nell'esteriore apparenza. Discite ergo (ripiglia (*"**) 

(') tii. 4. c. ,3. (•*) Pini. 48. f—; Piai. 38. 
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s. Agostino) quid sii Mors peccatomi», pessima : et notile 
interrogare stratos pretiosis vcstìbus lectos, el cameni mullis 
dìvitiis obvotutam , lamentai io nis pompata ex/iibe.ntes , 
plangcntem fatitiliam , turbata obscquontium prcecedcntein 
ac sequentem caia corpus effartur, nmrtnoreas, curatasque 
tac.inorias ; nani si hwc interrogati! , respondcbant vobis 
falso, quod mullorum non levitar peccatorum, scd omnino 
sceleratorum , Mors oplima est, qui sic piangi, sic condiri, 
sic contagi, sic efflrri, sic sepalirì meruerunt. Sed interro- 
gate Ei-angelìuni, et ostendct Jidei vestrtE, in poetlis ardin- 
teta animata difilli, quarti nihil adjuverunt omnes honores 
et obsequia , qum morLtto corpori ejus viventium vanitas 
prmbuit. 

Riman per ultimo a ricordare un salutevole avviso ili 
Cohimclla ila trasportarsi a nostro uso (*). Paupcrtatem 
ccriis'imani esse, cimi alù:njits vidigeas, liti co non posse, 
quia ignoratiti- uhi pio j ni imi jucciii. quad di-si, Icrutur. Così 
tutto dì interviene , dice egli , de' raslri , delle vanghe e 
zappe e ronclie e falcastri e pennati, e d'ogni altro stru- 
mento dell'agricoltura di cui ragiona : e così io de gli 
strumenti clic servono alla collivazion della vita nostra ; 
fra' quali ho detto esser pri nei pai issi mo la sovente memo- 
ria della morte. Conviene averla presta alla mano , e in 
opera a! Insogno. E quando gli luiiinalrsclii appi-liti della 
carne lasciva, della sfondata gola, dell'ira, dell'ambizione, 
dell'avarizia, e quant' altri ne può sollevare dentro di noi 
il diì'.'ltevolej e il nojoso delle cose sensibili , leveranno 
alto !a lesta, anzi, per dir più vero, il piede a sottoporsi 
• ■ conculcar la ragione, e' voler più tosto ii momentaneo 
della vita presente, che l'eterno della beatitudine avve- 
nire 5 allora, si de'Ior presentare innanzi la memoria di 
quel Punto, in cui, terminato tutto il godevole temporale, 
non ne rimane altro che il debito di scontarlo a costo di 
supplir] eterni. E al contrario; che solida consolazione per 
l'anima in quel terribilissimo punto di morie, esser vìvuto 
per modo, che dall'una vita manchevole e penosa si passi 
all'altra immortale e beata! A questa, forte altrettanto ebe 

re rusi 1/6. la. c. a. 
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in dubitali ile considerazione, non sarà che i bestiali appe- 
titi uovi dipongan l'orgoglio, e si sottomettano alla ragio- 
ne, Ac si ( disse s. Basilio il Grande ) addentante pudica 
yuadani fiera , ancillarum lasoivienitum interquiescat , ac 
tedetur tumulili s (*). 

Ricordami di quel Glaucone lavorator di campagna in 
Caristo suo paese natio, giovane, ina in età ancor tenera 
di cosi dure forze , ebe uscitogli dell' aratolo il vomero , 
vel conficcò con un pugno di tanto peso, ebe parve colpo 
d'un maglio. Il padre suo , osservatane quella gagliardia 
del braccio, il giudicò da poter cimentarsi, c vincere alle 
pugna e al cesto ne' gran giuochi Olimpici , e datolo ad 
ammaestrar brieve spazio, vel condusse. Ma più forzuto , 
che destro, era vinto dall'av versarlo: senon che il vecchio 
suo padre , gli raccordò in alta vóce da lungi , Illuni dr. 
aratro, fili; illum de aratro (**): cioè, usar qui al bisogno 
quel terribil pugno d'allora : e in dirlo l'uno, e in udirlo 
l'altro, fu terminata la pugna, perochè fu vinta: chè tale 
un colpo girò con quel pesantissimo braccio su la misera 
vita dell'avversario, che gli fe' crocchiar le ossa, e perdere 
il vigore e l'animo: e dieci volte che similmente combattè 
a corpo a corpo ne' solenni ssimi giuochi Istmici , Pithii , 
Ncmeci , altrettante corone di vittoria ne riportò. Or' io 
vi domando, se fattovi alcuna volta da voi a voi, sopra il 
considerare il punto della vostra morte , e altresì quello 
de' beati del mondo, con dar da esso que' due sguardi, che 
scuoprono sì gran paese, (ed io vo qui ricordandoli a ogni 
poco) l'uno al Passato, l'altro all'Avvenire, perochè sta loc 
nel mezzo il punto della morte in cui si unisce il finir 
dell'uno, e il cominciare dell'altro; non vi son venute alla 
mente chiarissime cognizioni del vero , e conscguenti ad 
esse, saldissimi proponimenti nell'animo? or sia d'eleg- 
gere altro più sicuro stato di vita, o di condur quella in 
cui siete per tal via , eh' ella non vi guidi a precipitar 
nella morte eterna? Or qui, dove si viene al fatto , dove 
l'avversario v'assalisce, dove l'amico o l'amica, l'occasione 

") Orai. 3. in iUud Attende tibi. 
*•) Pautan. Ili. 6. Elias, poittr. 
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o il rispetto, il piacere o il guadagno, e dentro di voi i 
vostri medesimi animaleschi appetiti si lievano a soggio- 
garvi, e trarvisi abbattuto e vinto a'piedi, io grido, e per 
lonlan ebe vi sia, fovvi sentir viva, e sonante alla vostra 
memoria questa mìa voce, Illuni de aratro, fili: illuni de 
aratro : quel lume di verità, che si chiaro vedeste allora, 
ravvivatelo ora: quell'invincibile proponimento d'allora, 
ora è tempo che vinca : scaricate il colpo di forza , che 
l'avete; e la corona è vostra. 

CAPO SESTO 

Il Sepolcro scuola da /arrisi satj per fino i pazzi. Vi si 
entra a udirne una lezione di jiloiofia morale e cri- 
stiana. 

Che parecchi di quegli antichi e santissimi Patriarchi, 
trovassero le spose , loro dal ciclo apparecchiate , vicino 
ad alcun pozzo e tal'una d'esse in atto d'attignere; uomo 
senza discorso d'uomo (dice Origene (*)) convien dire che 
sia, chi l'imagina caso, e non anzi mistero : cioè, la sa- 
pienza, sposa de gli spiriti che più sono in cura al cielo, 
non trovarsi meglio altrove, che presso l'acque limpide, e 
sempre vive delle divine Scritture. Così egli, apponendosi 
tutto al vero. Io altresì affermo, la maggior parte di que- 
gli, che han'eletto vita da savio, feconda d' opere, in cui 
propagarsi e rinascere a miglior vita, e rendersi immor- 
talmente beati, averla trovata presso a'Sepolcri. E ragio- 
nevolmente : conciosia cosa che , come abbiam fin' ora 
mostrato, la più sperimentata maestra, e con più sensibili 
argomenti a persuader di ben vivere, è la Morte. Or se 
v'è in grado udirne una lezione nella sua medesima scuo- 
la, questa, altro non è che 1111 Sepolcro ; e la caledia in 
cui siede, quelle scomposte, quelle aride, quelle insensibili 
ossa; ma pure anch'esse, oh quanto eloquenti al dire, ef- 
ficaci al muovere, inaravigliose al trasformare chi in lor 
ai affissa, chi le ode, chi le maneggia. Altro che il divenir 



(") Som. 10. in Geact. 
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filosofo, come Cleante (*) , i cui libri erano una catasta 
d'ossa, su le quali scriveva l'insegnatogli ila Zenone. 

La dipintura (dicono due s.Gregori, il Vescovo Nisscno, 
C il Pontefice Magno ) è una valente maestra , mutola a 
gli orecchi, ma sì eloquente a gli occhi , e per essi alla 
mente, che la lingua in gran maniera ne perde : perochè» 
questa, solo a parte a parte divisa e spone le cose, e men- 
tre una ne dice, due ne tralascia: perochè il già detto, si 
è dileguato in aria, quel che di poi siegue a dirsi , ancor 
non è presente. Non cosi la pittura, che, per dir così, una 
diceria, che tutta insieme si recita a gli occhi , i quali 
tutta insieme la veggono. Così , Solet piatirà , taccns , in, 
pariate loqui, maximeque prodesse , disse il Nisseuo ("). 
Siegue l'altro appresso una proprietà , che ne raddoppia 
l'utile (***): El in ipsa edam ignora/Kos -viilcnt quid sequi 
debeant, ìn ipsa legnili qui literas uescitmt. Tutto a simile 
nella scuola della Morte, che è il Sepolcro. Veder quivi 
l'originale dell'uomo, cioè esso medesimo ridotto alla sua 
prima origine, c divenuto polvere e fango intriso di sto- 
machevole puzza, e il dire, questo non è lavoro di fantasia, 
ma ritratto del naturale ; egli è un vedere rappresentato 
a chiaro e scuro una delle più utili istorie che vagliano 
ad ammaestrar chi la vede. Perochè qui si vede, digradata 
tutta l'umana grandezza: qui tutti i disegni di quelle 
teste vuote, ridotti ìn nulla, qui tutto il grande atte^'nirc, 
che Ìn alcuni bastò a metter sossopra città, provinole, e 
regni, divenuto un niente muoversi nè operare. 11 silenzio 
poi si proprio del parlare in pittura, non isti meglio al- 
trove che qui , dove tutto il gran fracasso de' negozj del 
mondo, e i consigli e i comandi e le adulazioni e la fama, 
non danno a sentire un zitto. Finalmente , il nudo, di 
che la pittura tanto si pregia , non può condursi più al 

elle lo schiavo. In somma quel doversi fare ad un'uomo, 
quel che solca la pittura ne' suoi rozzi principi, scrivendo 
a piè d'uu'nomo, Questi è un'uomo : anzi di più, Questi 

(") Lacrt. Ìn CUan. 

ì **) Orai, de S, Thtod. Man. 

(***) Gng P. W>. 9- ep- 9- 
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£ un Sommo Pontefice, questi è un Monarca, un'Impcra- 
dorc, un Re: questi, il più. terrìbile condolliere d'eserciti 
elle inni fosse ; Questi il più savio Consigliere, o il più 
profondo scienziato O il più eloquente Oratore ; questa , 
la più bella donna che fiorisse in terra : e mentre si va 
^osì dicendo, vedere in altrui modellato sè stesso: ella in 
verità è una lezione da uscirne in con tallente maestro, di 
qual debba essere il pregio, in che si vogliono aver le cose 
manchevoli con la vita, e in qual le eterne: che s'io mal 
non veggo, è il fondamento, cui chi non sci gitta una volta 
puiiondLLineute nell'animo , mal potrà levare nella vita 
cristiana fabrica di durata. Inniluntur ( come disse lo 
Stoico (*)) Fundamentis saìs tempia, et Ma urbis ma-rtia: 
lanieri, quee in lirmamenluni totiiii oyerii jacla sunt, latetit. 
Cosi è; il fondamento de gli edifici materiali, sotterra: c 
sotterra altresì questo dello spirituale, cioè un sepolcro. 

Ben mi si ricorda , d' avere in altro libro e in altro 
proposilo, dato a vedere il subito cambiamento, che di 
tutto sè fece in un tutt'altro da sè , quel prima infame , 
poi famosissimo Polentone, nato savio da sè medesimo 
pazzo, in sol quanto entrò una volta nella scuola del se- 
vero Seuocrate (*"), e 1' udì ragionare della virtù , e del 
vizio contraposli. Or qui , saravvi oltre al profitto, dilet- 
tevole il rivederlo figurato da un'altra mano incompara- 
bilmente miglior della mia. Q:ialem illuni Juisse j'arunl 
(dice s. Ambrogio (^"))<Jiù delibulus unguenti.-;, redimitus 
Jlorìbits , snbnixus nierelricibus , antelucano pota ebriits, et 
diurno cereorum comitalus lumino , phìlosophi auditorium 
di.'putantis ingressus est. Quo audìto , coronai , ut ajunt , 
svnsiin dalraxeril, unguenta deterseli!, scorlis valedixiTÌL; 
philosophus poslea lantus et-aserit, ut cssct sobrietatis exern- 
plum, quifttcrat ante ebrietalis ludibrium. Di così fatti , 
a'quali è avvenuto d'entrare in un sepolcro pur solamente 
coll'oechio (e tanto basta: perochè vedere la scuola della 
morte , c lei quivi in catedra , è udirlasi ragionare ) c 
tal volta per fortuito abbattimento, o per semplice c irio- 
silà di riconoscervi alcun cadavere, massimamente se di 
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persona, in cui per qualche notabile circostanza, fosse da 
fermare un poco l'occhio e il pensiero, lungo oltre misura 
sarchile il catalogo di quegli, che se ne son trovati inter- 
namente commossi, e per cosi dire, formati di getto, tutto 
insieme, tutto diversi da loro stessi ; con altra opinion 
delle cose , altri desiderj , altri amori , altri fini ; sino a- 
voltar le spalle al mondo , e morire a tutte le suslanze 
manchevoli, per sicurarsl il sempre vivere nell'eterne: e 
le istorie della Chiesa ne han de'Santi di tutta perfezione, 
U principio del cui felicissimo cambiamento, fu vedere il 
mondo smascherato, eh' è la prima lezione del disinganno, 
che la morte insegna; e in quanto sol v' apra innanzi mi 
sepolcro ve la dimostra sensibilmente a gli occhi. E di 
questi miracoli di cambiare uomini tutto carne in tutto 
spirito, sarebbe continuo il vederne, anzi sarebbe mira- 
colo il non vederne, se tal volta si entrasse a conversare 
qualche hrieve spazio co' morti. 

Ma i beati del mondo se ne tengono dalla lungi col pie, 
coli 'occhio, con la memoria, col pensiero, quanto possono 
il più: come se in voltando lo sguardo verso un teschio di 
morto, quasi vedessero il capo di Medusa, abbiano a tra- 
sformarsi in istatuc d' uomini impietriti : essendo tutto 
all'opposto ; cbé una tal veduta non fa d' uomini pietre 
infusibili, ma se li truova animali insensati, dà 1 or vita 
da uomo. Le dilicate donne poi , in morbidezze, in de- 
lizie, in corre tutto il dolce del mele che lor può dare la 
terra de gl'infelici lor corpi in che studiano, e in nuli 'al- 
tro; a guisa delle api, Morluit ne flovìbus quidam nedum 
corparibtts, insidimi (*), allo spiacevole odor d'un sepol- 
cro, se sopra lui si affacciassero col pensiero, sembra loro 
che si sconcerebbono. Ma se quell' antico disse , Abarlus 
causa odor a lucei narum extimta (**): in verità, che tutto 
all'opposto, trovcrchhono ne' sepolcri di cosi fatte lucerne, 
che spente meglio che vive, farebbono lor concepire de- 
sideri, e partorir' opere di miglior vita. Quel Lucerna im- 
pìorum cxlingitctur (*"), che lo Spirito santo disse per 
bocca di Salomone, darebbe loro a vedere, che la gioventù, 

(*) Plin. lift. n. c. 8. (•') Idem 111. 7. cap. 3. 

(***) Pi-or. 13. 
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la bellezza, il vezzoso trattamento del corpo, le ricchezze, 
i diletti, lo splendore delle vesti e delle giojc, e l'essere 
vagheggiate e servite, e quant' altro rende a gli ocelli al- 
trui o riguardevole o caro, è lucerna d' oh quanto hrieve 
durata! ma sia di quantunque si voglia, vero altresì è quel 
che s. Ambrogio ne disse , Ad tempus lucei: non ìiabel 
lucem attentar» ("). 

Ahi (grida iì Patriarca d'Alessandria s. Cirillo) Fìtius 
hominis veniens, putas , inveniet /idem in terra. (**)? E 
soggiugne: Se vogliamo giudicar vero, e non lusingarci col 
falle vole amor di noi stessi, confesseremo aperto, che noi 
ho» slam degni di chiamarci Fedeli. Fedeli veramente, 
cioè di nome e di fatti erano que' di poc' anzi , quando 
infieriva la persecuzione, c fiorivano i Martiri : quando, 
sepelliti che avevamo questi, con ie mani ancor bagnate 
nel loro sangue , e gli ocelli tuttavia pieni delle imagi ni 
di que' gloriosi squarci fatti ne'loro corpi dalle fiere e da' 
manigoldi, tornavamo a salmeggiar nella chiesa. Quando 
ì novellamente aggiuntici, i catecumeni aggregatisi a noi, 
si catechizzavano sopra i corpi de' Martiri: e non però dis- 
animati, non dubitosi e vacillanti, non pallidi, non isbì- 
gottili: anzi ne ardevano di generoso spirito i cuori , ne 
giubilavano di sovraumana allegrezza i volti: p crocile non 
tanto consideravano in essi la terribilità della pugna , 
quanto il guiderdone della vittoria: mutati loro i tormenti 
in gaudio, il dolore in beatitudine, le ignominie in gloria, 
la morte in immortalità. Erano allora i Fedeli, noi nìego, 
pochi, ma veri, ma rispondenti alla professione co' fatti, 
ma degni, che per loro Iddio operasse maraviglie e mi- 
racoli. Ora sia in molti : ma non può mentire la Verità, 
che disse, Gli eletti esser pochi (***)■ Vere si judicatnus 
rem ventate, et noti pcrturbationibus , ■videbimus , modo 
nos non esse Jidelcs. Sed tutte eratit Jideles, quando mar- 
toria isti generarìoni (Ubanti quando cxmtleriu prcemit- 
tentes martjres, veniebamus ad synagogas, totaque Eccle- 
sia minimo exanimata oderai: et calltecunieni super mar- 
tjrriù catechizabantur , et super mortibus confiientiutn 
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verìtatem usque ad morlem ; non tentati , ncque turbali 
super l'haute Dea. Xunc novimus eos eliam sigila vìdisse 
mirabilia et prodigiosa. Tane eliam Jidclcs, pauci quidam 
sed re verarjtdeles; qui anguslam et orciai» itigrediebantur 
viàm quai dmit ad -vitam. Modo atitetn, quando Jacti su- 
mus multi, cum non possint esse multi electi , non cnim 
mentitili - Jesus qui dìcit, Multi vocali, pauci vero electi eie. 
Cosi egli ; ed io pur dico : non nelle catacombe , non su 
gli sviscerati corpi de' martiri , ma ne' sepolcri ordinarj, 
ma fra le ossa e le ceneri eziandio de' mal vivuti, diver- 
remmo veramente fedeli , se v' entrassimo col pensiero. 
Farefcbono morire in noi tutto l'amor delle cose mortali, 
cadere tutta la stima in che abhiam le caduche, ne pro- 
verrebbe, come necessario conseguente , l'aspirar solo al- 
l'eterne, il procacciar le sempre durevoli. E quanto al non 
esser vinti dalla persecuzione che ci fa il mondo con le 
cose sensibili, nè dalle fiere delle nostre passioni , nè da' 
carnefici e da' tiranni de' vizj in mezzo a' quali viviamo, 
cecone la promessa, e tutto iusieme consiglio di s. Am- 
brogio (*). Sit quidam quotidiana! usus in nobis, affectus- 
que moriendi, ut per illam, quam diximus, segrcgat'tonem 
a corporis cupiditatìhus, anima nostra se discat artrahers, 
et tamquam in sublimi locata, quo terrena adire libidines, 
et cani sibi glutinare non possint , suscipiat mortis imagi- 
nem, ne posnam mortis incorrai. 

Ma scoperchiamo oramai un sepolcro: ed io innanzi, e 
voi appresso, calianvici dentro. He vi dia in ciò pensiero 
il dovervi imbrattare un poco: anzi udite quel che dietro 
ci avvisa il Profeta Michea, In domo pulveris, pulvere vos 
conspergite f**V Yeggiamo se si rinnuova il miracolo 
d'Eliseo, nel cui sepolcro gittato casualmente un cadavero, 
in toccando quell'ossa, Revixit homo, et stelit super pedes 
siios ("*). Veggiam dico , se si rinnuova in voi quanto 
all'uscirne a miglior vita , quel che Tertulliano affermò 
del serpente, il quale, Spccuin ingrediens , ab ipso slatini 
limine erasus exuviis ibidem relictis , novum se erplicat : 
cum squamis, et anni recusantur (****). 
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Or che vi siamo che ci vedete? Uno scompiglio d'ossa, 
qui accatastate, qui solitarie, qui sparse: e delle fracide , 
e delle intere , c delle già incenerate; e intorno a tutte, 
muO'a c gromma, sucidume e sporcizia, stomachevole ap- 
parenza, e tristo odore. Deh chi già mai saprebbe divisar 
fra sé le ossa di questo mucchio, e ricommetterle, e al- 
logarle dov'erano ne'lor corpi ? Come quando per iscossa 
di terremoto, rovina sopra sè stesso un tempio, e so ne fa 
una montagna di tutto lui, ma in disordine; qui un roc- 
chio di colonna, là un piedestallo, sopra un fianco di muro 
atterralo un pezzo d'arco in piedi, e i capitelli presso alla 
Ime, c l'architrave lungo gli stipiti, ogui cosa in confu- 
sione: laute memhra disordinate, chi saprebbe riordinarle 
tutte al primiero disegno , ciascuno al proprio luogo ? E 
ciò a riformar l'ossatura d'un'uoino: quanto meno quella 
d'un Re, quella d'un ricco, quella d'un capitano, d' un 
filosofo, d'un favorito in corte, d'una dea , come lo scia- 
gurato mondo chiama le sue clic adora ? Come saprete , 
che in accozza ndol e insieme, non ponghiatc al busto d'un 
iiuperadore la testa d'un zappatore? al braccio d'un ge- 
nerale d' eserciti, la mano d' un galeotto ? Dunque , ben 
disse il santo vescovo Ambrogio ("); Erttderuio lumulum, 
et si cogtioscis egentem, argae: itisi forte hoc soluta , quoti 
cutn divite plura pvreunt : e qui ve! dimostrano gli occhi. 
Ma vi si de 1 udir dietro il PonteGce 5. Gregorio, che in 
accennando col dito le rovine del mondo , qui sterilità c 
carestie, qui diluvj dì piogge e innondazioui di fiumi, di 
qua pestilenze, di là tremuoti, liuints iUìus (dice) -verbo, 
ejus suìit. Ipta ruma ejus prasdicant, quod amandus non 
est (*"). E questo è vero delle. rovine del mondo materia- 
le, e non di quel mondo, che il Salvatore chiamò gli uo- 
mini che vivouo alla mondana , c si fabrican sopra la 
terra tutta la loro felicità c il lor paradiso ? Or mirate 
qui, se non e vero, che Ruitiw ittius verba ejus sunt: e il 
vederle è udirlcsi predicare e dire, Che se v' ha un'altro 
mondo, un'altra beatitudine, un'altra vita, immutabile, 
felicissima, immortale, che consiglio da forsennati é, non 

(•) De Nabulh. c. I. 
[*") Hom. 4. iti Evang. 
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curar questa , perch'i aveuire , c no» mancherà , e tutto 
far per quella, perch'è presente, avvegnaché in poco d'ora 
finisca? 

Ma voi qui pur vedete avanzato e rtmaso alcuna cosa 
de' morti; e ne vedete i teschi interi, i dorsi, i petti, e se 
non più , il tritume delle ossa , c le ceneri. Ricordivi di 
quel brevissimo, e nondimeno interissimo rappresentare 
che Virgilio fece le famose rovine di Troja, con solamente 
dirne, Et campos ubi Troja fiat. Che fu un tal dir nulla 
della sua distruzione, che in verità disse il tutto del nulla 
a clie la distruzione l'avea recata: e quindi lo sciamare di 
quell' antico (*), Ecce , paucissimis vurbis ir-aximam civ'i- 
talem hausil, et absorpsit; J\'on retinquil UH nec minarti. 
Or se Ìo Leu diceva, queste che avete innanzi, essere le 
rovine dell'umana grandezza, or v addomando, quanti no. 
mìni, stati un tempo grandissimi, ori non bau nè pur le 
rovine di loro stessi? Quanù in ogui generi' dì grandezza 
illustri, in armi, in lettere , in ricchezze , in nobiltà , in 
bcHena, in autorità, in signorìa, In quanto ha di beliti e 
di buono il mondo, sun ridotti a tale, che non rimari loro 
pure un coccio dell'urne, una pi e trozza ile gli avelli, in 
che se ne sfarinarono l'ossa? 11 più che tuttora ne avanzi, 
sarà appresso qualche istorico il nome. E quanti non hanno 
al mondo nè pure i nomi? cioè, nè pur quest' ombra di 
loro stessi, che li ricordi stati una volta al mondo? Edi- 
ficarono gran sepolcri, alzarono sontuosissimi mausolei, 
lasciarono sopra essi all' eternità de' secoli avvenire me- 
morie tanto durevoli , quanto duri i bronzi e i porfidi , 
ne'cui gran lastroni le mandarono intagliare: prometten- 
dosi tanto sicuri su le proprie ceneri i lor nomi, come le 
parole usate scriversi nelle ceneri de'sacrificj d'ogni anno 
su l'inaccessibile sommità dell'Olimpo; a cagione del non 
salir tant' alto i venti , che in un soffio se ne portiti per 
aria le ceneri, e le parole (**). Ma che v'è d' immortale 
fra le cose mortali ? 

Mors etiain saxis nominibusque venit. 

Oh dunque mirate se non ha ragion d'esclamare il santo 

[*) Euichia appresto Macrob, l. 5. Satiirn. c. i. 
(*■) So/«. e. i4. 
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vescovo Euchcrio (') : Vix jam habcl muniti S ut fallai. 
Periil Imago Illa rerum , ad decipìtndum usque decora. 
Prius nos seduccn: vero cupiebat fulgore, nec poterai: prope 
jam non valet; et ipsa nos falsa osieniaiione corrumpere. 
Solidis boi'is carebal: ecce deficit etiam caducis. 

Facciane! ora im passo più oltre , cioè dal vedere al 
toccare. Soleva dir quell'Antigono, che fu Re delia Siria 
dopo Alessandro (**), che usando egli al continuo con 
divi-rsi filosofi per accattar sapienza, mai non gli era av- 
venuto di sentirsi illuminar la mente c commuovere l'a- 
nimo a miglior vita, che quando udiva ragionare quel se- 
vero maestro della setta de gli Stoici, Zenone. Ed io l)en 
so che v'ha delle ottime considerazioni e dc'hen tempe- 
rati discorsi che armano contro a'vizj Io spirito : e tutte 
vogliono usarsi, in quanto altri sene truova ajutato: con- 
ciosia cosa che quale all'uno, e quale all'altro più si con- 
venga c adatti. Universale a tutti i vivi è la morte. Ella 
qui , dove ora seco ci troviam nel sepolcro , quasi ricor- 
dandovi il savio avviso di quel maestro di guerra (***) , 
Impcritorum, vcl ignaworum est, vociferali de longe: eum 
hostes niagis terreanlur, si cum teloni m ietti clamo ris hor- 
ror accestenti v'insegna a levar alto le voci, gridando co- 
me fin qui si è detto contro a' nemici della vostra vita 
immortale, e tutto insieme, armatavi con qualunque sia 
di queste ossa la mano, vi spinge contra essi: c non sarà, 
che ad ucciderli , arme di morte non abhia ogni colpo 
mortale. E faceiam che per meno orrore, questo cranio 
eh' ella vi mette in mano, sia il teschio di quel famoso 
Alessandro Magno. Leggetegli in su la fronte quel che v'è 
scritto per mano non di Q. Curzio, non di Plutarco, non 
di qualunque altro ne ragionasse ; ma di Dio stesso , che 
dettando allo Scrittore del primo lihro della sacra istoria 
de'Maccabci, cominciò da un ristretto della vita e delle 
opere di quel Re, così appunto dicendone ('***): Alexan- 
der Philippi Macedo, qui primus regnarli in Grascia: per- 
cussit Dariian regem Persartim et Medorum : constituit 
prmlia multa: obùnuit omnium munidones: interfecit reges 

<"} Pnran. ad Valer. (**) S/mplic. in c. 80. Enchir, Epictcti. 
£***) Fegàt. tib. 1. e. 18. (**'*) t. Muchab 1. 
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taira:: portraiulit usque ad fina terree: accepit spolia mut- 
titudìnis genliuin: siluit terra in conspectu ejus: congreguvit 
•virluteiu, ci exercìlum Jbrlem rtìmis; cxaltalum est et ele- 
vai/un cor cjur. obliiiuk regiones gentium , et tjrannos , et 
facti sani UH in tributimi. Dopo fatto nel mondo questo 
gran fracasso d'eserciti, di battaglie, di vittorie, di spoglie, 
dì città e fortezze vinte , dì regni conquistali, e re tri— 
butarj, c ve uccisi , e nazioni soggiogate , e viaggi Gno a 
gli ultimi termini della terra ; che ne seguì ? Che veune 
dietro a latiti acquisti di signoria, di ricchezze, di gloria? 
Eccolo ; Et post /iiec deiidit in ledimi , et cogiioi'it quia 

del mezzo mondo che possedeva , con sol sé medesimo 
seco, se ne andò all' altro mondo. Ma non vi basti il sa- 
perne sol tanto. Andategli dietro con questo terribilissimo 
Et post hac. G ucrriero , conquistatore , ricchissimo , for- 
tunato, glorioso , signoreggiaute, monarca dell' universo. 
Et post Ivec? Morto. Et post hcBGÌ Sola l'eternità di sot- 
terra, vi può rispondere, e dirvi, che in lei, ch'i la mi- 
sura delle pene del misero Alessandro, non v' è, non vi 
sarà, non vi può essere Et post W 11 Quando, e VMi- 
quando, e molto più il Post , Adverbia. suiti temporum , 
disse s, Agostino (*). Come nel circolo tutti gli angoli, cosi 
nell'eternità tutte le misure si perdono. 

Tornate ancora un poco con gli occhi a questa sua me- 
desima testa, e mirate, se non può dirsi di lei quel che 
il Re Teodorico, con la penna del suo Segretario Cassio- 
doro , scrisse della famosa sfera di vetro che lavorò Ar- 
chimede: Parvam machìnam gravidam muiido (**). Che 
dico, gravidam munda ? anzi d'in numerabili mondi: chè 
non meno di lauti desiderò soggiogarne , da che con le 
lagrime in su gli occhi intese da un sognatore filosofo, i 
mondi essere infiniti, qua e là sparsi per lo vano dell'U- 
niverso. Ma come quel piccol mondo d' Archimede era 
fattura di vetro, altresì questa testa; e in un ericch, ogni 
cosa in pezzi, e i gran pensieri che vi si aggiravan per 
entro , tutti in aria. Così tenendola voi in mano , alla 

(•> Jn Pul. .oc). 

(•■; CnliwU. lib. 1. epi,t 45. 
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tanto leggicr cosa eli' ella vi riesco , forza sarà clic vi 
vengano alla lingua le parole, elle il Poeta pose iti bocca 
ad Alcmeua , quando la fe' comparire in palco , tenente 
l'urna, in cai erau le ceneri d'Ercole suo figliuolo, ab- 
bruciatosi quel medesimo dì (*) : 

Quam leve est pondus mihi, 
Cui lotus tellier pondus inaibuil leva ! 
E qui non vi si lasci di ricordare, questo essere quell'A- 
lessandro, che fatto schiudere il sepolcro di Ciro fonda- 
tore della monarchia de' Persiani, e trovatavi in testa alle 
ossa una hrieve scritta, che diceva ("*), Scopritore di que- 
sto avello, chi che tu sii, priegoti, se pietà può in te nulla, 
non m'invidiar questa poca terra che mi ricuopre; in leg- 
gendola, sentì forte commuoversi alla memoria della vo- 
lubile scena, hrieve atto, e lagrimosa catastrofe delle uma- 
ne vicende: e tutto insieme alla veduta del dove vanno a 
terminare gl'impcradori e gl'imperi, dopo avcr'cmpiuto il 
mondo d'eserciti, di vittorie , di terrore , e di gloria. Or 
quel che Alessandro poco utilmente intese leggendolo su 
le ossa di Ciro, fate voi, che leggendolo su quelle d'Ales- 
sandro da vero vi persuada. Non dico solamente quello 
che di lui lasciò scritto il Morale (*"), che appropriandosi 
il gran sopranomo di Magno, Intellìgere dettebat ,falsuni 
se gerere co°tiomcn: quìs etlim magitus in pusillo est? ma 
rammentandovi il gran numero, il gran peso, la gran mae- 
stà delle tante corone reali, clic su questa testa sederono ; 
e i sovraumani pensieri, e vastissimi disegni che le si ag- 
giraron per entro, fino a non bastare a lui solo quanto ba- 
sta a tutti gli uomini insieme , domandate clic ne seguì 
post hcec? Dove tniovasi ora? in che pensieri? iu che af- 
fetti? in che condizione, qualità, essere di fortuna? E che 



Ma forse avverrà , che le cose troppo da voi lontane , 
come un'Alessandro morto già son due mila sessanta più 
anni, poco efficacemente vi muovano. Deh dunque, se 
Iddio ri rischiari gli occhi dell' anima al conoscimento 
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d'una s\ utile verità , tornatevi alla memoria alcuno de' 
conosciuti da voi , e sia , ve ne priego, un di que' beati 
del inondo, die hanno atteso a godersi tutto il bel tempo 
presente , senea darsi punto noja o pensiero dell'eternità 
avvenire; vivuto , come mai non avesse a morire , morto 
come non vi fosse altra vita ; o colto improviso , con un 
di que' repentini e subitimi passaggi, che fan trovare al- 
l'altro mondo sema prima avvisar la dipartenza da que- 
sto. Zappava in Frigia un vecchio la vota tor di campagna, 
e di braccia, e di schiena a gran forza, profondava il fer- 
ro (*). Videlo un passaggere, e motteggiando, il domandò, 
Che cercasse ivi sotterra? ed egli savio alla risposta , più 
che l'altro alla domanda; Cerco (disse) le ossa d'Antigono. 
E beato il paese , se mi venisse fatto il trovarle. Sol ve- 
dute, sbaratterebbono i tanti masnadieri, elle sol perchè 
non le truovo, liberamente l'infestano. Così egli, di quel 
che indarno desiderava. Ma non fia indarno a voi , per 
cacciarvi d'attorno tutti i nimiclievoli appetiti delle cose 
presenti che v'infestano l'anima e vi rubano la coscienza, 
il mostrarvi coulra essi armato di qualunque vi si dia alla 
mano delle ossa de' mal vivuti e mal morti qui sopra 
terra, ed ora peggio viventi, cioè immortalmente morti , 
e dentro al fuoco eterno sepclliti sotterra. Altro che il 
combattere di Sansone co' Filistei (**), quando Inveiitam 
maxiliam, idesl mandibulam asini, quie jacebat,arripir.ns, 
inleijhcit in ea militi wros. E forse non se ne truovan per 
tutti i cemìicrj, e per avventura più ne' più sontuosi se- 
polcri, delle ossa di questi, non meno nell'insensata morte, 
che nella Imitai vita , Comparati jiimenlìs insìpieinibus ? 
ma a' vivi che san valersene, inestimabilmente giovevoli: 
perochè la lor vita e la lor morte, e conscguente a questa, 
quel che vicn dietro a quella , ricordate, ricordano quel 
gran documento, che s. Agostino intagliò sì profondamente 
nel cuore a' suoi uditori , Civile bene, ne mariamìni ma- 



rno di questo malinconioso sepolcro ; ed io vel consento, 



u (••*). 



E con tanto 



detto, vi parrà ornai tempo che liscia- 



ci fini, in vitaP. 
{***) Strm. 34. de 




(**) Jadic i5. 
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lauto solamente che vi ricòrdi quel che conta dì sè il Teo- 
logo s. Gregorio Nazianzeno: che dove gli avvenisse tal vol- 
ta di sentirsi per alcuna temporale prosperità solleticare 
lo spìrito, e indursi a vana allegrezza, correva subito a dar 
di piglio al libro delle Lamentazioni di Geremia Profeta, 
e parendogli in esso, non di leggere, ma di veder presente 
a se, quel sì doloroso spettacolo di Gerusalemme presa a 
forza e saccheggiata, e dell'infelice suo popolo condottone 
in servitù, incatenati i giovani, strascinati i vecebi, le ver- 
gini scapigliate e piangenti, le madri co' lor pargoletti in 
collo: tutti pallidi, magri, spunti, mezzi ignudi, fatti pre- 
da, strazio, e scherno de' barbari; sentiva corrersi freddo 
per le vene, e lagrime a gli occhi, e occupar di tanta af- 
flizione il cuore , che se punto di vana allegrezza v' era 
entrata, come un vuscel d'acqua dolce in un mare d'ama- 
ritudine, si perdeva ("). Equìdem (dice egli) qaoties liunc 
librum in manus sumo, et in Lamentationibus illius -versar 
(versar attieni quoliei modestia» me recidere volo in rerum 
successu prospero) inclusala vacua amitto, et lacrimis per- 
turbar, et oculis obversmitem Ulani calamitatela videro vi- 
deo r , et cum lamentante lamentar. Cosi egli : e a voi già 
indovina il pensiero quel ch'io to' dirvi, del tornar da voi 
stesso, e sovente, e sempre dove alcun bisogno il richiegga, 
a filosofare, e rinsavire in questa medesima scuola, ripe- 
tendo questa salutevol lezione, dell'uni versai rovina delle 
cose umane, che vi si dà a veder ne' sepolcri; come il Na- 
zianzeno, Qaaties modestum me reddere volo, diceva egli 
di sè , rifacevasi a leggere la disolazion di Gerusalemme 
ani libro d'i Geremia, 

Quel coccio di pentola, o di qual che si fosse altro vaso 
di creta, con che Giobbe si andava rinnettando le piaghe 
dalla marcia che continuo gettavano, contiene un bel mi- 
stero, e'1 dobbiamo al Pontefice s. Gregorio, che ce l'in- 
terpretò, dicendo (**), Testa sanie.m mandare, est mortali- 
tatis cursum, fragililatisque pensare, et putredinem misera; 
deleclationis abstergere. Nani dum quisque considerai quam 
citius caro ad pukxtrem redeat, festine superai hoc, quod se 

POrat. ih pace B. 
) Morii, tib. ì. €. 17- 
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de carne inlus turpiter impugnai. Venne nn di velluta al 
filosofo Epittcto cader dì mano a una fanti! una brocca , 
e farsene milk' pezzi ; il dì appresso , scontrò un giovane 
morto: e ravvisando la somiglianza dell'uri coll'altl'O, fieri 
(disse) vidijì'agiiam frangi , kodie t'ideo martalttrn mori. 
Or se v'è in grado d'avere alcun di questi cocci dell'uma- 
na fragilità, de' quali tanti ne avete qui davanti, prende- 
tevi questo pezzo di cranio, e di cui elicsi.! stato, vi serva 
come a Giobbe il coccio, secondo il consiglio di s. Gre- 
gorio (*). Quando i Turchi ritolsero Li ssa a' Cristiani, in 
aprendosi loro le porte, corsero tutti in foga alla chiesa 
di s. Nicolò , dove sapevano essere il sepolcro di Giorgio 
Castriola, detto Io Seanderbeg, degno di chiamarsi il Giu- 
da Maccabeo de' Cristiani, morto, sono appunto ora due 
secoli (**): e sospintone il coperchio d'in su l'avello , ne 
trassero l'ossa, e fra sé le partirono a minuzzoli e pezzo- 
lini, per legarle in oro, e portarlcsi appese in su'l petto ; 
promettendosi, doverne i lor cuori attrar tanto animo, e 
ricevere tanta impressione di generosità, gagliardia di forze, 
ardimento e bravura di spirito, che senza più, diverrebbon 
guerrieri e valorosi in arme, quanto il Castriota. Pazza- 
mente gli stolidi: ma voi saviamente, e con sicurtà di vit- 
toria, se nella pericolosa giornata di questa vita, che Giob- 
be di (uni un continuo far d'anni e battagliare , andrete 
munito dì quegli spirili , che dalla consideraiìoù de' se- 
polcri, secondo il fiu'ora divisato sì traggono. 

E con ciò, uscendone alla luce e all'aria aperta, dianci 
un poco a girare intorno, e veder certe più notabili ma- 
niere del morir che sì fa, prima da' peccatori , poscia da 
gl'innocenti : intra mettendo a luogo a luogo per un certo 
riposo, quelle riflessioni , che ci parran più giovevoli al- 
l'argomento. E prendorui a mostrarvi innanzi a gli altri 
i morti improvisamentc: ma noi farò, dove prima non giu- 
stifichi la causa di Db, nel chiamarli a dar conto di sè , 
senza dar loro tempo d'apparecchiarsi. 

(*) Nel fine della vita di Scanderb. tema nome d'autore. 
(**) Morìll l46G. 
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Iddio far giustamente quando toglie tutto improviso del 
mondo cài abusa la sua piacevolezza r.ell 'ammonirlo, e 
la sua pazienza neW aspettarlo. 

Vha dell'anime, a dir vero, innamorate di Dio; ma il 
loro amore è di quella specie di fuoco, che il misterioso 
Filone (') avverti vietarsi nel Rituale dì Mose l'adoperarlo 
in atto d'offerir vittime a Dio : perochè egli è nn fuoco 
più da carnefici per gastigo de' rei , che da Sacerdoti per 
ministero di sacrine]. E zelo, ó ira , è amore, è dispetto, 
non sapete qual più: e ne han talvolta di si gagliarde ac- 
cessioni , e a si gran dismisura ne avvampano, clic grati 
mercè di Dio, che come Iian nel cuore lo spirito d'Elia , 
non abbiano altresì nelle braccia le forze di Sansone: cosi 
tosto di rocche rehho no in capo a' peccatori i Tompj dove 
s'adunano, le case dove albergano, e se a tanto valessero, 
tutto il mondo mctterohbono in fasci, a farne di sè e di 
loro un sepolcro. E non ho detto soverchio: perochè veg- 
gono per fin la natura insensibile, infocata del medesimo 
zelo che essi, desiderarlo: Creatura emm (disse il Savio ('*) 
ragionando con Dio) ubi Factori deserviens, e.rardtack in. 
tormentum adverstn wiusios. Perciò, a lui di lui medesi- 
mo , come non gli calesse dcllonor suo , si richiamano , 
fino ad arrecare , come Abacuc nel primo capo della sua 
profezia. Par loro, ch'egli sia un Salomone assiso in trono, 
con su per gli scaglioni d'essododici lioni (*"), alla guardatu- 
ra, al ceffo, a gli unghioni, a' denti, al gittar delle tran- 
che, alla movenza, all'atto dell'avventarsi . terribilmente 
atteggiati: ma terribili sol nel parerlo, né bisognosi di ca- 
tene , o d' imperio che gli affreni ; perochè lioui d'oro , e 
statue di loro stessi. Tutto a simile i tremuoti, le pesti- 
lenze, i diluvj, le piogge di fuoco, le voragini, le tempe- 
ste, i turlitni, ia sterilità, la fame, c i tanti altri esecutori 
della giustizia , e ministri della vendicatrice ira di Oio , 

QD. vitalU'irsU. ('•) Sapient. iG. 
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sembrali luro essere statue insensibili e immobili, cbe al 
pacifico trono di Dio servano <l' ornamento , e nuli' altro 
uso. Dunque vorrcbbono, eli 'egli si desse a vedere al mon- 
do , con a cintola c alla mano quelle chiavi con che già 
apri le porte a gli abissi , e le cateratte al cielo , quando 
ne chiamò a sommergere il diluvio la terra ("). Con al 
fianco quella mortalissima spada, ebe in un so! taglio mietè 
su la campagna di presso a Gerusalemme, le vite di cen- 
tottantacinquemila Assirj: corpi vivi la sera , cadaveri la 
mattina (**). Con in mano quella gran facella, cbe scossa 
sopra le infami città, stillò pioggia di zolfo ardente, che 
le ridusse in cenere , e le ceneri sepclll in profondo al- 
l'acque. Cosi delle serpi infocate che nel diserto morden- 
do uccisero i movmoradori di Dio (*'*): de gli orsi cbe sbra- 
narono gli schernidori del suo servo e profeta ; de' cani 
che divorarono in Samaria Gìczabella calunniatrice del- 
l'innocente (****): aver piene le campagne, le selve, le città: 
e'1 fischio, e il cenno , e il comando in atto d'adoperarli. 
Ma egli vede gli empi , e nuli' altro che minacciarli col- 
l'occhio: altresì com'egli fosse la statua che Daniello in- 
terpretò al Re che la vide -in sogno, della quale , Intuititi 
erat (em'/ji'tó (""*), ma non possente a mettere le minacce 
in fatti, perochc al muoversi avea i piedi mezzi di creta; 
.e pure intanto fa dire al Profeta Abacuc (* ), cbe collo 
sguardo diserta d'uomini il mondo , c col pìè schiaccia i 
monti c stritola le colline. Ami tutto all'opposto, ne stan 
meglio i peggiori: /ri Lil'ore homimtm non sunt , et citm 
liùmiiùbus non ftagcllnbimtur: il che osservando David, si 
trovò su uno sdrucciolo, e sì presso a mancargli il pié e 
rovinare, che Mei, dÌoe(****'***),^e(ie mod' tuia petl^s: pene 
rjfuiisuni gressut mei quìa zelavi super ìmquas , pacem pec- 

Queste mi sembrano spiegate più al disteso, le voci di 
que' troppo, e innanzi tempo solleciti lavoratori, che os- 
servando nel medesimo campo il loglio tramischiato al 
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buon grano, addi mandarono al padrone , di farsi con le 
mani a tra scegli e rio, e sbarbarlo tuttavia in erba, e si udi- 
ron rispondere immante a ente, che no: indugiassero nsqtia 
ad mestami e allora, ben saprebbe egli che sì far del lo- 
glio, e che del buon grano; uè fallirebbe a quello il fuoco, 
a questo il granajo. Or prima ch'io mi faccia a dire quel 
che ho in pensiero , sopra le cagioni del così dolcemente 
proceder di Dio nella 'punizione de gli empi, vo' qui bre- 
vemente accennare quel che ui'è necessario per le cose che 
seguiranno, cioè: l'amoroso, il vario, il possente, e nondi- 
meno l'inutile affaticarsi che Iddio fa per coudurli a rav- 
vedersi della loro dislealtà e protervia, e rendersi alle sue 
pietose mani , nè voler perire a forza, col volergli essere 
sino alla morte ribelli , e costringerlo a far di loro quel 
ebe de' ribelli giustamente si vuole. 11 vero dunque si è , 
che dove il cuore de gli empi si mette ( come tanti ve 
l'hanno ) in fortezza dentro la sua medesima ostinazione, 
la sperienza dimostra, ebe parlamentare Iddio seco di ren- 
dersi ad ottime condizioni, mettergli assedio, rompergli i 
fianchi con batterie , dargli assalti , adoperar sorprese, e 
ogni altro argomento di guerra ( che tutte son maniere 
adoperate a spiegarlo singolarmente da Ezechiello Profeta) 
uon riesce di prò ad espugnarne la volontà e la pertina- 
cia. Chiamalo Iddio a sè con le più amorose voci che uscir 
possano di mezzo al cuore d'un tenerissimo padre: ci non 
si muove, perochè sta fitto con le radici in terra. Dunque 
stende la mano a prenderlo; miracolo ! mette l'ali , e gli 
fugge lontano. Cambia Iddio maniere; e si dà a stimolarlo 
e pungerlo. Che prò? è un tronco, non si risente. Il per- 
cuote, il flagella: è un cadavero, non si desta. Forse que- 
sto varrà: versargli in seno un diluvio di beneficj: e glie li 
versa : che ne proviene ? quel che dal piovere sopra un 
pruno, un rogo: più ne iugrossau le spine. Gli manda ispi- 
razioni: semina su le pietre; niente v'alligna, 11 riprende: 
eoo tuoni a un sordo. 11 minaccia: son lampi a un cieco. 
Tutto il terribile della morte, tutto lo spaventevole del- 
l'estremo gmdicio, tutto il formidabile dell'inferno, tutto 
I amabile della virtù, tutto il godevole del paradiso, tutto 
il beilo e'1 buono che è Iddìo, e la sua gloria; in somma 
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tutto il grande interesse dell'una e dell'altra eternità, bea- 
ta o mìsera, non basta ad allcttarlo , non giova ad atter- 
rirlo: non darebbe una lagrima per comperare il paradiso, 
non un sospiro per ispegner le fiamme che t'aspettano nel- 
l'inferno. E per non lasciar del tutto quel che degno era 
di porsi in primo luogo; pure ammollì le pietre, e le spez- 
zò quel sangue che l'innocente Figliuol di Dio sparse per 
lui su'l Calvario, e quell'ultimo spirito, e quella gran voce 
che morendo gittò , valse a destare e rimettere in vita i 
morti, e trarli fuor delle tombe; a un tal cuore morto, e 
impietrito nella sua durezza, l'onnipotente machina eh 'è 
la Croce, con esso tutta la forza delle braccia di Dioche 
ve l'adopera, rendala l'ostinato di niuna forza a dargli la 
lieva tanto, che lo smuova dalla sua pertinacia, e lo spic- 
chi un dito da terra. Mirate ora , se tutto questo vi pare 

0 no che basti a giustificar quella parola di Dio ; Mino 
ergo , jiniictite inter me , et vineam meam r quid est quoti 
debuì ultra facere vinece mece, et non foci? e dove egli sog- 
giugne, che dopo tanto fare e tanto aspettare , la scono- 
scente, come tuttora fosse salvatici, percioché trascurata, 
in vece d'uve condotte a maturità, gli ha Fendute lambru- 
sche in agresto , ansi più veramente ( come disse Mose ) 
grappoli amariss'nni , e schietto fiele per vino; giudicate, 
se rigore o debito, dopo una si lunga , e sempre delusa e 
inutile pazienza, sarà, ch'egli ne schianti Ì sermenti, e ne 
divelga le piante fin dalle ultime barbe, e tutto iu fasci, 
Come boscaglia infruttuosi la condanni «1 fuoco? 

Tornando ora a crucglì , che poc'anzi udivamo quasi 
rimproverare a Dio la sua troppa dolcezza , ond'è , che i 
suoi nemici noi temano, e quel ch'i il sommo della mal- 
vagità, l'oltraggino a confidenza di buono; anch'io confes- 
so, che s'egli si mostrasse più soventemente terribile, sa- 
rebbe più temuto. Un de gli strani effetti ebe cagionino 

1 tremuoti, è quello che avvisò il Morale (*) , Qursdam 
parum optala posila suo, et a Jàbris negligeiitius soiutìtis- 
fjue composita, terrcemotus , swpius agitata compegit. Sfa- 
sciumi di fabriche false , male organizzate, mal tentatisi 



(*) Stucca, nntur. rfUett, Ub. fi: c. 3o. 
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insieme, col sovente dibatterle il tremuoto, le lia ricom- 
messe, e ben 'assestate: e quel che non seppe l'arte nel fa- 
bricare , l'opera tutto a caso il pericolo del rovinare. Or 
fate che Iddio batta d'un pie la terra, ed ella gli risponda 
con que' fremiti, con que'- mugghi, con quelle orribili scos- 
se, clic dà quando s'agita e risente ben giù dal fondo ; e 
osservate, se non tremano altresì gli empi da capo a pie- 
di, e si rimettono in buon sesto: e le case prima dissolute, 
non dico sol tornano alberghi d' uomini , dove poc'anzi 
sembravano ricoveri d'animali, ma si trasformano in Tem- 
pj: cosi tutto v'è pietà, preghiere, invocazioni, voti, sacri- 
fici di cuor contriti. Se dunque Iddio, che il può sol quan- 
to il voglia, facesse traballar più sovente la terra, e sco- 
scendere c aprirsi; senza mestìer di Giona che predicasse, 
tutte le città diverrebbono Nìnivi convertite. E così delle 
mille altre calamità c flagelli, che tutti, come disse David 
de gl'incendi, delle tempeste, de* turbini, delle saette, di 
ciò eli' è spirito di procelle, basta che lor l'accenni, e fa- 
cilini verbnm ejus. Ma il cosi governarci, non sarebbe egli, 
dopo assuntici a dignità di figliuoli, tornarci a condizione 
di schiavi? consegnandoci al timor servile, come a risco- 
titor del servigio che gli dobbiamo ? Ben punisce egli, e 
tal volta con esecuzioni di terribile esempio, quando uno 
e quando un'altro; ma de' mille che ne son degni, appena 
ì due: c fallo con prndcntissimo avvedimento, come ben 
ne Glosofail Boccadoro (*): perochè, Si nullus malus slip- 
plìcio affìceretur , neino putaret , Deo kamanarum rerum 
curam esse. Si onmes punirentur, nemo resurrectionem spe- 
rarsi futaram, quad quasi merces hìc omnibus redderetitr. 
E poi : se a chi bestemmia , o mormora , o testimonia il 
falso con saramenti e spergiuri , la lingua empia, calun- 
niatrice, ingiusta, qui di presente gli si seccasse in bocca: 
se a chi si vendica, nel dare il colpo, un colpo di parlasia 
gli si desse al braccio, sì che snervato e morto, ingombro 
e peso inutile gli pendesse alla spalla: se al disonesto in- 
verminassc la carne peccatrice, e imputridissero le midol- 
le: se l'ubbriaco , mai più non raccattasse il giudicio , e 

(") Ckry*. ser. 8. in rp. a. ad Timoth. 
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l'imbriachczza divenisse pazzia : e im ma ritenente dietro 
all'invidia seguisse la cecilà , all'ambizione la tisichezza , 
all'avarìzia l'idropisia , all'oziosità il letargo, a ogni vizio 
dell'animo, il morbo che più l'assomiglia nel corpo: il mon- 
do (è vero) non sarebbe lo spedale che è tutto pi cu d'am- 
morbati in tante guì^e di malignità mortali, contagiose una 
gran parte , le più d'esse incurabili sino alla morte. Ma 
che? Una così fatta bontà, o per più verameuLc dirla, non 
reità, deriverebbe in noi , non da un generoso principio, 
da un nobile e libero spirito di carità verso Dio , ma da 
un. vilmente interessalo amore di noi medesimi, da una 
servile temenza del proprio male. Come chi naviga (dice 
il gran Basilio (*) ) c nel più bel del viaggio gli si rompe 
il mare in alcuna di quelle furiose tempeste, che sforzano 
ad alleviare il legno dal carico; altrimenti, avvallato tutto 
insieme dal pn.prio peso, e da' gran marosi, che da ogni 
lato il soverchiano, andrebbe sotto: fa getto, non perche- 
nulla odj quel che lancia in profondo al mare , anzi pur 
l'ama, e glie ne pesa si, che vi gitta dietro le lagrime c il 
cuore; ma perchè ama più il vivere, eziandio se mendico, 
che pericolar per que' beni. Perciò, quanto più volontario 
al perderli, quanto men libero, ne gitta il mei» che può, 
e prima il mei» caro, e se in tanto la fortuna un pochis- 
simo rabbonaccia, c torna il mare in calma, lieva la mano 
dal getto, serba il rimasogli, ne bilancia il calo, e ne so- 
spira il perduto. Tale in noi sarebbe lo scaricarci delle 
ree affezioni e de' mortali appetiti: non perchè odiati, ma 
perchè dannosi , e solo a Gn di cessare , clic per essi non 
c'incolga traversia temporale, c punizione di morte. 

Tutto ciò presupposto , entriamo oramai a vedere , se 
dove Iddio mandi ( come fa a non pochi , c può farlo a 
tutti) una morte, quale nel discorso seguente la mostre- 
remo, tutto inaspritala, peroehè subitaua, la quale, senza 
dar nulla tempo all'apparecchiar de' conti e saldarli con 
la penitenza, presenti l'anima a giudicarsi qual si truova 
così colta improviso, la causa di Dio resti tanto provata- 
mente giustificata, che non v'abbia luogo a farne giusto 



{•)Epìlt, 8r. Eustachio. 



rammarico c doglianza, non che appellazione o richiamo. 
E primieramente; avvien forse che Iddio, perchè sopporta, 
e come disse il Martire s. Cipriano (*) , Cum hubeat in 
palesiate vìudìctani, mavult din tenere paiieniìam, dissi- 
muli perciò , quasi non gli calesse della nostra emenda- 
zione e salute? c non avvisi e non riprenda e non minac- 
ci? Udiamo come egli parla di ciò con la penna del profeta 
Amos. Ecce ego (dice Iddio (*')) Slridcbo subter vos, sicut 
stridet plauslrum onttsluni feeno. Non isdegna la sapienza 
di Dio d'abbassarsi in prò nostro, fino a un parlar si di- 
messo: come un gigante, che stando in piedi si china verso 
terra a porger la mano per rialzarne un caduto. Noi veg- 
giam tutto di delle carra incastellate di fieno; una machi- 
na smisurata, che per l'enorme altezza, va continuo on- 
deggiando, crollandosi , barcollando , e a ogni poca dise- 
guaglianza dì strada, acconsente al decliino, e par che dia 
alla banda e stramazzi. Per lo gran peso poi del fieno , 
l'infidice carro ne patisce per modo, che tutto si contorce 
e divincola , c le ruote volgendosi con istcnlo, fanno un 
cigolare, uno stridere, un come lamentarsi, ch'elle portano 
soma disorbitante, e se non s'allevia Eiacclieran sotto'l peso: 
e'1 mostrano alle strappate, che i lor razzuoli, e cerchi ri- 
cevono, con un risentirsi e scrosciare, somigliante a scom- 
mettersi e spezzarsi. Or cosi va nel fatto de' peccatori (dice 
sponendo il ietterai sentimento di questo passo il Ponte- 
6c„ ,. Grc 6 o,io(";)) q+fimm „, « W n. H iin , 
scriptum est, Omtns caio Jlcimm in eo quod Dominili Di- 
lani caniuliutn patilur , more plaustri , fienuin se portare 
teslatur. Cui sub fani onera stiidere, est, pondera, et itti- 
quitules pcccaiitium cunt tpjeicta tolerare. Di queste voci 
di Dio, di queste grida e stridori del carro della sua pa- 
zienza, che porla e sopporta, ma tuttavia sì risente, e av- 
visa , e minaccia che fiaccherà iinproviso , son piene le 
carte de' Profeti, piene quelle dell'Evangelio, ora in pa- 
rabole diciferate, del fico infruttuoso, del ladro notturno, 
delle lucerne senza olio, del ricco che alla nuova ricolta 
apparecchiava maggior granai; ora inischietta notificazione, 

(") top. i. 
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come a dir quella, Qua hora non pillali* filini homblìl 
-renici; che non potea ragionarsi più aperto. Or se il pro- 
fittarne de gli etnpj è quale il rappresenta, dicendo £*) , 
Dcdtl ei Deus locum paeiiùentia*, ci ilio aùnlitur eo in su- 
perbiam: se in vece di sgravarsi l'anima gittaudolc di dosso 
il peso delle sempre maggiori sue colpe, aggravai conlra 
se dttmum luium (**), come disse un'altro profeta; a chi 
dovrassi attribuire il fiaccar tutto improviso del carro, nè 
voler più servire [ che pur' è parola di Dio ) al contìnuo 
multipli caie iniquità, li» divina pazienta, stancata (per cosi 
dire 1 Gravi pandore usque ad lassiludinem , come parla 

i»» (;-)? 

Aprite il lihro di Daniello, istorìco e profeta, nell'una 
c nell'altra professione profondo, utile, amenissimo, non 
sapete qual più; e togliete a me la fatica di rappresentarvi 
quella memorahil cena del Re di Babilonia, facendovi voi 
medesimo a vederla, quale il Profeta nel quinto capo della 
divina sua opera la divisò. Quivi sedenti alla medesima 
tavola col Re Baldassare, la lussuria, la gola, l'uLbriachez- 
za, l'empietà, il tripudio, la beatitudine animalesca, fe- 
steggiali lì, e coll'ultimo sforzo intese a fargli un paradiso 
de' lor piaceri; come fossero indovine, quella essere l'ulti- 
ma cena di sua vita, cui andrebbe a poche ore di quella 
notte lo scendere a smaltirla giù nell'inferno. Or nel me- 
glio dell'imbracarsi d'allegrezza e di vino , votandone le 
gran tazze dell'oro, state già vasi sacri del tempio di Dio, 
eccogli apparire tutto improviso su la parete d'incontro , 
il processo , il giudìcio, la sentenza, compresa in tre pa- 
role. A me ne fa mestieri sol la seconda , Tkecal, cosi in- 
terpretatagli da Daniello: appensus eS in ilalera : e dico: 
Adunque Iddio usa bilance e stadera ? Si : e glie le vide 
ili mano anche il profeta Isaia (*"*), a doperà te a pesar co u 
esse i monti e le colline; dicìam noi in mistero, le anime, 
a saperne la gravità , e il peso delle lor buone e ree ope- 
razioni. Aiiii, verissimo è, che ognuno al continuo sta su 
le bilance di Dio , e con dall' una parte la pazienza del 
tempo misurato e prefisso ad aspettarlo a penitenza, tanto 





e utili piò: dall'altro, k durezza del cuore, e la pertinacia 
nell'abusarlo, mulliplicando colpe a colpe , appunto (dice 
s. Agostino (*) ) come se dove eì legge nelle Scritture, che 
Iddio promette il perdono a chi da vero a lui sì converte, 
vi leggesse altresì, che il tempo da convertirsi l'avrà quan- 
dunque il voglia. Intanto la bilancia che il sostiene e il 
sopporta, tracolla, e vicn giù, e in così movendosi al pre- 
cipizio in che va a finire, cigola, e avvisa, scarichi k bi- 
lancia, e voglia mentre il può quel che forse non avrà 
tempo a volerlo. Or' udiamo su '1 testo sopraccennato di 
Daniello pppmsus es in staterà , il savio dirne che fa il 
Vescovo Tcodorcto (*"). Docuit (dice egli) per hcec, non il- 
luni solimi, seti nos ipsos elioni Prophela, nihil esse, t/uod 
apud Bum non pondvrelur, Quin etiain mìtericordiam, ac 
diutinam lenita-lem, mcnsura quadam, et pondera homìni- 
bus adhiberi. Quando igìiui' tratisgressut es, inquii, demen- 
tili; fines , accipe divinam sememiam. E qual fu? Eaden* 
nocte iniafectus est Baltassw Bex ChaldiEiis, dice il sacro 
testo ; senza nulla giovargli l'essere premonito dal cielo , 
l'essergli dal Profeta specificati i modi, con che placare 
la giusta ira di Dio. Clic potè farsi di più? Si fc' a credere 
lo scelerato, esser da lungi l'esecuzione dalla minaccia, e 
dover tirare a più anni k vita, dove pur'cgli nou era per 
vedere l'alba della mattina appresso. Ch'egli dunque a una 
improvisa punta di coltello nel cuore, perisse tutto insie- 
me nell'anima e nel corpo, a chi vuole imputarsi? 

Oh il mirabil vedere che sarà, nel gran giorno dell'u- 
niversale Giudicio, k causa di Dio giustificata nella con- 
dannazione de' rei sorpresi, e in tutt' altro pensiero che di 
morire , morti improviso ! chè sol di questi ho preso a 
far oiii distinta considerazione. Gli ajuti della divina gra- 
zia ne' cuori umani hanno ora un lavorare occulto, chiusi 
a ciascun dentro al petto, e quivi operanti da solo a solo 
coli' anima nel silenzio e nel segreto più intimo dclk co- 
scienza ; allora spalancato ad ognuno il petto, apertone il 
cuore , svolta e spiegata k coscienza , tutti a tutto il moudo 
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cbe ne sarà spellatoci, si mostreran manifesti: e qne* man- 
tici e quei carboni ardenti, che Iddio per lo profeta Ge- 
remìa disse, avere adoperali a slruggi-re e purificare dal 
piombo delle loro iniquità i cuori degli empi, ma indar- 
no, pcrocbè Ì mantici esscrii stancali sino a perdere il Ba- 
io, e l' ardor de' carboni riuscito senza furia da riscaldarli 
non cbe da struggerli , e perciò, MuUive eoruin >wn sunt 
consamptes (*); allora ripigliando altro ufficio, diverranno 
spirilo di vendetta, e fuoco d'ira implacabile ; e ciascuno 
ai vedrà dispiegare in faccia, e dalla stia medesima coscien- 
za con iutolerabile rinfacci a mento rimproverare, quante 
salutifere ammonizioni, quante amorose chiamate, quanti 
inviti e minacce, allettamenti c terrori, preghiere e ra- 
gioni, lumi di verità alla mente, tocchi d'ispirazioni al 
cuore, rimordimcnti d'orrore alla coscienza, c offerte di 
remissione, e promesse di gran premj e di gran pene, Id- 
dio gl'invìo; tutto a fin di salvarlo; ma tutto indarno , e 
tutto colpa del promettersi quel che non era in sua mano, 
di viver male e morir bene; perciò trasportare il conver- 
tirsi a quando in punto di morte più non potrà peccare, e 
potrà (secondo l'ingannevole sua persuasione ) pentirsi: e 
in quanto dica, come il ladron su'l Calvario, al Crocifisso 
cbe si terrà fra le mani, un Domine, memento mei, udirsi 
immantencnte rispondere, Badie mecum eris in paradi- 
so (**). Intanto, mentr'egli tutto si confida c promette sa 
l'avvenire, eccogli un subitami colpo di morte che via sei 
porta al presente. Or eh' egli tal si giudichi qnal si truo- 
va, e tal si tniovi qual'cgli volle essere contra il voler di 
Dio, a chi de' imputarsi ? 

Alla cena di Baldassare, piacciavi che un' altra io ne 
soggiunga , presa dalle istorie di fuori; ma tale , eh' ella 
non vi darà punto meno buon pasto , se col pensiero vi 
farete a riscontrare in essa quel eh' è continuo a vedersi 
nel mondo; e nondimeno passarsi, come V esempio d'imo 
non fosse ammonizione e insegnamento dell' altro, 11 Mae- 
strale de' Tetani, era salito in grande orgoglio e baldan- 
za, a cagion d'una tirannesca vittoria avuta de' suoi 
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medesimi cittadini, cacciatine in perpetuo esilio i più valo- 
rosi, e pro'di senno e di mano, per signoreggiar' egli solo 
a suo talento. Gli sbandili , congiuratisi , c prese armi , e 
abito di cacciatori , una sera su l' imbrunire, a tre e quat- 
tro insieme , quatti quatti rientrarono in Tebe : ma i trop- 
pi cb' erano, avvegnaché divisi , noi poterono sì occulta- 
mente, ebe non ne corresse l'annuncio al Maestrato. Que- 
sti cenavano con solennità da gran festa, avvegnaché pur 
fosse cena ordinaria: nè ni un ve n'ebbe, ebe volesse in- 
torbidar la commune o la propria allegrezza, preudendosi 
quel malinconioso pensiero. Poco stante, sopravenne ad 
Àrcbia, ebe n'era il capo, uu messo, a presentargli una 
lettera col medesimo annunzio, e soprascrittovi, quanto 
caro guardava la salute publica e la sua vita , leggersela 
di presente. Egli, tutto disteso in sul letto (che su" letti 
per più morbidezza, cenavano all'antica) la ricevè con fa- 
stidio, e tal qual'eia chiusa e suggellala, la si ripose sotto 
il guanciale, dicendo, i>i vrastiimm dijfjro res severa! {*) : 
e prosegui nel medesimo tenore che dianzi l'allegria e la 
cena, terminala la quale, egli e gli aUri ben sazj e spen- 
sieriti, andarousi a dormire ; ed egli e gli altri, nel primo 
sonno furon desti, anzi messi a dormire in perpetuo da' 
coltelli, ebe Pelopida, e gli altri suoi congiurati, ficcaron 
loro nelle gole e ne' petti. Ed eccovi il frutto del promet- 
tersi la domane che non si avrà : del diffèrre in crasli- 
num res nverat, quale il più degli uomini ingannati e tra ■ 
diti dal lor sensuale appetito, stimano essere il convertirsi 
a Dio. Inlanio. il morire improviso, dopo non una o due, 
ma cento e mille ammonizioni , dì non fare ì conti sul 
tempo che non è iu nostra mano l'averlo, nè cel possiamo 
promettere altro che temerariamente, a chi -de' imputarsi? 
Miracolo (grida s. Agostino). Àb inereptitiotte tua dormi' 
faverunt {'"), disse il Profeta David. Soggiugne egli: At- 
tentiat Chantal vaslrarem tiumvndam. I na upatìa strepiium 
habc.l : stirpi/m expei'gìsci SoWt homines facere. O va tu a 
destar costoro, che si addormentano al romore che desta 
gli altri che dormono. Or questo è il terrìbilissimo effetto 
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di Dio, per quantunque alto le iutuoni; e tanto più in- 
durar nell'ostinazione del cuore, quanto egli più sovente- 
mente il batte, sino a ridursi al disperato termine di quel- 
l' in co ni ggibi le Faraone, il quale nè a comandi, uè a mi- 
nacce, nè a percosse di Dio , fi^ilafit in coi de ; quìa de 
mcrepaliottedurum eoi' habebat, Ùuritia enim corclìs òb- 
dormi tio est. 

Torniamo ora alle divine Scritture. Viensene , disse 
Cristo , un' uomo a veder de' fatti ilella sua tigna , e nel 
ricercarla eli e va facendo passo passo, e collo sguardo at- 
tento, v' avvisa una pianta di fichi, la quale, mentre le 
altre son cariche de' lor frutti, peiochè la stagione il porta, 
sola essa ue mauca, si come quella, ette se ut ila tutta in 
foglie. Pargliene strano e male: pur tace ; ma poti mente 
a lei, e al luogo : e l'anno appresso, ben ricordevole d'essa, 
torna a visitarla, Qiiwreus jìuUum in 'dia: et non ìnre- 
ntt (*)■ Sopportala nondimeno: ma la minaccia col dito, 
e se ne va. Alla terza estate, fattolesi la terza volta incon- 
tro, e cercatala coli 'occhio, ramo per ramo, in fine, è vero; 
non ve altro che foglie: dunque rivolto al viguajuolo Ec- 
ce tra anni sunt (dice), ex quo veaio tjiutitiis Jruatnm in 
Jiculnea Ime, et non invaino. Questo è il processo: siegue 
or la sentenza : Succide ergo Hi.uu: ut quid elidili terrai» 
occii/mt? Or se il noudimeuo aspettare un'altro anno , e 
cavarle d'intorno al pedale la terra, e rincalzarla, e met- 
tervi del concime a più corbe, non gioverà a renderla frut- 
tuosa: se il vignajuolo, non aspettando ch'ella muoia da 
se, l'uccido egli com'era sentenziato, e a buoni colpi di 
scure, senza niuna remissione l'atterra, a chi dovrà impu- 
tarsi? Assai vi sarebbe che dire sopra i tre anni di questa 
rea pianta, e le intercessioni fatte per essa, e gli ajnti per 
migliorarla , e non migliorata , riciderla: tutte eccellenti 
riflessioni di santi Padri: ma io, messi da parte! misteri, 
non vo'per ora far' altro , che inciderle nella corteccia le 
parole, che s. Agostino mi detta alla mano: e chi riscon- 
tra sè in quest'albero, non si faccia a leggerle come cosa 
altrui, ma come dette a lui dalla pianta medesima che il 
{•)Luc. ti. ... 
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rassomiglia. Eja, arbor i/ij ructuosa, non dasideas, quia par- 
citur libi. Dilata est securis; noli esse sucura. V Mei, et am- 
putaberis (*). E quando venga quel repentino colpo d'ima 
morte improvisa, che mi atterri, e gitti a incenerare col 
corpo in un sepolcro, e coll'anima ad ardere nell'inferno 
di chi potrò io lamentarmi? a chi giustamente imputarlo? 

Dalle minacce di Dio tornate inutili a muovere col ter- 
rore i cuori ostinati , passiamo a vedere se non ancor più 
che a bastanza giustifican la sua causa, gli amorosi invili, 
con che a sè in mille guise li chiama e alletta. E primie- 
ramente, le promesse infallibili dei perdono, che lor man- 
da offerire per mano de'Saecrdoti ministri della sua cle- 
menza, e dispensatori delle sue misericordie. Vi si ricordi 
di quel che più volte avrete udito raccontare , o lettolo 
nelle divine Scritture, di Gerico, città, per quanto è mol- 
titudine e bravura di combattenti, saper di guerra, abbon- 
danza di viveri, c mura c torri altissime, e munizioni a 
difesa, inespugnabile ; perciò contra Dio ostinata , e bal- 
danzosa contra il suo popolo, a cui non volle aprir le por- 
te , riceverlo, dargli il passaggio. Dunque ( disse Iddio a 
Giosuè) mano a prenderla a viva forza, e del popolo far- 
ne macello, della città cumuli di rovine. Ma prima la cir- 
condi sei giorni tutto l'esercito in arme; non però faccia 
d'armi; nè sè, ne le machine da combaltcrla, avvicini al 
muro: e in quell'andare, ognun taccia, fuor solameute i 
Sacerdoti, i quali facciansi udir sonando le trombe pro- 
prie del giubileo. Or'in questo far di sei giorni , ogni di 
il medesimo circuire, grande oltre a quanto possa invagi- 
narsi, dovette essere in prima la maraviglia e l'espettazione, 
poi le risa , gli schiamazzi , le beffu , i motti de' Geri- 
contini; parendosi invitati ad essere d'in su la lor mura- 
glia, dove tutti a corsa traevano, spettatori oziosi d'nn'e- 
serclto di mutoli in processione: armati veramente e ter- 
ribili, ma con uull'altro, che le guardature in torto, con 
che, senza colpo, saettavano dalla lungi. Soli i Sacerdoti 
metter le trombe in opera, ma a una sonata, non da as- 
salire una città, ma da bandire una festa. Data questa 

OStrm. ìi, de Pub. Dom. 
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mostra di se, e fatto quell'incantesimo alla mura, tornarsi 
a disarmar nelle tende, e riposarsi, come venissero da un 
fatichevole assalto. Ma il fatto riuscì a tropp'altro che Ge- 

poichè l'ebber per tutto intorno compresa e serrata den- 
tro al lor cerchio, sonando tuttavia le trombe del giubi- 
leo, Giosuè levò alto il braccio , e a quel segno tutti gli 
Israeliti un grido , che rintronò tutta Gerico , e in quel 
punto, a un'urto, con che Iddio le sospinse, ne rovinaron 
le mura. Così scamiciata, e tutta intorno aperta all'entrar- 
vi i vincitori armati, ne andò il popolo, da'vecchi sino a' 
bambini, al taglio delle spade, e la città fu data a consu- 
marla il fuoco. Ita bellum immane conferii tuba; clangor, 
ci infitta sacerdoti! disse s. Ambrogio (*). E acciocbè non 
rimanesse dubbio, la sovversione di Gerico esser figura e 
copia della dannazione de gli ostinati, così a lei, come al- 
l'inferno, fu aggiunta la disperazione: intagliandosi per 
dettato di Giosuè in ciascuna di quelle sue pietre ardenti, 
Sfaledictus vii- coram Domino, //ni suscitaueritet tedificaverit 
civàatem J ericha (**): che in sentimento spirituale, è quanto 
dire, non rimanere a quella città del fuoco eterno di sotter- 
ra, speranza di mai più rimettersi e tornare in buon'essere. 
Ma prima di venire a tanta estremità: eccovi la soldate- 
sca ebe circuisce più giorni, e cheta, c senza metter mano 
all'arme: questi sono i terrori, cioè, come disse Giobbe, 
la milizia di Dio. I Sacerdoti, che suonan le trombe del 
giubileo, non han mestieri d' interprete , perchè in loro 
s'intendano le continue offerte, che Iddio fa del perdono 
a' suoi nemici. Pieno è il mondo di Sacerdoti, e il vederne 
mille ogni dì, è un mille volte udirsi promettere e offerire 
la remissione delle offese fatte a Dio, e il proscioglimento 
dell'eterna dannazione, di che elle fan reo. Or se avvien, 
come sovente avviene, che non curato il valersene, men- 
tre si può , non si possa quando si vuole , e ferito d' un 
colpo di morte repentina, si chiami, e cbiegga tutto all'a- 
ria , è indarno confessore e confessione , misericordia e 
mercè 5 chi n'è in colpa ? o a chi de'attribuirsi ? 

(*) l>' fi*' «d Gratina. Uh. 5. c. 4. 
[■■) laiuetì. 
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E forse il tornare a Dio , è un fatto da spaventarsene 
per l'orrore della difficoltà ? tanto sarà egli agro e severo 
nel riscuotere il pagamento de' debiti che peccando ab- 
bìam contratti con la sua offesa giustizia? Questo, al cre- 
der mio, è un de'più tormentosi pensieri che si volga per 
la disperata menti; a' dannati, e tale , che in presentarsi 
loro davanti, non so come possano rimanersi dal mettere 
per cosi dire, i denti nelle proprie carni, e sbranarsele in- 
dosso: tanto veggono in esso giustificata la causa di Dio, 
e soli sè cagion deloro eterni guai. Pcrochè, ditemi: per 
ricoverare la perduta amicizia di Dio, e di rateilo dive- 
nirgli figliuolo, e di sentenziato a gli eterni supplicj, tor- 
nare all' eredità della beatitudine immortale , è forse ne- 
cessario, che diate le spalle al mondo, alla casa paterna, al 
vostro sangue, a' vostri beni? e con un ruvido sacco sopra 
le ignude carni, con un pungente ciliccio su'! petto, e una 
rugginosa catana a' fianchi , a capo scoperto, e pie scalzi , 
andiate a perdervi ne'diserti della Tebaida, della Nitria, 
Ferarum tantum socins, et sco'pioniim, rome scrìsse di sk 
e. Girolamo? 0 su uno scoglio alpestre, colà in alto mare, 
sbandito dagli uomini, e quasi dalla natura? o su una pun- 
ta d'alpe, tutto esposto alle ingiurie delle stagioni , alle 
nevi, alle piogge, a'ventì, a 'flagelli dell'aria? E quivi non 
prima che tramontato il sole, rompere il digiuno, pascen- 
do erbe e radici, e dopo una tal cena, quattro freddi sorsi 
d'acqua stillatavi in mano da un sasso? Poi la notte in 
veglia e in orazione; il giorno in fatiche e in silenzio; e 
l'un tempo e l'altro, in solitudine morto al mondo, cro- 
cifisso a voi stesso, c vivo solo al pentimento e al dolore, 
compagni della penitenza: e quel che loro vien dietro, 
continue lagrime a gli occhi, e sospiri, e gemiti, e sovente 
una selce in pugno, a pestarvi il petto, e come s. Ambro- 
gio disse del Publicano (*), Cor conscìiim pugni admoni- 
lione contunderti? O se non tanto, avvi per avventura Id- 
dio obligato a pellegrinar lontanissimo in cerca della re- 
mission de' peccati ? Ha egli piantato il tribunale della sua 
misericordia in un sol luogo di tutto il mondo, come a 



(*} P'ptrnit. ray. 16. 



dire, su le cime del Calvario, dove mori, dove sborsò da 
tutte le vene del suo corpo il riscatto per la nostra reden- 
zione; talché abbiate a viaggiar di qui in Terra santa, a 
santificarvi spargendovi di quella terra intrisa col sangue 
del Redentore, come fatta con ciò medicina sola essa va- 
levole a risanarvi delle mortali ferite dell'anima? Molto 
meno, che per attraverso quanto è vasto l'oceano , e fu- 
riose le sue tempeste, navighiate fino iu capo al mondo, 
in cerca de' rimedj, con che, morto ch'eravate alla grazia, 
risuscitiate a vita migliore? Ifumquid (disse s. Agosti- 
no (*)) corisilii corrigendi , et mutando: vita: mala? in bo- 
natn non est locus, non est tempusl Nonne si vis, hodie yff? 
Quid einpturiis es ut faciali Qua; emplaslra quanilurus esì 
ad qitos f/tdos navtgaturus es ut facias? quam nav'tni prce- 
puralurifiì Ecce, diini hquor, muta cor, et factum est. 

Ma dove ben fosse mestieri far tanto, c a dieci doppi 
tanto, parvi egli, se avete fior dì gìudìcio, che potesse uo- 
mo tagliarsene come di troppo? Ne pur se dovessimo, non 
che navigare, ina bere tutto l'oceano, «e tutto fosse un'o- 
ceano d'ama rissimo fiele; tanto non ha nmna proporzione 
un quantunque esser possa grandissimo patir temporale , 
con un godere eterno. Pale- (dissero i servidori a Naainan 
lor padrone (**), ricusante il lavarsi setto volte nelGìor- 
dane, come gli avea prescritto Eliseo, e n'uscirebbe sano 
e mondo di lla lebbra ond erà tutto infetto) Pater ; et si 
rem granddm dixi<set libi Pi ojiheia, certe fucere deliuifses; 
qnantu magi* , quia nane dixi: libi. Lavare, et mutuiabe- 
rìs7 ed io similmente a voi: per guarire d'un male che vì 
porta a quanti mali seco porta la morte, il fuoco, la dan- 
nazione eterna, non dovreste voi prendere volentieri qua- 
lunque aspro rimedio vi fosse ingiunto ? Or che tutto st 
riduca a un sospiro del vostro cuore, a una lagrima de' vo- 
stri occhi, a uu peewt pronunziato a pi4 del confessore: 
e che in verità quel «ospiro smorzi per voi tutta 1 ira nel 
cuor di Dio, quella lagrima spenga tutto il fuoco dell'in- 
ferno dovutovi, e quel pccctu-i ritratti e cassi e annulli la 
sentenza della vostra condannazione a'supplicj della morte 

(')(» P'.G3 
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eterna; e che l'ira di Dio vi metta cosi poco timor di si 1 -, 
cosi poco vi caglia di quell'iiiGnito bene che è la gloria 
dc'beati, così leggi cr cosa vi sembri l'ardere eternamente, 

piccolissima sodisfazione , e ciò mentre in buone forze dì 
corpo e di senno, a ogni punto il potete: ditemi, se av- 
verrà, come ben può avveuire, che a una sorpresa di morte 
repentina vi manchi il tempo, o il bisognevole avvedi- 
mento dell'animo per poterlo, che difesa può allegarsi per 
voi, o chi incolpare del vostro male irremedi abile , altri 

Questo a me sembra un pensiero che abbia tanto dello 
stringente, che non veggo come altri possa strigarsene, per 
quantunque e'si dibatta : e pure acciocbè meglio vi pren- 
da , non v'incresca eh' io vi dia con esso una o due altre 
strette: e vada il ragionamento a quanto si vuole: che le 
cause non si dicono mai aringa te troppo a lungo, quando 
interamente si vincono. Cristo padre e salvator nostro , 
fattosi a ragionare sopra questo medesimo argomento, pre- 
se una similitudine, che ha incomparabilmente dell'amo- 
roso, de! tenero. Paragona chi da luì fugge, non a un lion 
fiero, a una tigre spietata, a un' orso selvaggio, a un dra- 
gon velenoso, cui sia merito di pietà l'ammazzarlo chi In 
lui s'avviene, e liberarne il mondo; ma a una sciocca pe- 
corella, fuggitagli dalla maudra di lui pastore: e vuol dire, 
eoo guadagno essere il riavervi, si come vostra salute è il 
darglivi, perocbè sbranandovi i lupi, voi perdete la vita, 
egli in voi perde una parte del suo avere. Perciò viene in 
cerca di voi: e udite maraviglia. David, antìveggendo in 
ispirito quel che Cristo, de'cui sentimenti egli fu sì da 
lungi conoscitore e interprete, dovea dirne, a una tal pe- 
corella rassomigliò sè peccatore, e come belando si facesse 
udire di colà in meno a'boschi, dove si era smarrito, né 
sapea uscirne da sè, nè vedea su qual sentiero rimettersi 
e tornare al suo pastore, grida, Erravi sicut ovis qum pe- 
riti: queere servum [uam (*). E qui s. Ambrogio, come en- 
trato in cuore a David a vedervi il timore che la colpa 
suol engionarc nel reo, priega in nome di Ini 1' amorevol 
(') Piai. u8. 
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caro settimo lag 
pastore, di venirne in cerca egli solo. Veni (dice) sino ca- 
mbili: veni, non cum virga, sed cum charitate, spirituque 
maiisueludinis (*). Or vergiamo come andò il fatto del- 
l'esaudiilo. Forse si udì un latrato di riprensione da ver- 
gognarla ? molto meuo un fischio di verga per batterla , 
come fuggitiva, rea, sviata? Nulla di ciò, affatto nulla. Tro- 
vatala ( mirate che tenerezza d'amore) l'abbraccia , e le- 
vatala di quella intralciata boscaglia dov'ella è perduta, 
imponit in humc.ros suoi gauderis(").e tornato alla greg- 
gia,^ ne raguna i mandriani e gli amici, e vuol che si ral- 

venUs ori, sed miai ; quia videlieet ijus gaudium est vita 
nostra. Di più: osservate, che voi noti avete il patimento 
e la fatica di tornare su' vostri piedi alla salute: vi tornate 
su le spalle di Cristo: egli del suo paga per voi: il vostro 
fare, sia darvi a portare a lui : rendetevi a di cui siete, a 
chi vi vuol suo, perchè vi vuol salvo: e mirate, se vi ri- 
mane a desiderare piacevolezza di mansuetudine maggior 
di questa, o imaginar tenerezza di cavità pari a questa? 
Or se la miserabile pecorella, è veramente animale in- 
sensato fuor che al suo peggio, udendo il calpestio del pa- 
stor che la cerca, il fugge, e più che mai si trasvia e s'im- 
bosca e s'intana e nasconde, se s'avviene ne'lupi, che im- 
provisamente la sbranino, di cui altro fuor che di sè sola 
può lamentarsi ? Cum volitarti (disse il vescovo s, Euche- 
rio (*"")) hoc adoptio lecum e>t. Numquidnam segnes aede- 
sidus noi ras ista hubabit, ideino quia tam prompta quara 
maximal Quo duiius conditionem liane dissimulatol e! ex- 
perientur? Tanto cnim nolentibus perniciosior, quanto est 
vokntibus prompdor. 

Evvi altro che poter dire in giustificazione della causa 
di Dio? Evvi, oltre a mille altre, una posse nt issi ma voce 
dell'Evangelio, cioè di Cristo stesso, che ne dettò le pa- 
role a s. Luca. Quel lauto celebre ricevimento che l'amo- 
roso padre fece del suo ingrato figliuolo, che dopo abban- 
donatolo, andò scialacquando Substantiam suain, vivendo 

(*) In pi. 118. Octoan, ult. tue, -5. 

(*") Ham. 34. in Eva/ig. (**") Paranti, nd Veltr. 

Barioti, L'Uomo al punto y 
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tuxuriase (*), fino a condarsi a quella vergognosa estremi- 
tà, d'acconciarsi, un giovane Leu nato, per guardiano di 
porci, appena è clic possa ricordarsi, c non sentirsene in- 
tenerire. Tornatogli dalle sue miserie il senno clic la matta 
felicità del concupisccvole appetito gli avea tolto, si ricon- 
dusse alla merci; del male abbandonato suo padre. Era di- 
venuto un cadavere, un'ombra di sè medesimo: travisalo, 
magro, sucido, puzzolente, pallido, scapigliato, cascante 
della fame, cencioso e ignudo più che vestito: uè tutto ciò 
potè fare che il padre suo, vedutolo dalla luugi, subito noi 
ravvisasse per desso; e il vederlo, c il commuovergli si lutto 
le viscere, e il corrergli incontro (che uoii fu un' andar di 
qualunque passo) c'1 lasciarglisi cader con le braccia su'! 
collo, e baciarlo, lutto fu un'impeto dì canta paterna, un 
far di tenerissimo amore. JNon v'intervenne parola di ri- 
prensione, non rimprovero, non agrezza nè pur d'un'a- 
morevole risentimento. Ma condurlosi in casa, rivestirlo, 
far musica e convito, e tutto andare in quanto sa e può 
un'eccessiva allegrezza. Or qui veggiamo , se s. Pier Cri- 
solito ha ragion di chiedere che gli si risponda, e se v' è 
che potergli rispondere? Itogo (dice egli (**)) quis hic de- 
speralìonis loculi Qum hìc excusationis occasio? lue simu- 
larlo q>,m timor!*? Nisi forte liw-tur occursus, terrei oscu- 
limi, turbai amplcxus. Cristo disse, questo essere il far suo 
nel ricevere un peccatore a penitenza : or' io v'addiinan- 
do, evvi in tutto esso cosa che v'atterrisca? Un vostro caro 
che v'abbraccia, non niego, ch'egli vi pesa addosso: ma il 
caro peso ch'egli è: quanto più vi preme, tanto più v'in- 
tenerisce e diletta. Or' il tornare a Cristo non ha altro 
peso che quello dell'abbracciarvi che fa: esc con altro vo- 
cabolo chiamò le sue braccia Juguw, v'aggiunse il sitare, 
e se Oims , pur v' aggiunse il leve: giogo e peso , ma di 
paterne braccia , tanto più care , quanto più gravano 
e stringono, perchè tutto è impressione e legamento da - 

Or che una misericordia si pronti, una pietà s\ tenera, 
un'amore sì sviscerato non riesca in ntuna guisa efficace 
Olire. iS. 
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a metter ne' più deyli uomini corrispondenza di gratitu- 
dine iti amore, o se non più, tanta vergogna e orrore del- 
l'esecrabile ardimento che è, disubbidire, oltraggiare, e 
per guanto è in essi, uccidere un cosi degno e buon pa- 
dre; io 'per me non truovo a clic altro attribuirlo, o che 
recarne in iscusa loro, fuor solamente quel eh 'è la più. 
terribile accusa, e la più giusta condannatone, ch'egli ab- 
itano; cioè l'essere Iddio sì buono, sì amoroso dell'anime, 
si tenero a placarsi, sì pronto e facile a perdonare : e so- 
pra ciò continuando l'offenderlo, poco men che sicura- 
mente promettersi tempo da tornare a' suoi piedi, e in 
quanto gli domandin perdono, egli più bramoso di dar- 
loei, clic noi di riceverlo, noi saprà loro disdire. Nè si 
avveggono gli sventurati, nulla esservi, clic lauto li faccia 
indegni d'aver tempo in eh;: domandargli perdono, (man- 
to il continuare ad offenderlo su la presuli ilo ne d'aver- 
lo; e perch'egli è buono, farsi cuore ad essere verso lui 
ogni di peggiore. Questo appunto fu quel che indusse 
Giuda a tradirlo: Confidebat enim (disse il ISoceadoro(')) 
in brillale Magislri, qua: res maxime omnium illuni con- 
fundere, et ornili privare, votili sujfkit, quia ita miteni al- 
qae mansiieium prodebat Magislrum. E trovolla il mala- 
detto, quella mansuetudine che si prometteva nel Reden- 
tori', ma disgraziata per lui quella medesima grazia del 
trovarla. Nel farsi con la pestifera bocca a dargli il saluto , 
f, il bacio del tradimento, ci non gli fc' aprir sotto ;i'pierli 
la terra , a ingojarlosi vivo vivo V inferno, anzi gli porse 
la guancia, e il chiamò Amico , c nulla più che rappre- 
sentandogli in isebiette parole il suo fallo, soggiunse (**ì , 
Suda, osculo Filiiim liomims tradìs ? ina più non potea 
dire a confonderlo e atterrirlo se gli fossero usciti tuoni, 
lampi, e saette di bocca. JVec immerito ( disse ben s. Am- 
brogio (*"*)) graviorc telo tanta; digntitionis percussus est 
Judas, quam si eum fulmine perculisset. Denique, patien- 
tiam Domini /erre non potuit, cuj'ts prodiderat ftlajcstatem. 

Andate ora a fabrlcar su le spalle di Cristo (come dis- 
se (**") il profeta perch'egli le ba si forti, che bastarono a 

(*) Chryiou. fon. Si. in Maith. (**) Lue. m. 
f— )lapM. 36, f***«) Pi. uS. 
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portar le montagne de' peccati di lutto il mondo: ma leg- 
gete altresì in Geremìa quel eli 'egli dice (*), Dorsum, non 
faciem ostendam vis, in dia perdttìonìs canini; e vedete 
come ben si rispondono la colpa e la pena. Andate a farvi 
cuore e promettervi sicurezza , Rursum (come disse (**) 
l'Apostolo) cruùìfigentes vohismet ipsis Fitium Dei, et o- 
sientui habentes, col presumere della sua pietà e clemen- 
za; ma intanto Giuda se ne va dal confidare al disperarsi, 
e dal bacio al capestro. Kiun di quegli che o la dispera- 
zione (di cui ragioneremo più innanzi) o la morte im- . 
provisa toglie dal inondo non riconciliati con Dio, aspet- 
tava una tal fine; ma sperando e peccando si promettevan 
quello che non era in lor mano l'averlo. Sol si niettean 
davanti quel clic può fare la pazienza di Dio ben' usata , 
e non altresì quel che suol fare la pazienza di Dio abu- 
sata; cioè, venire a quello, che la sperieuza d'ogni di fe' 
dire a s. Gregorio Papa , Subila tollitur qui diu tolera- 
iisr (***). E quando il fa, n'è si giustificata la causa, che se 

10 sventurato che cosi muore, ripigliasse in quell'estremo 
punto spirito e voce, al domandarlo s'egli ha che dire in 
discolpa o in difesa di sé, farebbe come quell'altro ricor- 
dato da s. Matteo (****)che al rinfacciargli si della sua colpa 
prima di condannarlo , la conobbe si chiaramente degna 
di punizione , che senza trovar che si dire, nè a difen- 
dersi uè a scusarsi, obmutuit. 

CAPO OTTAVO 

11 terrihìl colpo che è quello della morie subitanei. Ninno 
de' così morti, aver creduto di dover così morire. Nìun 
di quegli dia ora vivono, e così morranno, voleiiosi 
persuadere. 

Nel vocabolario di Dio, dove i nomi e le cose, tutto al 
vero, e tutto in mistero, secondo le intrìnseche loro pro- 
prietà, si rispondono, tanto è dir Vivere un'uomo, quan- 
to ardere una lucerna ; e per conseguente, il morire, lo 
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spegnersi. Fino a quel chiarissimo sole della Giudea Da- 
vid, il cui pari fra' Ee, iu quel eh* è ardore di spirito e 
splendore di gloria uou ha veduto il mondo, dove si ebbe 
a parlare della sua vita, e del periglio di perderla, i suoi 
medesimi capitani il riconobbero nulla più che una lu- 
cerna: allora che divietatogli l'esporre (il vecchio di gran 
cuore, e di poche forze ch'egli era) la vita in campo al 
cimento dulie battaglie , sotto giuramento gli protestaro- 
no, Jam non egredieris nobisctim in bellttm, ne extinguas 
lucerna.» in Israel (*). Anche il maestro dell'umana sa- 
pienza, Aristotele ["), non trovò come più somigliante al 
vero rappresentare il diverso morire de' giovani e de' vec- 
chi, che il diverso smorzarsi delle lucerne: le une per di- 
fetto intrinseco d'alimento: c questo è il mancar de* vec- 
chi, consumati a stilla a stilla, sino a scolar del tutto 
quell' umido sostanzioso, di cui il calor naturale si ali- 
menta e mantiene. Le altre, che tuttavia ne abbondano, 
ma violenza d'accidente che sorprende, è quella che in 
diversi modi ne opprime e smorza la fiamma: e tal'è il 

Or l'usato de gli uomini è, dì prometter ciascuno alla 
lucerna della sita vita il primo modo di spegnersi, cioè 
morir di vecchiezza in decrepità: mancare a poco a poco: 
irsene all'altro mondo, non precipitando, ma di passo in 
passo, e come si suol dire, l'uri pie innanzi l'altro. Edove 
pur sappiamo, tanti e si improvisi, e fra lor sì contrarj 
essere i venti , al cui soffio portiamo esposta e scoperta 
questa di-bil fiammella della nostra vita, e che de' cento 
non se ne couterebbouo i dieci, a' quali ella si spegna per 
naturai vecchiezza, noi non per tanto , quasi la presun- 
zion delle leggi, che alla vita di cui che sia, assegnano per 
misura un secolo, fosse legge di natura o del ciclo, andia- 
mo spensieriti del possibile ad avvenirci: e tutto a simile 
di quel pazzo ricco dell'Evangelio (***), facciamo disposi- 
zioni e disegui in annos plurimos , non dovendoci veder 
vivi rocchio del sole che tornerà la mattina seguente a 
ricercar di noi. Per fin Seneca ne fa le disperazioni a suo 

(*) a. Jtw.it. (") Dt juftta. et ttntcl. eap. ult. 

C") Lue. ... 
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modo (*): Nos, corpus tam putiti sortiti, iiihilominus (eter- 
na proponiimir. et in quantum potest cetas huinana pro- 
tendi, tantum spe occupamus, nulla conienti pecunia, nul- 
la potenlìa. Quid hac re fieri impudentius , quid stuttius 
polest? Niiùl salìs est morituris, imo inorientious: quotiilie 
e fii'oi propius ab ultimo stamus, et ilio un de uobis cademlum 
est, kora nos omnts impvllìt. 

Ma io non ho preso :i ragionar di questo argomento 
per didurne qui ora con segui' ti ti morali; ma solamente ad 
effettodi persuadervi, o pci-più giusto dire, ricordarvi due 
veriLà sì indubitabili e si chiare, l' una a gli occhi dui 
corpo, l'altra a quegli dell' animo , eh' elle sono come la 
luce, a cui non fa mestieri altra luce perchè si vegga , 
mostrandosi ella per sè medesima. Dunque la visibile fino 
a gli occhi del corpo, è, avervi un genere di morte, che 
in diversissime guise sorprende, e coglie improviso , e la 
chiamiarn sululana : or sìa quella, che Tertulliano dis- 
se (_*")sipop!ej:is, inttrior mina; si come appunto, se stanti 
in piè le mura d'un' edificio, ne venisse giù rovinando 
sopra sè medesimo tutto quel d' entro, il tetto, i solai, le 
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non avente quel sentiatse inori (""), che uell' Imperadore 
Caligola era crudeltà il comandarlo, c qui sarebbe grazia 
ìoltencrlo, niun di loro ne il temeva nè l'aspettava in lai 

l^Epilt. 110. {'•) De anima c. 53. 

{"• )Su,lo„.inC a li 8 .*.3Ò. 
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punto: che pur' è quel medesimo che ili voi altresì, se vi 
avvenisse un morir somigliante, potrebbe dirsi: coneiosia- 
cosa che ciò provenga da uno stesso principio, del natu- 
rale amor della vita, che non si dà volentieri a credere 
quel che non vorrebbe che fosse. E dove se qualche im- 
pensata ventura si dà ad alcuno , subito ve ne ha mille , 
the d'una somigliante invaghiscono , e avvegnaché tutto 
fuor di ragione, la sperano; al contrario, niuno a temer 
di sè, benché ne abbia cagione, la sciagura che vede in- 
cogliere a mille altri. Or se v'è in grado, andiamo, dirò 
cosi, passeggiando un poco questo argomento, senza altro 
di più, che talvolta accennarvi quel dirittissimo consc- 
guente, ebe we didurrò nel discorso che seguirà qui ap- 
presso, c questo è disposinone per quello. 

Giunta in Roma al Re Carlo, il primo di Napoli e di 
Sicilia, la dolorosa novella di quella strage de' suoi , che 
ordita da Giovanni da Procida, e cominciata in Palermo, 
continuossì per quasi tutto il rimanente dell'isola, e va 
con nome di Vespro Siciliano, e con essa, la ribellione e 
la perdila di quel Regno; l'a fili ttiss imo, e tardi savio Re, 
levò gli occhi al cielo , e dietro allo sguardo la voce , e 
disse: Sire iddio 1 sono le sue stesse parole appresso uno 
Storico (*) di que tempi ) dappoi che t'ù piaciuto di farmi 
avversa la mìa fortuna, piaciuti che il mio calare sia A 
piccioli pasti. Mdomandù di scendere, poich'era in grado a 
Dio, non di cascare; venir giù dall'alto della sua fortuna, 
a piccoli passi, non a rompicollo; smontando a poco a 
poco, non precipitando: jerj Re, oggi privato; e come disse 
colui della Luna caduta in eclissi ("), Immensa orbe pie- 
no, et repente nulla. E tal'è il commun desiderio nostro. 
Da clic abbiaru perduto qucll' ini pareggi abile Regno del- 
l'immortalità, di cui eravamo investili in Adamo, questo 
ineschino avanzo di vita che ci rimane e ci porta, alla 
morte, discenderlo a passi contali , quale secondo età e 
natura, disse filone essere il viaggiar della culla al sepol- 
cro, cioè dal ventre dell' una madre a quello dell' allra: 
come chi vien giù d'un' erta tutta ugualmente chinata, c 

(*) Gin. VillnniUb. c. 0-. 

[") Plùl. lib. 1. C. j). 
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rivolgendosi in dietro, vede quel che ha passato , e quel 
che ha innanzi, e gli rimane a fornirlo: Nonne infarti (di- 
ce (*) egli ) puero cedi!, ptier pube/iti, pubens adolescenti , 
adolescens juveni, juvenis viro, vii- seni, senectus morti? Et 
fonasse singida; aHates decedendo pr&nioiiimtur , natura 
ttos pauiatim docente non liniere morte-m extremam om- 
nium, quando priores facile tulimus, infunlìce, pucrilìtz, pu- 
bertatis, adolesccntia; , juventini;, qua; omnes cetates ante 
senectutem evanucrunt. Ma il fatlo non va cosi: e la mor- 
te, che per dehito di natura è propria della decrepità, le 
più volte, tra per natura pure, e peraccidente, antiviene, 
e si unisce alla puerizia, alla gioventù, alle età o sol verdi 
o sol fiorite, con questa peggior differenza , che i vecchi 
si veggon la morte davanti, e passo passo le vanno incon- 
tro; i giovani l'ban dopo le spalle non veduta, a sorpren- 
derli non preveduta: quegli, come frutti maturi, per non 
dir passi e vizzi, cadon da sè giù dell'albero della vita; 

spiccati: e ciò tutto inaspettatamente e impro'viso. E come 
già Talete, andando con la faccia e gli occhi levati verso 
le stelle che contemplava, rovinò nella fossa che aveva 
davanti a' piedi e non la vedeva; altresì, oh quanti, tutto 
intesi a quel che imaginan clic le stelle loro promettano 
d'una lunga durata'd'anni e di vita, si truovano nella fossa 
tutto improviso, e per così dire sepolti prima che sì ac- 
corgano di morire! 

Perciò Tertulliano, passate ad una ad una coli' occhio 
le diverse maniere del rompere e fiaccar che fa questo 
sottile e fragilissimo legno della vita nostra, altri palese- 
mente cozzandosi cogli scogli, ch'è il morire a colpi d'in- 
fermità gagliarde, altri, per l'imputridire che han fatto le 
vecchie membra, tavole intarlate e deboli, si che già più 
non si tengono al corso della vita, nè reggono al troppo 
gran carico de gli anni, e questo é il morire per decre- 
pità: altri sfondati a colpi d'arme, or sia in guerra, o per 
nimistà private: altri in burrasca battuti e vinti da'ma- 
vosi che gli empiono e metton sotto ; cioè le angosce 



(■) Lib. etc Joitph. 
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dell'animo accorato per le rivolte.della fortuna a vvers,i. Do- 
po queste e le mille altre maniere che v'ha d'affondare in 
un sepolcro, ricorda quello spazio di mare, clie volge in- 
torno alla grand' isola di Negroponte, colà dove ora di- 
cono Capo d'oro: c v'è una su per (lei e d'acqua tulla in ap- 
parenza tranquilla e piana, tutta in faccia ridente, ma co- 
me il sono i traditori: perochè tutto altresì improvisa- 
mcnte manca sotto, aprendosi in una cieca voragine, che 
s'ingoja e sepellisce le navi, per dir cosi, vive c sane: poi 
soggiugne (*): Non secits naufragio nini vita*, etiam tran- 
quilla: mortis eventus. Nihil refèrt, integrata ab'u e corporh 

ne mostra in esempio quel Publio Crasso , che ridendo 
per giuoco mori tutto da vero: e quanti a voi ne conterà 
la vostra stessa memoria, mancali iniproviso, clii gin- 
cando, chi a tavola, chi diportandosi, chi dormendo, chi 
conversando, tutti facendo tutt'altro che morire: e forse 
morti più d'uno dove sarehhe infamia o almcn vergogna 
l'esser veduto vivo. E questa, siegue egli, che semina fra 
le morti essere la più dolce, dove ben si consideri , è la 
più amara: conciosia cosa che Multo vi iktitior est mors, 
rjum per aliena grassatur , qnar ammanì per commoda 
expellit: qttas tane mot i affari , eum juctmtlitts est vivere 

Avvene parecchi casi 'nelle devine Scritture: io mi ri- 
stringerò a quel solo , cui 1' eloquentissimo s. Giovanni 
Crisostomo scelse infra gli altri , a rappresentarlo al po- 
polo, con si viva espressione di quel lacrimevole acciden- 
te, che non altrimenti, clic se quello fosse non racco» la- 
mento istorieo, ma visibile dimostrazione del fallo, talché 
gli uditori ne fossero spettatori, conta egli medesimo, che 
ue vedeva i volti atteggiati di compassione, e gli occhi 
pieni di lagrime (**). Ciò dunque fu il furioso avventarsi 
che un terribile e tutto improviso gruppo di venti, sciol- 
tosi del diserto, fece sopra la casa, dove sette giovani fi- 
gliuoli e tre figliuole di Giobbe sedevano a un'allegro con- 
vito , loro apprestato dal primogenito d' essi. Giugnere 
OD. anima e. $■>. 

("") Orai, ùi Muti, Db Jorru'cniìiu!, nolo vni rtr. 
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quel velocissimo turbine, serrarsi, far le ruote intorno alla 
casa, e strettalasi in mezzo ivi dov'è più gagliardo , crol- 
larla ne' suo! quattro canti, scommetterla, sfasciarla, e di 
tulfesia, tetti, e mura in confusione, diroccar quel inorilo 
di rovine sopra quo' dieci giovani, a un medesimo punto 
tocchi c morti, infranti e sotterrali. Giobbe , in udendo 
da un messaggero, clic a tutta eors. glie ne portò la no- 
vella (•), Fili, lui, et filiali,,, «mmOm ili domo fra- 
tris sui inimogeniù, repente vento, vehemens irruit e re- 
gione deserti, et coneimit quatlior angelo, domiis , qua, 
eorruea, o„ressit libero, tuo,, et mortai sani: prima di 
null'altro dirottosi, e col volto, gli occhi , e lo spirilo in 
ciclo, mise il suo cuore davanti a' piedi di Dio, e tutto il 
proprio volere rassegnò libero nelle sue mani: indi pagò 
i suoi doveri alle ragioni della natura , e al convenevole 
del personaggio di padre ; c fu stracciarsi le veslimcnla 
indosso, e correre (dice 11 Crisostomo ) a quel sepolcro , 
dove il suo cuore era dicci volte morto nella morte de' 
suoi dieci figlinoli. Quivi egli il sieguc rappresentandolo 
in atto di smuovere, e tur lor di dosso que' grandi im- 
pacci de' tegoli, delle pietre, e travi infrautei e a poco a. 
poco levar la cortina davanti alla funesta scena, ebe gli 
scopriva (dice egli ) qui un de' suoi figliuoli col braccio 
tuttavia disteso all'atto in clic la morte il colse, di pren- 
dere alcun cibn: appresso lui un'altro , con la tazza stri- 
tolatagli in pugno: e cosi tulli, l'on diversamente dall'al- 
tro: ina per lui l'uno in giacitura niente mcn dolorosa che 
l'altro: né poterne distinguere e ravvisar le fattezze, e sa- 
pere egli lor padre, di qual figliuolo fosser le membra che 
raccoglieva, o a cui di loro desse i primi o i secondi baci, 
o col cui sangue mescolasse le dirollo sue lagrime : tanto 
ne aveva il peso di quell'enorme eonqna.so stritolate le 
teste, trasfigurali i volli, trite l'ossa, sparse e tramischiale 
le viscere, e di dicci corpi laceri e macinali fatta una. 
quasi indistinguibile massa di carni. Così egli. 

Or facendoci noi altresì un pochissimo sopra questa si 
lagrimevol veduta, primieramente , eccovi la sicurezza, 
con che può dirsi quel mandticemus et bibainu,, crus erinn 
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moritmur (') , che l'Apostolo prese in prestanza da gli em- 
pj. Se questi dieci innocenti fosser trascorsi a dirlo nel- 
l'allegria «lei convito, non gli avrebbe fatti mentire il su- 
bitane- venir giù della casa , che tutto insieme avrebbe 
setacciala loro l'anima in corpo, e il crai moriemar in 
bocca, uccidendoli, o-i, ora , nel punto medesimo del 
proferirlo? Ma lor no» indovinava il cuore, ne per ombra 
del pur solamente possibile ad avvenire, si apponevano 
col sospetto a quel che in fatti avvenne. Giovani e sani, 
nel Cor dell'età e delle forze, in conversazione, in convi- 
to, in festa: quali sono i più che potendo dir come Da- 
vid a GionàLa, uno tantum, ut ila di xarim , grada ego 
morsque dividimur, se la credon lontana quantum dìstat 
ortus ab occidente, così lor pare essere ogni di su'l nascere 
di nuovo, c cominciai- la vita, cb'è il termine più oppo- 
sto e più loutano alla morte. 

I Cinesi, e fra loro più pazzamente i più savj (e de' 
savissimi ve ne ba quanto in qualunque altra nazione del 
mondo) sono al continuo con tutto il senno e la mano 
in opera di cercare, come indubitatamente possibile a 
trovarsi, il magistero d'un sì salutevol veleno , che beuto 
uccida in essi tutto e solo l'esser mortale che hanno, dan- 
do una tempera d'incorruttibilità a gli umori, un'alimen- 
to tìsso al calor vitale, e un tal grado di proporzionala 
intensione alle prime qualità proprie de gli elementi, che 
quella, che fra essi è contrarietà che distrugge , divenga 
solo diversità che mantiene: sì come i suoni armonizzati 
a buona legge di musica, non perciò che or'alto or basso 
contrariamente passeggiano, contrario altresì, ma sol va- 
rio, e perciò dilettevole è il temperamento dell' armonia 
ebe formano. Su questa lor forsennata credenza, que' ric- 
chissimi, quanto principi in Europa, non v'è danaro che 
largamente non paghino a' barattieri alchimisti, ebe ve 
ne ba di gran fama in gran numero, e più creduti infra 
loro son quegli, che più caro vendono le menzogne a di- 
luvio, e i licori a stille, ed io scrivendo l'istoria di quel- 
l'ammirabile Imperio , mi son più volte avvenuto in 



(*) i. Cor. !5. Sap a. 
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personaggi d'allissiina condizione per dignità, eperquant'al- 
tro vale ad esser ivi tutto all' epicurea l>eato, si ferma- 
mente persuasi d'essere in virtù delle costoro bevande già 
divenuti immortali, che in verità, morendo, si ridevano 
della morte, e schernivano chi lor piangeva intorno: pc- 
rochè quel loro sarebbe (dicevano) un rinascere da sè 
stessi per miracolo di natura e d'arte: e rinascere non co- 
me la fenice , che prima muore , e poi riconceputa dal 
seme delle sue ceneri si partorisce; ma interi, con tutta 
l'anima in corpo, riugiovenirebbono, svecchiandosi, e mo- 
rendo in essi quel solo eh e corruttibile e mortale. Cosi 
essi: c noi ci ridiam di loro, c forse appena è che credia- 
mo l'amor della vita aver forza di torre affatto di senno 
«omini di quel gran senno che i Letterati Cinesi: perochò 
solo i Letterati sono il tutto dì quel fioritissimo Imperio. 
Or che sarebbe, se quella che cola è vaneggiamento e fre- 
nesia d'alcuni, qui fosse, fui presso a dire, pazzia univer- 
sale ? quanto al cosi fermamente persuadere a sè stesso 
d'aver la sua vita sicura in pugno, che non altrimenti che 
se fossero per naturai condizione o per ispecìal privilegio 
immortali, niun pensiero si danno, niun timore si pren- 
dono dell'eterna dannazione, come tanto impossibile a in- 
correrla, ancorché la coscienza lor gridi dentro che ne som 
rei, che il dì matteggiano in allegrezza, la notte dormono 
ì lor sonni lunghi e quieti: non altrimenti che se fosse 
temerità il sospettare che possa loro incorre, come inter- 
viene a tanti altri, alcun subitane accidente, ebene porti 
di peso l'anima a sotterrar nell'inferno. Questa matta pre- 
sunzione, ninno la proferisce in voce: ma i fatti, e la te- 
meraria animosità del cuore, messa in parole sensibili da 
Dìo stesso, che le dettò al Profeta Isaia, eccola tutta des- 
«a {■), P m ,imu,fa,du, cum mone, et cum infimo fi. 
cimus partimi. Flagellimi inundans cum transigi ti , non 
■venivi super nos: quia posuimus mendacium speni nostrani, 
et mendaci" protecli sumus. Così È (dicono): qucll'orribil 
colpo del flagello di Dìo, ch'è il morire ìmproviso, or sia. 
per naturale o per fortuito accidente, può toccare ad ogni 
altro, a me. che che sia del poterlo, di certo non toccherà. 
(•) Cap. iB. 
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E pure non altrimenti erano persuasi , e tuttora il sono 
cjue' tanti, a' quali è toccato e tocca ogni qualche di, d'es- 
ser vivi e sani l'un'ora, morti e cadaveri 1' altra: c tardi 
avveduti, perochè sol quando il male è seuza rimedio, di 
colà giù dove sono, e d'onde è disperato l'uscirne, fan 
rintronar l'inferno , e Iddio sentirne fin qui di sopra le 
voci, gridando, poxuimus me.ndacittm spani nostrum. An- 
davano a tutta baldanza sicuri , che così vedrebbono la 
sera d'oggi, come videro quella di jeri: né gli sventurati 
sapevano, che dal criminale (dicianlo cosi) della vendi- 
catrice giustizia di Dio, si era data fuori la facoltà di far 
loro la testa ; o se vogliamo più nobilmente esprimerlo 
con la divina Scrittura, porlavan seco le lettere di Uria; 
cioè , come spone Origene (*), la misura de' lor peccati 
compiuta, e un precetto di Dio a gli anni e a'giorni della 
lor vita, Derelùtquitu eum ut percussus iniereat. Dal che 
tutto osservate col Dottore s. Agostino, come sian da di- 
stinguersi l'uria dall'altra, la verità del prometter di Dio, 
e la fallacia del paralogizzare de gli uomini: feruta qui- 
dam dicis, quia Deus conversioni luce indulgenltam promi- 
ià, sud dilationi luce diem craslinum non promUit (**). 

Che se la prudente ordiuazion delle leggi, presume es- 
ser quasi altrettanto, trovarsi in punto di morte, che viag- 
giar per luoghi infestati da corsali, da masnadieri, da ru- 



attendano in agguato; ond'è il dispor ch'elle fanno , per 
insidiosu loca ilurtis, mortis causa donare potasi {_"*): par- 
ravvi egli troppo il dire, doversi tener continuo ben'or- 
dinate con Dio le cose dell'anima, perocliè il viaggiar no- 
stro di questa vita, lutto è per luoghi insidiosi , e di non 
veduti nò imaginati pericoli pieno; per modo che abbiam 
veramente la vita l'un'ora in dubbio dell'altra: e quel che 
più rilieva, Iddio, a cui sta, dove, quando, e come più gli 
è in grado levarcela, ci avvisa a denunzia, in chiatti c ter- 
ribili note, IVc tardai converti ad Daminum, et ne dìjferas 
da dia in dienx subiio enìtn ventet ira UUus, et in tempore 
•vindictee, disperdei te (****). 
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E chi mai potè, con più probabile sicurezza promettersi 
un vivere e un dormire trasicu ratamente difeso dalle in- 
sidie e dalla forza altrui, clic il Re Saule, quando, uscito 
in caccia di David, cui perseguitava a morte, stava, come 
in focteraa, intorniato dalle trincee, e guardato da un fio- 
ritissimo esercito in arme, che sci chiudeva in mezzo? 
Quivi dunque dormiva nella sua tenda, tutto disteso, c 
abbandonato nel sonno, Fendutogli sicuro, basta dire, dalle 
sentinelle d'un' esercito in campagna. E non pertanto Da- 
vid, con esso Abisai, un solo de'suoi valorosi compagni , 
entrò di mezza notte nel campo, do r mondo vi si per tutto, 
fin dalle ascelle, Quia ,opor Domini in verai super eos (*): 
e penetrato fin'entro al padigbon di Saule, vel trovò gia- 
cente, c legalo da un fortissimo sonno; e di ri Itagli in piò 
con la punta in terra, presso al capo un'asta, la quale co- 
me Abisai vide, cosi gli parve ch'essa medesima gli si of- 
ferisse alla mano dicendogli, prendimi , e a quest'empio 
che dorme, piantami di posto ne) cuore , c sarà poco una 
morte alle mille cb'ei merita. Così egli rivolto a David, 
Ego pci-fódiam eum (disse) lanct a in terra .temei, et secun- 
tlo opus non crii. Ma uon pati il cuore al mansuetissimo 
David , clic si in cìdesse fbi nulla tanto desiderava rome 
uccìder lui : e divìetollo ad Abisai fermandogli con la. 
mano il braccio, e il proposilo con la voce, no inteijìcias 
eum: Ìndi, senza altro fare, che in segno d'esservi aiuto , 
portacene l'asta e 11114 tana che quivi medesimo era , par- 
tirsene: e da un ciglio di monte basteiohncntc lontano, 
gridando , certificò Sanie dì quel ch'egli ma! non si sa- 
rebbe fatto a imaginarlo possibile; d'avere avuto il suo 
nemico fino al letto, e possente a levarlo dì vita, quanto 
sol con un cenno dicesse ad Abissi, I>a;:li. Perciò egli rav- 
veduto del suo male operare, P eccav't disse: llrvcru-.iw, fili 
mi David: nequaquam cnim ultra Ubi malrfacitim, eo quod 
pretiosa Juerìt anima mr.a in oeulis tuis hodio: apparel cnim 
quod sttdte egerim, et ignoraverim multa nimis. Ahi quanti 
o male accompagnati o soli, dormono, al creder loro, sairi, 
e pur la morte impugna l'asta, e la brandisce lor sopra a 
mcn d'un palmo lungi dal capo, e fassi una come lite e 
(*) .. Iteg. ,0. 
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contesa fra la giustizia e ]a benignità di Dio sopra il dar 
loro o no qui di presente una mortai punta nel cuore, Et 
sectuido opus non. end Voi non ne sapete nulla più di quel 
clic già Oloferne, addormentato sotto la scimitarra di Giu- 
ditta, c Sisara sotto il chiodo c'1 martello di Jacl ; e dor- 
mile sicuro, non altrimenti, clic se Iddio non vi potesse 
raggiungere , o non curasse o non sapesse di voi: e ciò , 
jiercliè messovi tante altre volte a dormir la sera, pur vi 
siete levato vivo e in miglior' essere la mattina. Andrà clìa 
sempre così ? avrassl a dir lungo tempo di voi quel che 
de gli empi scrisse il PonteGce s. Gregorio (*), Quia non 
subito pcrcutilur, sc.d cjns in fihem pana d'ffcrtur, ncijuiììi' 
ma cjus actìo a Deo vidari non ereditili ? 

Nè vi faceste a dire, io non mi do vanto di santità nè 
d'innocenza incorrotta, peccatore noi niego: ma, la Dio 
mercè, non sono ini di qnc' pessimi, clic costringono Iddio 
a fare un miracolo, per punirli, D^'pi'^ìori di me ne ha 
il mondo, e la mia patria, e la mia vicinanza, oh quanti! 
nè perciò li saetta il cielo, nè li s'inghiottc la terra, nè lì 
sorprende la morte improviso. Or se il dover vuole, che 
l'esecuzioni della giustizia sì facciano secondo l'ordine e 
la condizione de' meriti, mentre pur vivono i peggiori di 
me, perchè debbo io fingermi un' irragionevol timore, e 
prendermi una tormentosa sollecitudine sopra il poter 
jinji-ii'c nll'iinprnsntii? Uditene la risposta: e sia di chi può 
darlavi tale, che uè più vera nè più chiara ve la porte- 
rebbe un'Angiolo dal più alto de 'cicli. Rovinò un d'i tutto 
fuori d'espettazione la torre di Siloe, ch'era assai vicina 
a Gerusalemme, lungo l'acque di quella che l'Apostolo 
s. Giovanni chiamò, Natatoria SHoc. Rovinò, c sì tutto 
improviso, che si colse sotto, e coll'infinito suo. peso schiac- 
ciò e infranse diciotto sventurati, che ben' erano in tut- 
t'altro pensiero, che d'imaginar possibile il morire in quel- 
l'ora e in quel modo. Il Salvatore , dopo fatta alle turbe 
una predica, quasi tutta sopra lo star che ognuno dee con 
le partite dell'anima ragguagliate, non altrimenti, clic se 
ad ogni ora dovesse esser citalo a dar conto della sua vita 



(") Sforai, lib. n 5. c. 3. 



1 44 t'oOMO 1.1 PCKTO DI MORTE 

al tribunale di Dio, fece espressa menzione di que 'diciotto, 
colli, uccisi, e macinati in un'attimo, sotto la torre di Si- 
loe; e soggiunse ('): Paiaiis, quìa ipsi debitore* fuerunt 
prielor onwvs Iwminus habiianlet in Jtirusatem? La rispo- 
sta è un verissimo Non: perochè a lui, sapienza c verità 
infinita, stavau continuo aperti innanzi a gli ocelli del suo 
infallibile conoscimento, i libri de'conti, e le somme dei 
debiti, che ciascun peccatore ha seco. Cosi detto , accon- 
ciamente al trac le turbe d'errore, quanto al giudicar di 
que'morti, e credere, o solo, o prima i più colpevoli essere 
i puniti, cogliendoli improviso , segui a scoprir loro una 
terribile verità, del non entrar perciò in baldanza di pec- 
care , o durar pertinaci al non prendere miglior vita , e 
soggiunse: Sud si pxniterttiam non ege.rilis, omnes simili- 
ter peritili*. E questo simililei; dicovi, ch'ella è una pa- 
rola di spaventoso significato, e mi verrà più in acconcio 
di ragionarne altrove. 

Intanto, perché Iddio tolga ami a questo che a quel- 
l'altro la vita con un colpo di morte iniprovisa, temerario 
sarebbe il cercarlo, e disperato il rinvenirlo. 11 Prolago 
delle azioni the si rappresenta uo in iscena, disse Sincsio 
Vescovo ("). una bastevol contezza dell opera^heglìspet. 
latori udirà ii recitare: cioè, che vi sarauuo rivolgi meo ti e 
catastrofi di fortuna , e l'un sollevato, l'altro depresso □ 
morto. Tanto de bastare a sapersene : riè sì vuol'esserc ar- 
dilo d'entrar colà, dove si occultano i recitanti, e legger- 
ne lo scenario, e prima di vederlo, saper ehi dì loro sarà 
lo sfortunato ucciso, e chi il sollevato a fortuna di Re. 
Tutto a simile de gli avvenimenti, e del buono o reo fine 
determinato a ciascuno. Avvene de' separati tri ditsm ina- 
larli, come avvisò Amos Profeta. Morranno alla 
de' condannati a tagliar loro la testa con 
spada, che vico lor dietro, e i fin che nou veggano né pur 
l'ombra ilei braccio che scarica il colpo, portati gli occhi 
bendati: e appunto, come tal volta avvien di questi, che 
le lor teste già spiccate dal busto, s' odano due e tre vol- 
te, chiamare articolatamente Gesù; cosigli sventurati, 
P) >3. 

(**) In £$jrpa lift di Proviti. 
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sorpresi ila una morte improviea, grideranno a forza di spi- 
riti naturali articolati dallo spavento, Gesù: ma con che 
prò dell' anima, che non sa quel che la lingua sì dica ? 
S. Ambrogio ("), sponendo quelle parole di David, In la- 
biis tuit pronuntiavi omnia judicia oiis tui, saviamente av- 
visa, JVon eailem sani judicia Dei, et judìcia oris Dei. Que- 
sti sono il prolago che dà l'insegnamento e la contezza ba- 
stevole , e non più avanti , che solo un Visitate , quia 
nescitis dicm ncque horam ("); quegli son lo scenario, 
che determina a ciascuno il giorno e l'ora, come all'uscire 
nascendo a recitar la sua parte nel teatro di questo mon- 
do, cosi a finirla, e tornar dentro, morendo: e l'uno c l'al- 
tro, Iddio sei tien nascosto in petto. 

Egli, con utilissimo provedimcnto , ci ha sospesa, e ci 
tiene con la punta diritta a piombo sul capo, quella pene- 
trante parola, per cui ci denunzia, Estote parati, quia qua 
hora nnn putalis Filius hominù veniat(""):e cosi appunto 
chiamolla il Vescovo s. Ilario , con nome di suspensce ex- 
pectathnis (****). Ora vedere in altrui l'effetto, che inten- 
zione di Dio fu, eh' ella operasse in noi, mi fa bisogno 
tornarvi un pochissimo alla memoria quella tanto ridetta 
lezione di filosofia morale: ma lezione da barbaro, qual'era 
il maestro d'essa Dionigi tiranno di Siracusa, che la diede 
a Damocle suo famigliare, suo ammiratore e lodatore oltre 
misura, dell'inestimabile beatitudine, che gli sembrava, 
1' essere in avere e in potere quel tanto eh' era Dionigi. 
Dunque, a farlo sensibilmente avveduto del come vuol 
giudicarsi della felicità, e distinguere quel ch'è un'uomo 
dentro, da quel che sembra di fuori, ìnvitollo un dì alla 
sua medesima tavola, servitovi di messi, e mute d'imban- 
digioni, quali e quante, a dirbrieve, può apprestarne sfog- 
giando la magnificenza d'un Re: ma intanto, giù dal solaio, 
una spada pendente da un sottil filo, con la punta diritta 
sul capo di Damocle: il quale continuo in dubbio sul ca- 
drà, a non cadrà, ma certissimo del può cadere, stette in 
agonia di cuore per quanto durò il convito: e quel tutto, 

<*) Octon. a. pini. 1 18. (•*) Mah. a5. 

l'"")Luc. 13. f***«) Canon. 39. in Mattk. 
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il più saporito e il più dilettevole che dar possa la terra, 
sembrogli cena funerale , e musica delle sue medesime 
esequie. Alla fine , sottrattone e licenziato , se ne andò , 
come ne parla il s. Vescovo Sidonio Apollinare (*), Re- 
ductus ad dt-sid. riii ptivulorum nwtiìocrìum , timore sum- 
morum, et satìs c^vcn, ne boatutjt ultra diceret, ducerclque, 
qui septus annis ac satdtilibus, ac per hoc rapii» incubati* 
vpibus, ferro pressus, premerei aitrum. Cosi egli, al biso- 
gno di che ragiona: ed io nell'argomento propostomi, af. 
fermo, cosi star sopra ciascuno la morte, come la spada in 
punta sopra '1 capo di Damocle: e eertissimo essere il pub 
cadere, c chiaro ad evidenza, il cadere in fatti, e a voi 
tutti sopra cui cade , cadere qua hora itoti putalis: pero- 
rili quanti lian veduta in altrui, o udita una tal morte im- 
provvisa, di ferro, d'annegamento, di folgore, di caduta, di 
sofFogazionc, c delle cento altre maniere che ve ne ha , e 
giudicatala quell'orrihil cosa ch'ella è, in riguardo all'an- 
darsene senza niuno apparecchiamento da questo all'alilo 
mondo coll'anima, Iddio sa in che slato, l'han compatita 
in essi, ma non creduta di se. Anzi, come già in homa, 
da che Annibale una volta vi giunse fin sotto alle mura 
coll'esercito vittorioso, e tutta la riempiè di terrore, ri- 
mase a spaurare i fanciulli quella voce Aniiibal ad por- 
tai ; parimente il poter cosi bene io , come qucll' uno o 
quell'altro, morir tutto improviso, si rappresenta a ma- 
niera di terror fanciullesco. Ancor non ha venti anni, che 
in una nobile città d'Italia, mille, o in quel tomo, nel 
fondo della notte e del sonno, furono miserabilmente op- 
pressi e stritolati dalle rovine delle lor medesime abita- 
aioni, tutto improviso atterrate dal violentissimo sospi^in- 
mento dell'aria, diradata per lo avvamparsi che in un'at- 
timo fece tutta la polvere del castello, nella quale venne 
di cielo una saetta a metter fuoco : e nell' opposta parte 
pur della nostra Italia, altrettanto han fatto gli anni ad- 
dietro gagliardissimi e repentini tremuoti. E chi de'tanti 
colti a quegli orrendi macelli se l'aspettava? e di quanti 
altri slmilmente periscono alla giornata, chi ne temeva o 

(*) Lib. j. tpùt, il. 
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uè pur «spettava, che il può essere che si minaccia a tutti, 
dovesse in fatti essere di lui? Fioriva gii in Atene la scuola 
d'un nomina lissi mo sonatore di flauti, e la cagion dell'u- 
scirne sì eccellenti discepoli, era, a dir vero, niente meuo 
il giudicio, che la perizia del maestro. Perochè data loro 
la cotidiaua lezione, secondo ì più perfetti iiise^iiuìiieuU 
dell'arte, manda vali a udire altri, che professavano quello 
etesso mestiere; ma duri, o mal destri dì mano, ruvidi, o 
disarmonizzali, e con p iù soventi botte false, che regolate: 
e ciò cou savissimo avvedimento; cioè, che così da qurijli 
apprendessero il non sonar male, come da lui impalavano 
il sonar bene. Questa maravigliosamente giovevole indu- 
stria, ricordò Apollonio all'Imperniar Vespasiano, perochè 
nel mestiere del governare a grand' utile gli tornerebbe. 
Tu iteque Rcx (gli disse) quo/nodo imperandmn non sii, 
jam ab aliis didicisii ('). Un Caligola, un Claudio, un Ne- 
rone, un Galha, un'Otone, un Vitellio, v'hanno, a costo 
delle lor vite, insegnato a non governar come essi, per iiou 
pagar gli errori del mal governo come essi. Ed io a voi 
similmente. Ricordivi de' mal vivati e mal morti; de'vi- 
vuti alla spensierata, e morti alla sprovista; de'vivuti si- 
curi d'acconciar le cose dell'anima alla morte, c morti sen- 
za poterlo; e da e6si imparate a non viver come essi, per 

Maravigliosa, e di profondo mistero, quanto mai niun'al- 
tra operazione sensibile del Salvatore, fu quella, di cui 
due suoi Evangelisti, ci lasciarou memoria. 'l'ornava egli 
una mattina di lìetania a Gerusalemme, e veduta luugo 
la strada una bella pianta di fichi, e sentendosi fame, 
tutto si fe' verso lei, e cercatala una e due volle coli' oc- 
chio, come l'altra di cui parlammo più addietro, Nihil in- 
vertii ìn za nist folio tantum (**), adirosseue, e la male- 
disse, c immantenente le si accartocciarono tutte le foglie, 
ingiallarono, e le caddero a' piedi ; e i rami divennero 
bronchi e stecchi morti, c il pedale un cadavere: cosa 
tanto in un'attimo, e tutta insieme, che gli Apostoli, che 
eranseco, mirandosi con istupore l'un l'altro, dicevano (***), 

(*) Philasir. in -trita Apottlm. lib. 5. c. i .. 
(■*) Xatlh. II. ("■) Cap. li. 
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Qnonwdo continuo aruil ! Ma il veramente ammira- 
tile in questo fatto si è quel clic s. Marco agghignc , 
the, Non crai tempus ficorum. Ne cercò il frutto fuor di 
stagione. Che colpa dunque dell'altero, onde avesse a ful- 
minarsi con quel terribile Ntmquam ex te fructus nasca- 
tur in senipiternum, che fu la morte suhitana che 1' am- 
mazzò? Chrìslus ncsciebat nuod icicbal rusticusl (dice (*) 
s. Agostino) Qtiod noverai arboris cultor,non noverat arboris 
creator? e sieg«e a dir molto bene, doversi prender quel 
fntto come figura d'altro rappresentato in esso: altrimenti, 
Nìii figuratimi accipiatur , fluitimi invenitur (**). Or qui 
non mi fa bisogno d' addurne altri mister] , che parecchi 
e bellissimi ve ne ha ; quel che tenendomi col medesimo 
santo Dottore , a me ne pare , si è, che mai quell' albero 
non si sarebbe fatto, diciain cosi, a credere o sospettare, 
che sì dovessero cercar frutti da lui tutto fuor dì stagione. 
Nè il non averne era da imputarsi a ninna colpa dell'al- 
bero: Illornm est culpa sterilita! , quorum fccrunditas est 
"*": e parla de gli uomini, a'quali in quell'albe- 
lezion di terrore. V'ha certi tempi dell'an- 
di Natale, di Resurrezione, di Pentecoste, e 
:ri di più solenni, clic al più dc'Fedcli sera- 
i la stagione da aver frutti di penitenza : 
i a cercarne il Salvatore in que'tempì, se ne 
tante dell'anno, massimamente in certi mesi 
si fa correr più allegri, non par loro tempo 
che foglie, cioè il professarsi in parole cri- 
3 Cristo venga a cercar frutti da loro, quan- 
iro tempo da averne, e che non trovatine, 
; essi quel terribilissimo Numquatn ex le 
fructus riascatur in sumpittsrnum , ebe tolga loro la vita, e 
come tronchi morti, li condanni al fuoco, ditemi se que- 
sto non è il Qua hora non putatii Filius hominis yeiuct ? 
SI: egli è tutto desso, e ve l'afFermo con s. Ilario (****): pe- 
rochè Cristo, Ubi in contumace! formam sev.'.ritalis con- 
stituebat, futuri speciem danino arboris indicavi!. 

(•)Serm. de Vtrb. Pam. 
{**) Idem. Sur. 74- de tt-mp. c. 6. 
("") .1'. ,J%u=t. "ni miti. Ssi m. 44. 
(*""*) Canon, il. in Matti, 
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CAPO NONO 

Per non temer la morie imprevisti , doversi vivere come 
citi pub morire impronto; perciò tener continuo le par- 
tite delCaninia bene aggiustate con Dio. 

Dimostrata per Gno all'evidenza de gli occhi la verità 
del potere così voi come io e ogni altr'uomo che vive es- 
ser colti da un' ini provi so colpo di morte, che ci schianti 
di corpo ¥ anima niente apparecchiala a quel tremendo 
giudici o che se ne fa incontanente , e nulla meno c' im- 
porta che una irrcvocahil sentenza di beatitudine o dì 
dannazione, di vita o di morte eterna : agevolissimo riu- 
scirà didurne il conseguente, di che in questo hrievc di- 
scorso ragioneremo. Ma o io male indovino , o egli sarà 
di tuli' altra condizione, che non quella, che forse voi ne 
attendete. Pcrochè avendomi udito ricordarvi poc'anzi la 
funesta cena dc'figliuoli di Giohhe, e la paurosa di Da- 
mocle a tavola con Dionigi, voi per avventura imagi nate 
ch'io voglia consigliarvi a una vita malinconiosa, c ama- 
reggiar con fiele le tazze della vostra allegrezza , e torvi 
il gusto a ogni sapore delle cose terrene, spruzzandole di 
polvere d'ossa incenerate: che tutto è dire, vivere nell'ago- 
nia di chi aspetta d'ora in ora la morte. E par mi vi sentir 
ricordare, coinè al caso per voi, la stranissima cena, a che 
l'imperador Domiziano mandò tutto improviso invitando 
uno scelto numero di Senatori Romani ('). Data lor l'acqua 
alle mani, furono intromessi in una gran camera, tutta e 
pavimento c mura c soffitto dipinta nerissimo : che ag- 
giunto al hujo della notte, e al barlume che sol v'era ac- 
ceso, mettea raccapriccio d'orrore. Quivi dietro alle pic- 
cole segge destinate a ciascuno de gl'invitati, un sepolcro 
a piramide o a colonna, e scritto nell'urna d'esso il suo 
nome, con appresso una di quelle luccrncttc, ch'era usanza 
di porsi a gli avelli, e faceva un lume così debole e mor- 
ticelo, come quando é in atto di spegnersi. Con le prime 



(") XfpAil. n Pione in Damìt. 
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vivande, che tutte eran brune e in vasa nere , entrò un 
coro di fanciulli, quanti appunto erano i convitati; ignudi, 
fuor solamente che li copriva un grosso velo d'inchiostro: 
onde non mori d'Africa, ma parcau larve o spiriti dell' in- 
ferno,- e fatta intorno alla tavola la dama usata nelle ce- 
rimonie funerali, si posarono a piè di ciascun Senatore 
il suo. Ogni cosa era in silenzio: sol Domiziano di tanto 
in tanto rammentava morti funeste e tragici avvenimenti. 
Alla fine, licenziati, tornaronsi alle lor case, ad aspettarvi 
di punto iu. punto la morte, della quale credevano quella 
cena essere stata una tacita denunziamone. Or voi mi 
dite, che il mio è un fare altrettanto di voi: col rificcarvi 
in capo il poter morire ogni ora, tenervi ogni ora in ago- 
nia, non altrimenti che se aveste la morte dietro e la fossa 
aperta davanti. 

Tutto in verità all'opposto di quello che io dirittamente 
intendo : cioè infondervi lai sicurezza nel cuore, che la 
morte, or sia preveduta o subì tana , in quel ch'ella ha dì 
veramente terribile, a voi non riesca di veruu terrore, li 
se vero è, nè può essere altrimenti , pcrochè è parola dì 
Dio, che Suciira meni, quasi jitge conviviam (*), col sicn- 
rarvi in quanto si può uomo in terra , dal maggiore dì 
tutti i mali, anzi da quello che solo egli è veramente ma- 
le, dove tutti altri noi sono più che in apparenza, v'a- 
vrò rendnla la vita nella contentezza e nel giubilo simi- 
gliauU- a un perpetuo convito. Presupposta dunque l'in- 
rontiaitaliile verità the si i dimostrata poc'anzi, del mo- 
rir dubitano che potete cosi ben voi come Ogni altro, di- 
temi, rosi Dio vi .salvi, se questo non vi pare buon con- 
scguente a dittarsene, Adunque, mìci couvien tenere ogni 
ora i conti dell' anima così bene aggiustati , ch'in sia di- 
sposto apoter morire da ogni ora? E parlo qui al presen- 
te, di-I solo apparecchiamento sostanziali-, che è il trovarvi 
in grazia di Dio, o se vogliani dirlo altrimenti, non con- 
sapevole di colpa mortale, clic vi gravi la coscienza. Il 
che dove voi ottengala te da voi medesimo , a cui sta il 
volerlo , non può mentire la verità , che vi promette un 
cuore consolatissimo, e una vita di paradiso in terra : e 
(*) Pror.rò. .5. 
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quanto si e alla morte, il pensarla , e dirò anche l'atten- 
derla, non che mettervi orror (li sé, raccapricci, o torbidi 
c malinconiosi affetti, ma vi si volterà in materia dì giu- 
bilo e di desiderio: ed io vel dimostrerò a suo luogo. 

Entriamo dunque col pie sempre saldo su verità da non 
potersene dubitare, a vedere, se la domanda che vi fo, di 
tener continuo le partite dell'anima vostra ben raggua- 
gliale con Dio, sia ragionevole, quanto si richiede a non 
poterla contendere, non che disdire, uomo che discorra 
punto da uomo. E primieramente: non mi consentite voi 
come indubitatamente vero , tal' essere la condizione di 
quel formi dabil punto, del passare, che morendo si fa, da 
questa all'altra vita, che da esso dipende tutto ìl bene e 
tutto il male che l'anima v'incontrerà? Non è egli altresì 
vero, che quel bene e quel male è una cosi gran dismi- 
sura di bene e di male che l'umano iutendimento , con 
tutta la r pacità de* suoi sterminati pensieri, non può nè 
comprenderlo, nè pure adeguarlo in parte? conci osia cosa 
che non sia punto meno, che vedere, c veggendolo, pos- 
sedere Iddio, senza doverlo mai perdere, e in lui e di luì 
essere perfettamente beato : overo al contrario , perderlo 
senza speranza di già mai racquistarlo, con esso quella in- 
finita giunta delle pene sensibili che accompagnano la dan- 
nazione. Di più: forse il fallo del morir male una volta 
potrà emendarsi morendo bene un'altra? o v'è appellazione 
dalla sentenza di Dìo, e altro men rigido tribunale che 
rivegga la eausa? Ben sapete che no, atterrato che sia con 
la scure della morte; Si ceciderit lìgnum ad Auslrum, aat 
ad Aqiiilonem , ùi quoeumqua loco cecùhrit , ibi ei it (*). 
Or non vi si fa chiaro a vedere quanto il sole di mezzodì, 
Niuna cosa, al farla bene o male, richiedere maggior cura 
e pensiero, di quella, che non si fa più che una sola volta, 
c dal farla bene o male dipende un bene e un male , 
quanto alla grandezza infinito, alla condizione immutabile, 
alla durata eterno? Or questo è il morire; adunque la mag- 
gior cura de' essere intorno a lui: e perch'egli non è in 
vostra mano che sia antiveduto, e con apparecchiamento, 
o subitane e senza ninno ajuto all'anima; pei* qualunque 

(-) EceU: ti. 
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morti; vi tocclii, dovete esser disposto a potervi presentare 
davanti a Dìo, e dargli ad esaminare i conti della vostra 
vita ben'aggiustati. E questo, dell'essere noi incerti del 
come e del quando Iddio sia per chiamarci davanti a sè, 
assai v'ha de gli uomini , che ne discorrono da animali , 
poco meno che imputando ad eccessivo rigore quel ch'è 
stato consiglio di paterna pietà. Perochè, se con un sì forte 
morso alla bocca, pur nondimeno siam tanto trascorre voli, 
shoccati, ìaseihili , precipitosi al peccare, che sarebbe, se 
avessimo franchi e sicuri gli anni della vita, e il dì e l'ora 
della morte? Tutto dì inorridiamo, ai vedere quel che può 
esser di noi, veggendo tanti morire all'impensata, né però 
ci ajipigliamo a una vita durevolmente migliore; che sa- 
rebbe, se avessimo sicurezza d'esenzione da un tal morire 
improviso e disapparecchiato ? Magna (disse (*) vero s. 
Agostino) magna misericordia et in hoc, qtiod dieni vitts 
libi incerlum Jecit , ut nescias , quando Itine emigrabìs ; et 
cutn quotidie sperai te migrare, aliquanda convenaris. Et 
in hoc magna cjus misericordia. Ceterum, si slaluisset dieta 
omnibus, Jaceret abundare peccala de securitate. 

Conseguente alla stessa pietà di Dio verso noi è il so- 
vente ricordarci che suole, questo nostro essere e durare, 
stargli ( diciaulo così ) pendente dalla mano , con quello 
che noi chiamiamo filo della vita : c dove egli il tronchi 
o il lasci, noi, senza più, siam morti. Mille voci sensibili 
egli ha per farloci intendere: d'infra l'altre, una ne parve 
a gli orecchi di David sì terribile, ch'ella in verità è te- 
muta. A voce, disse cglì, tonitr-ui tui fomudal/unt (**). Or 
benché io scrivendo non abbia quel magistero d'arte, che 
dipingendo ebbe quel c elei iratissimo Apclle (***), quando 
pinxit et qua; pingi non possunt, Lonitrua, fulgetra, fidgu- 
raqae, pur mi vo' fare un poco a rappresenlarvene, se non 
il suono, almeno il significato. E primieramente, quando 
si rannuvola il cielo, e tutto abbuja, o facendo quasi notte 
dì mezzodì, o raddoppiando le tenebre e l'orrore alla notte, 
e lo spavento alla natura; e di colà entro quo' funesti va- 
pori si veggono avventare paurose strisce di fuoco , e vi 
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ai sente avvolgere e romoreggiarc per entro un mugghio , 
mi fremito, un tuono, or cupo e sordo, or'aperto e terri- 
bile, sì che ne trieiuano fin da' fondamenti le fabriebe : 
domando, se voi, che vi trovate in quel punto con in petto 
una coscienza che vi sta gridando, misero in eterno se la 
morte che vi s'aggira sopra la testa, vi coglie in tale stato; 
temiate punto, o no? Non mi si lascia creder che no , per 
franco e baldanzoso che siate, tanto sol che crediate d'a- 
vere anima immortale, né vi manchi la fede, eziandio se 
morta , delle cose avvenire. Anzi mi fo animo a dir col 
Salmista, et tiamit omnis homo; e soggiugnere appresso con 
Agostino (*) Qui non tiimierunt, nec komines fuerunt. Pe- 
cora potius nominandi stinl, bestia potius immettiti et tru- 
ces. At vero ómnis homo tvnuit, idest, qui credere ■volue- 
ruiit , qui judiciam ventorum conlremuerunt. E come no ? 
Dal fungo d'una lucerna, e dallo schizzar ch'ella fa una o 
più scintille, s'arguisce mutazione di tempo in peggio: lam- 
peggia una nuvola, e il tuono che ne rimbomba avvisa 
che Iddio in quella caliginosa fucina , Latte , e forma la 
più terribile delle sue armi, il fulmine , c scoccherallo, e 
male iuventurato cui tocchi ; che tal glie ne seguirà (di- 
cianlo cosi) uria mutazione di tempo, qual' è, cambiare in 
un'attimo il tempo coll'eteruità , e l'uu mondo coll'altro; 
e si può essere uomo, e consapevole d'esser reo di morte 
eterna , e sotto gli occhi e sotto la spada del giudice , e 
non temere ? Tcraea s. Bernardo , e quanto, c perchè, u- 
dianlo esprimere da luì stesso. Pavuo gehermam (dice (**) 
egli) paveo judicis vultum, ipsis quoque tremeitdum Ange- 
lici* potestatibus. Coritremisco ab ira potenti) , a fàcù fu- 
rori? ejus; a fragore ruenlis mundi , a conflagratone ele- 
mentoruin, a tempestale -valida, a voce Archangeli, a ver- 
bo aspero. Cosi egli di sè; e non miga perciò che la vita 
il gravasse , o la coscienza il rimordesse di nulla : uomo 
santissimo, e fin da giovanetto e secolare un* angiolo nella 
purità dello spirito, quanto il fosse nella bellezza del cor- 
po: ma perciò, che dove Iddio prende qualità e personag- 
gio di giudice, se ne raccapricciano per orrore, e ne gelano 

Pi In pi. 63. 
) i6. in Cani. 



|54 L'UO.HO 1« PD.1TO 1)1 MOIITE 

per timore eziandio i più innocenti ; e ciò ancor solo 
a rammentarlo lontano. Quanto più al sentirlo presente? 
mentre brandisce , e guizza in aria quella sua folgorante 
asta, che disse il Profeta Abacuc , e ne fa vedere i river- 
beri allo splendore de' lampi, e provare ad alcuno la pun- 
ta col tocco delle saette ? 

Sovvengavi di quella onnipotente parola, con che Cri- 
sto si dichiarò desso, e presente a' suoi nemici , Giuda , 
farisei, soldati, venuti a catturarlo nell'orto: Ego sum, dis- 
se egli , e nuli' altro : Quod nerbum (ripiglia a dire (') il 
Pontefice s. Lione) Ulani manum ita ex Jhrocissimis con- 
gregateli», quasi (jiiodam fulmineo ictu siravil alque peren- 
ni , ut omnes UH atroce-S, rniimces, atque terribile!, retro» 
adi corrueiint. Or mentre Iddio fa sentir qui giù quell'or- 
ribil rimbombo del tuono, non vi par clic sia egli mede- 
simo, che di colà entro le nuvole, tutto in faccia torbido 
e minaccioso, stia ridicendo quel medesimo Ego sum ? nò 
ho , come allora la voce disarmata , e per nuli' altro che 
stramazzarvi in terra: ma una con essa , ho un fascio di 
saette in pugno, e se una A bene curvato nubium arcu ("*), 
ve ne avvento, che vostro acciajo, o nè pur diamante, può 
contrastarle? Per sorda, per incantata che altri s'abbia la 
coscienza, per ubbriaca dell'amore e de' piaceri della vita 
presente, non falla, che non senta raccapricciarsi e inor- 
ridire, potendo si di leggieri passar dall'un fuoco all'altro, 
dal momentaneo del fulmine all'eterno de' condannati. 

Quanto improvisa, e in che contrarissimi affetti, fu la 
mutazione, che operò nel cuore del Re di Babilonia Bal- 
dassare, il veder che fece le sole punte di tre dita d'una 
mano invisibile, scrivere sul bianco d'una parete niente 
più che sei sillabe in tre parole? lii non sapea punto nulla 
che si volcsscr dire, e non per tanto, a cagion della rea 
coscienza, che non lasciava promettergli altro che male , 
udite in che si rivolse l'allegria del convito , dove allora 
sedeva, e delle Temine di che avea intorniata la tavola, e 
delle piene tazze ond'era doppiamente ebriaco, d'allegrez- 
za e di vino. Tane facies Jìegis commutata est, et cogita- 
tiones ejus conturbabant etim , et compages renum ejus 

(*) Scrm i. de jHUtitmt, {") -Sapim, 3. 
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solvebanliir,elgenna ejitl ad se iiivùt'.mcn'lii.'clìtmtiir"). Im- 
pallidì, raccapricciossi, gli si arricciarono i peli, gelò: tur- 
bato il rimanente di lui , imaginazione, pensieri, affetti , 
sola SÌ vede chiara davanti la sua rea coscienza ; e qual 
che si fosse il significato di quegli sconosciuti caratteri , 
ella glie 1 interpretava a condannazione e sentenza di mor- 
te: perciò, così tutto da capo a piedi inorridì e misvenne, 
e per lo gran triemilo e dibattito della vita, gli si cozza- 
vano le ginocchiati 'un ' a l tr °- Quoti (dice (**) Tcodorctto) 

pages prai nielli dissolvcretitur , et arlus ti f inol e occupati 
coitcuterentur, quid non sustinuistet Dea infetta!, si fulmi- 
na compexissct? Or chi in verità ne vede i lampi, chi ne 
ode il tnono, e ben sa egli , che le folgori sono in pugno 
a Dio, e che dove egli , avventandole, pone la mira, non 
gli fallisce il colpo, e intanto la coscienza gli sta gridando 
in petto, Tu ne se' degnor e a che si tiene Iddio, che del- 
le tue malvagità non ti paghi con una saetta di colà su , 
clic in toccandoti , il meno è ch'ella t' inceneri il corpo , 
rispetto a gittarti l'anima ad ardere in derno? 

Cada ora il fulmine, e la Dio mercè, non ferisca voi , 
ma un qualunque altro, e per avventura assai mei) reo di 
voi, non ha egli perciò ammonito voi ? Primieramente , 
per lontano di luogo che vi troviate da quell'infelice cui 
la saetta ferì, eravate innanzi a Dio più vicino a quel col- 
po, quanto più reo di colui, o innocente, o non colpevole 
quanto voi. Dunque sì come allo scoppiare ti' un fulmi- 
ne (***), Quìsquis ab igne propior stetit (disse il Morale) 
percusso similis obatupescil, così, siegue egli a dire d'altre 
calamità quel ch'è più vero dell'eterna dannazione, Unum 
calamitai opprimi/, cete.ros metili , paremi/ue passit trisli- 
tiam faci!, pali pone. Di poi: in udendo iudi a poco, La 
saetta ha ferito d'una punta mortifera il tale, tocco e mor- 
to sott'essa al medesimo istante, con quella terribil giùn- 
ta, di trovarsi presentato coll'anima a farne Iddio giudi- 
cio, senza ella punto essersi apparecchiata, come avviene 

(*) Daniel. G. (**) Li cap. 5. Dan- 

(**") Srn. tpitt. jfl. 
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de' colti improviso; ben'nvete ragion di riflettere sopra voi 
stesso, e dirvi con Agostino (*) , Si te tette m ìnvenerìi Ule 
Judex, qualem non nov'U, quatibus diclurus est, JVescio vos; 
recedile a me : quid Jhti postea? quo ilurì per quem ambi- 
turi Unde -vita reparando redimùar ? quis iierum viveri-, 
et quod mate faceva , emendare permiltitur ? Terzo : non 
T'apparisce evidente, quanto sia fallevole il promettersi alla 
conversione , alla penitenza quel domani che poscia mai 
non viene? Quanto bestiale è quel detto , sopra cui fa le 
disperazioni s. Basilio il Grande, Mihi hodie: Cras Dea? 
e siegue a confutarlo con quella denunziazione del Salmo, 
Hodia si vocem ejus audieritis, notile obduraro corda -vc- 
ftra (")-E nou è voce vostra, o Dio, e ben delle più so- 
nore e delle più terribili che usiate per ammonizione de 
gli empi, Vox lonitrui lui (*"*)? Ma sopra quel medesimo 
Hodie e Cras vo' che udiate un pajo d'interrogazioni, alle 
quali, se vi basta l'ingegno a rispondere, avete vinto me, 
che ve le propongo, e s. Agostino di cui elle sono (****). 
Quarc non nodiet (dice egli) quare noti modo? Cras, in- 
tinti, ittduigi-nlìain mihi Lh-us promisìt. Cras la libi promit- 
tìsì Aul si farle, quomodo tu inibì legis in libro sanato, M~ 
dcilgentiam libi promissarn essa converso, sic libi promissuin 
crastinum dina. Domandatene a mieli' infelice tocco dal 
fulmine: non gli era promessa la rimession de' peccali an- 
cor per domani? non si prometteva egli altresì, come voi, 
quello stesso domani? Hallo perciò avuto? o non avendolo 
egli ottenuto, voi l'otterrete? Chi vel promette più sicuro 
di quello, onde l'altro a sè medesimo il prometteva? Fi- 
nalmente, non cade inutile la saetta, ancor quando noti 
fa altro che fendere dal sommo all'imo una quercia, svet- 
tare una torri:, aprire il fianco a una rupe, passar le mura 
d 'un'idi fin u, i ilirj di i.i^t.i^jo, \\:.iu- un Uinrio, jrdi-r- 
« le sacre imagini, e fracassarne gli altari: come non vi 
fosscr postriboli, banchi usurieri, tribunali ingiusti, cast) 
c spelonche di ladroni, e d'ogni altro genere scelerati, ila 
saettare. L'in t emione the Iddio ha ìn questo fare, du ri , .imlla 

(*) Seri». 4. pi i^o. Srrm. in BaiiUea Rntituta. 
(") fiom. i3. (jfer. ad bapt. (""'1 fiat. 76. 

(»***) Ubi sujira Su bì. 3. in Ulud. Gir. muxiium crea tic. 
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B. Isidoro Pelusiota (*) a Callioplo , che glie ne addi- 
mandò : Mirati te dixisti , qui fiat , ut Deus , cum metum 
terrai immittii, templi* stiis minime porcat? Risposegli: Ut 
dum suis aulis minime parcit, terroretn us qui pcccant, infi- 
ciai: airociorcm videiictt patnam, ob ea quce agunt, exspc- 
ctanlibus. Ululet enim abies, quia cecidit cedms. Fortibus 
cadenlibus, imbeciltiora erudìantur. Ma dove altro non sia, 
quel mostrarci di tanto in tanto sospesa a piombo su'l 
capo fin dalle nuvole la manna ja, che s'egli ne tronca il 
filo, vien giù in un baleno, è mettere una salutevole im- 
prcssion di timore in chi per altra più degna e più uobil 
via non si conduce a desistere dall 'oltraggiarlo. Ricordano 
dell'antica Marsiglia (*'), un coltello che continuo stava 
appeso al medesimo luogo , cosa vecchia fino ab immemo- 
rabili , e tra dalla ruggine c dall' uso mezzo consunto , e 
appena abile al ministero in clic pur serviva, di scannare 
i malfattori. Raccordava , in solamente vederlo , le tante 
gole che avea segate, e chi mal netto di coscienza metteva 
gli occhi in esso, sentiva pungersene il cuore: gl'innocenti 
no, che non avean'onde temerne. Cosi appunto i fulmini, 
al vederne i lampi, all'udirne il fremito del tonare, ricor- 
dano in riguardo di Dio, quel che l'Apostolo (*") disse ra- 
gionando de' Principi , Si malam Jbceris , tinte: non enim 
sine causa gladìum portai. 

Dal fin qui ragionato, o io mal veggo , o ne proviene, 
e al doppio lume della ragione e della fede vi si dimostra 
vero , quel che intendo di persuadervi : e a ridirvelo si , 
che la maggiore autorità gli dia maggior peso, eccovel con 
le parole di s. Gregorio il Magno (**"): Qui venlurum jndi- 
cem cogitai indestnenter, quotidie rationum suarum in me- 
lius causai parat. Aver la vita tanto ogni di , ogni notte, 
ogni ora, ogni attimo, sul potervisi torre da Dio, e torre 
tutto improviso, c non rimaner dopo morte possibile l'e- 
mendare il fallo dell'essere morto male ; e il morir bene 
o male trarsi dietro un bene o un male interminabile, 
infinito: tutto questo richiede, che i conti dell'anima con 
Dio, si tengano continuo bene aggiustati. E ho fatto 

{') Ut. i. epUt. ;3. (") Vnìer. Mais. UH. 1, c. 6. 

("**) Som. ,3. ("") US. ai. Momt. a.g. 



mensioucde'fnlmini, non penhèsoli .:s^Ì cel debbano ricor- 
dare, ina sol perciò tTie la lor voce ha più del sensibile e 
penetrante. Che se si parli alla mente, d'altro più forrni- 
dabil sanno , e d'ogni tempo e luogo è quella deuunzja- 
zione dcH'Apoatulo ('J , e di Dio in lui , Scùis, qi-ia dies 
Voini-ii, tìcttl fu- i/i nocle, ila veuUt, C«m enìm dixrnm, 
yax et tecvrilat, repentinus eh wpervenìel interìtus.H 
che dicendo l'Apostolo, parve averlo preso dalla bocca 
slessa del Redentore , elle già più volte l'avea ridetto , e 
volle clic rimanesse perpetuo ne gli Evangelj in. questi 
medesimi termini, del ladro che sopravìen di notte. 

11 che mi torna alla munte una graziosa riflessione di 
s. Giovanni Crisostomo, maraviglioso nel far'oro di qua- 
lunque vile materia, tanto sol ch'ei la tocchi. Grande (dice 
egli) è in tutte l'ore del giorno , l'importunità de' poveri 
iicll'addomandarci limosina: ma grandissimo, e presso ad 
ìnlolerabile , verso il primo far della sera. Ci si parano 

che di niendici che cbieggano per carità. Ci scuoprono le 
lor caini spolpate, consunte dalla fame, rose da puzzo- 
lenti piaghe, e chi ha qualche parte d'i sù assiderata, inu- 
tile, mortagli indosso, la mette in mostra, dandosi a ve- 
dere come un mostro , o un miracolo d' infelicità , cioè 
un'uomo la metà vivo e la metà morto , e non potersi 
disgiungere quel che già n'è cadavero da quel che tuttora 

gatto la lor pallidezza, e la voce languida e Coca, che da 
jeri fino a quel Sol cadente, sono digiuni; e raddoppiano 
le ragioni e Ì prieglii : e nuove miserie raccontano , e 
quanto il più sanno, e per bisogno e per arte, acconciano 
gli atti, le parole, e i compassionevoli affetti, a commuo- 
vere, e metter pietà delle loro miserie. Or perchè tanta 
sollecitudine e i ni prontezza? Perché, ricoverato che ognuno 
è col sopragiungere della notte alla propria casa, essi, nella 
città, si rimangono come fossero in uu diserto : e se in- 
tanto, mentre il dì è vivo, non han procacciato il biso- 

iciule a sustentarsi , già più non V è a cui chiederlo. 
Come avviene donati fragni (dice egli) che abbracciati a 

(*) i. ThtuoL 5. 
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■una tavola , vanno ondeggiando sul mare, e il più che 
possono avvicinandosi a terra, e in vedersene grande spazio 
dalla lungi, e col di su'l calare , raddoppiano il puntar 
della vita e lavorar di braccia, sospignendosì al lito: al- 
trimenti, se la notte li sopiapreude in mare, a gran pena 
sperano di camparsi: Ita et pauperes, (inni fumarii, tam- 
qtiam naufragium pertimescunt, ante vesperam pecunìam 
ad diurnum vktum suffkientem collidere f ostinanti " c <-'"'" 
omnes domain discasserint, extra portum remaneant. Por- 
titi enim iilis mnl eorum manus qui opera fcrunt (*). Or 
questo vaglia a dimostrare quasi in figura, ni un consa- 
pevole delle necessità dell'anima sua , doversi lasciar so- 
praprendere alla notte, senza aver chiesto a Dio merco 
delle sue colpe , e ottenutane quella gran limosina del 
regno de'cieli, ch'egli sì prontamente offerisce per mano 
de'Sacerdoti a chi seco si riconcilia. Feint nox (disse (**) 
il Redentore stesso ) quando riamo palesi operar i. E che 
può aspettarsi in prò dell'eterna sua salvezza da chi muore 
alla cieca, o dormendo, come quel Sisara delle Scritture, 
Qui soporem morti consocians, defedi, et mortuus est (***), 
o quel che vale altrettanto, passando all'altro mondo con 
gli occhi si fattamente chiusi, che non si antivede il colpo 
della morte improvisa, mentre fa, come disse quel capi- 
tano, che trovato la sentinella prostesa a addormentata , 
e passato all'infelice il petto cou una punta d'asta che il 
conficcò alla terra, Qual t' ho trovato ( disse ) tal qui li 

Isocrate cominciò quella sua bellissima diceria, intito- 
lata il Panegirico , dal lamentarsi, che la Grecia avesse 
tempi dell' anno determinati a solennizzar cou puhliche 
lodi i lottatori , gli accoltellatiti, i conducilori delle car- 
rette a gara in corso, e i coronati in que'lor famosi giuo- 
chi Olimpici ; nè vi fosse per celebrare , anzi ni pur ri- 
cordare i meriti de' capitani, c reggitori del puhlico, che 
col valore dell'armi e del senno, avean sostenuta, amplia- 
ta, difesa a lor gran costo la patria. Così egli , e giusta- 
mente: ma non quanto a me il dolermi, che i figliuoli del 

(*) Homil. 5. in Genet. extra cnmmen. 
DJcan. S . («•)**. 4. 
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secolo 6Ìcu più prudenti e solleciti negl'in te tessi di queste 
vili e transitorie meschinità della terra , che non dell'e- 
terne dell'anima, e grandi oltre ad ogni possibile compa- 
razione: perochè ben si guardano , che per trascu raggi ne 
delle partite mal tenute, non incolga lor danno j nè po- 
trebbono riposar quieti , e prender sonno , se prima non. 
avessero verificate le lor ragioni, e contraposto il ricevuto 
e lo speso, a vedere se in nulla rimangono debitori : ma 
dell'avere con la Giustizia di Dio quel gran debito , che 
si paga in eterno, e non però mai si sconta, tanto non se 
ne prendono niun pensiero, che niente men riposate, lun- 
ghe, tranquille, passerebbon le notti dormendo, se il pa- 
radiso e l'inferno fossero i campi elisj e la palude stigia. 
favole di poeti. Ciù avviene perchè , come ben disse il 
Pontefice s. Gregorio (*), ragionando del tremendo giu- 
dicio, in che si dà conto a Dio fin de'pensìeri, a riceverne 
sentenza o d'eterna felicità o d' eterna dannazione , Qui 
hoc non formidul, ut debel, nec dum cognovit cum quanto 
turbine terroris adveniat. Si e «ini pensare. pondtis tremendi 
examinis nosset, irte die inique limando preecaveret, E sog- 
giugue appresso: Vitati terror judicis, non n'iti ante judi- 
cium, potest. Modo non cernìtur, sed precibus placatili: 
Cum ■vero in ilio tremendo examine. sederà , et videri 
potest, el placari jam non potest : quia facta pravorum , 
qua! diu sustinuil lacilus, simul omnia leddct iratus, 

Addimandato un Demadc cclebratissimo nell'arte del- 
l'arin.gare (**), eziandio sopra cause presso che disperale, 
e riuscirne vittorioso, in quale scuola, e sotto la disciplina 
di qual maestro avesse appresa quell' insupcrabil forza del 
porgere con tanta efficacia le sue ragioni, e trovarle si abili 
a persuadere? rispose] magistro tribunati: volle dire, eser- 
citandosi seco stesso a dire, come continuo dicesse davanti 
al tribunale, c conoscendo ch'egli parlava a Giudici, che 
talepronunzierebbonolasentenza, quale egli avesse saputo 
rappresentare la causa. Or cosi va in questo, del dare a 
Dio ragione di noi medesimi. Conviene usar visi con un 
fare somigliantissimo ad essergli davanti, anzi al dovergli 

('} Lib. il. Maral, t. ì. 
(")Siob. nrxi. nj. 
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esser chiamato davanti per mano della morte, che ne porta 
la citazione in quell'ora che meno ce l' aspettiamo. Niun 
gladiatore, niuu soldato riuscì mai in giuoco o in latta- 
glia vittorioso, clie prima non si esercitasse armeggiando 
intorno a un palo: e questo era un de'più consueti addot- 
trinamenti che si usasse nella milizia Romana. So , che 
il filosofo Demonatte (*), osservato un di questi far pruo- 
ye di maraviglia con la spada incontro a un tal palo , e 
mostrar quel tutto che da un vero duellante farchhesi , 
quanto al presentarsi, all'assalire e fingere e colpire e pa- 
rare, e ciò che altro insegnano gli schermidori, nel lodò, 
ma solo in quanto (disse) il nemico era un tronco: pur 
ciò nulla ostante , Vegezio , che a giudicar del mestiere 
dell'armi era miglior maestro, che Demouatte filosofo, af- 
fermò (**), A'ec unquam, aul Arena, aia Campus, invLtum 
armis virum. probavh , nisi qui diligenler exercùatus, do- 
ctbatur ad palam. E vo'dir con questo (o potrei allegarve- 
ne testimonio in cento luoghi s. Agostino) doverci noi qui 
esercitar molto bene contra le accuse che sappiamo po- 
terci esser date dinanzi a Dio; rinfacciandoci i nostri pec- 
cati, e noi contraponeudo loro, come a punte mortali, le 
buone difese , e le buone risposte della penitenza che ne 
abbiam fatta. E avvegnaché, come qui appresso soggiugne- 
remo, il fatto del giudicar noi la nostra causa, rispetto al 
tremendo giudicio di Dio, sia un giuoco; non per tanto è 
certissimo, che non riesce con la vittoria in quello , fuor 
solamente chi si è ben bene esercitato in questo. 

Anzi ne avverrà quel che il medesimo s. Dottore avea 
si sovente alla lingua, ragionando al suo popolo Tu te punì, 
ne puniarìs ab ipso, sopra che mi varrò d'un mal detto 
d'Alcibiade, usaudol bene. Questi, un dì, ito a cercar Pe- 
ricle suo zio materno, per raiiiim.indì, il trovò affannalo, 
confuso, picn d'angosciosi pensieri, c per soverchio di ma- 
linconia presso a disperato, perochè occupatissimo nell'ap- 
parecebiarsi al come dar conto di sè , c d' una intrigata 
amministrazione, al Senato d'Atene, che ne faceva causa 

(*) Lueion. tu Demon. 

l'i) Lib. I.C.M. 

JJarioli, L'Uomo al punto n 
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e sindacato: ni egli trovava il come uscirne salvo sì che, 
se non come tanti altri, nella testa, lui non punissero nel- 
l'avere. Dunque (dissegli il nipote) Quare potius quemtuÈ- 
modum rationem non reddai ('). Valsesi del consiglio , c 
giovoglì. Or qui , per sottrarsi da Dio clic non punisce 
due volte un medesimo fallo, non v'ha altra via, clic pu- 
nircene noi; a non'temere de' conti che dobbiam dargli, 
tenerne noi le partite continuo aggiustate. Sappiamo, te- 
stimonio l'Apostolo (**) che Iloi rendum est incidere in nta- 
nus Dei viventi*; sappiamo, testimonio Giobbe (***), che in 
ponendosi l'uomo a disputare la sua causa con Dio, Non 
poterti ci respondere unum prò mille, e d'onde in noi una 
sì ardita baldanza, di riportare un si malagevol negozio, 
e da cui tanto è il Lene e il male che ne dipende, fin coli 
al punto della morte, la quale pur non è in nostra mano 
averla più tosto antiveduta, che stibitana? 

Conchiudo questa materia con un celebre fatto, in cui 
non tanto dovrà piacere il ricordarlo (già che è notissimo) 
quanto giovare il ben'usarlo, riscontrando in esso, come 
corpo in ombra, questa medesima verità. Assai delle volte 
avrete udito mentovare il famoso dragone apparito nelle 
campagne di Rodi, mentre quell'Isola si teneva da'Cava- 
lieri ora di Malta ; c la spaventosa bestia ch'egli era. 
D'un'informe corpaccio, grande quanto un mediocre cavallo: 
l'orribil capo tutto cosa di drago; bocca grande e squar- 
ciata, denti acutissimi, occhi focosi c sanguigni, due grandi 
orecchie spenzolate, e un fiato di mortaliisimo veleno. Del 
corpo, il dosso bigio, e ue spuntavan due ali carnose e un- 
ghiute, clic dibatteva e svolazzava per ispaveuto, non per- 
chè punto il levasse! da terra. Tutto era chiazzato di ro- 
telle, verdi, nere, sanguigne, fosche: segni e fior di veleno. 
Armato poi d'un cuojo a modo di corazza, impenetrabile 
ad ogni arme: pcrochè tutto era un commesso di piastrelli 
e di scaglie di durissima tempera, fuor solamente il gran 
ventre , livido e gialliccio. Andava su quattro piedi , e lu 
due branche aveva armate di terribili unghie. Dietro si 
traeva una I un gli issi ina coda, che non gli era punto oziosa, 

H r»l ■ Ma>,.lib. 3.c, ,. 

J^ifeir.... (""ICap.o. 
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o inutile a .'da alleggia re : che d'essa , come d'una serpe, 
valevasi ad avvinghiare e stringere con più. giri e volute; 
oltre alle forti percosse, con che atterrava chi d'alcuna in- 
cogliesse. Solitudine e disolazione era tutto il paese a gran- 
de spazio intorno al colle di s. Stefano, alle cui falde egli 
abitava dentro una palude, ivi medesimo dove era nato, 
d'un marciume d'acqua scolatavi e imputridita: e in mo- 
strarsi colà intorno uomo o animale, il dragone assassino 
gli era sopra a sbranarlo e pascersi delle sue carni. Un 
tal mostro, che il capriccio de 'dipintori o do 'romanzi noi 
saprehhouo fantasticare a finirlo più spaventoso, ebbe 
cuore e spirito d'assalirlo fra Diodato da Gozzonc, quegli, 
che poscia fu il ventesimosesto Gran Maestro dell'Ordine 
di que' Cavalieri. Ma non fu per ciò , clic il desio della 
gloria per sè, e del ben publico, ch'era liberar l'isola da 
una si nocevole pestilenza , il rendesse più animoso che 
consigliato, portandolo via via come di lancio ad avven- 
turarsi a quell'impresa. Egli venne da Rodi al suo castello 
Gozzone , e quivi apparecchiatosi d'un cavai generoso , e 
di due gran cani da presa, ogni dì per più ore isperimen- 
tava sè ed essi davanti a un dragone posticcio, ma quanto 
il più far si potè, lavorato a somiglianza del vero; e deti- 
trovi un'uomo ben destro a maneggiarlo, imperversando, 
avventandosi, impennando, gittando le branche, e facendb 
quelle terribili forze in difese c in assalti, clic poscia il 
vero dragone. Intanto il cavaliere, armeggiandogli intorno 
col buon cavallo, e aizzandogli i cani, toglieva a questi il 
timore , e dava loro ardire , e sè addestrava in una finta 
schermaglia al conia di poi far da vero. Cosi stato in quella 
scuola fin che gli parve poterne oramai uscire al fatto, na- 
vigò col cavallo e i cani a Rodi, e occultamente ad ogni 
altro (a cagion del divieto che ve ne avea) fuor solo a due 
servidori, che lasciò dalla Inugi a vedere il fallo, e uul- 
l'altro, prescutossi alla disfida del drago. E ben s'avvide 
a* fatti, quanto l'essersi addestrato per cosi lungo tempo , 
gli tornasse giovevole: perochè bastò, ma in verità a pena. 
Incontroìlo a tutta corsa del cavallo con un beu'arrestalo 
colpo di lancia ; ma come V avesse corsa in uno scoglio , 
non fe'piaga, e si fe' ella schegge. Dunque smontato a pie, 



^li fu aieitiori ili prender la tuff» culle erud» imbraccialo 
e la spada in pugno a faccia u faccia col drago : il quale 
tutto dirittosì sopra i due ultimi piedi, tal gli menù d'una 
bracca un colpo sopra lo scudo, con cui ìl Cavaliere si 
ripaiù, che ue vinse il braccio, e dìsarmoglielo. marmili: 
volle Iddìo, l'assonnare che un dì qne' valorosi cani fe' il 
drago in paili' dove orribilmente gli dolsi-, e al medesimo 
tempo, entrargli il Cavaliere con due penetranti stoccate 
dentro alla gola , glicl battìi a' piedi vinto ; anzi il vinto 
e il vincitore, quello addosso a questo e presso a schiac- 
ciarlo col peso, caddero ameudue sul campo: ma riscosso 
a gran pena di sotto l'orribil fiera, il valoroso tornossene 
con la vittoria, e col merito di quel degno titolo d' Ex- 
tincior dracor.il, che di poi ebbe ad eterna sua lode inci- 
sogli nel sepolcro fra'Grau Maestri di Rodi. 

Di questo memorabile avvenimento, ne rimanga in me- 
moria, non dico solo, che ars bultaiidi, si non prisludilur, 

dorico (')j ma il consiglio di s. Gregorio il Magno , che 
j'.i^iiijiaudo della terribilità di Dio giudice, e del doverci 
noi addestrare a farglici sovente innanzi, e ragguagliar seco 
dì per dì le partite de'noslri falli, dice appunto così, tutto 
ìn acconcio al fatto del Cavaliere: Hunc ergo tanti pavo- 
i ti Judicem arile o.-j/uì ponile. Hunc venturum limite, ut 
hunc, Cam veneri', non limi li, sed tecuri videatìs. 'J'inicrt- 
ilus ergo esl, ne ùmeatuf (*'). Noi temè un giovane, chi- 
in abito secolare vivi-a nel monistero del medesimo san- 
tissimo Papa Gregorio, in Poma presso dove ora sono i 
due fra tirili e Martìri Giovanni e Paolo. Nam super bus i-i 
lubrici!) (dice il Santo di lui) si t/ua post hoc seeulum se- 
queretur vila, nese'tebat ; ìrrùtvbat vero, si t/ms UH /ione 
prcedtcare voluìsset ("*). Gontoune egli poscia in una pre- 
dica al popolo, che Io sciaurato giovane, caduto poche 
settimane prima in malattìa mortale , e già freddo nelle 
parti estreme , e come in punto di morte intorniato da' 
Monaci che ne raccomandavano a Dio lo spirito , tutto 

(*) Caitiod. lib. i. ri,, io. 
(") //r,m. ad. in Evang, 
("*) Ilum. in Enmg. lib. ho. i<j. 
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im prò vi sani ente rac capricci ossi , e raccolto in orrìbilissi- 
me voci quanto uvea dì spirito in petto, cominciò a gri- 
dare, Ecce Jraconi ad deyorandum datus sum. Foto me si- 
gnare, sed non passarti , quia a dracene premar. Spuma; 
oris ejus, faciem mearn liniunl: guttur memn ejus ore suf- 
Jòcatur. Ecce ab eo braciùa mea comprimiintur , qui jam 
et caput menni in suo ore absorbuit. E se non che più per 
lui poterono c valsero le preghiere di que' santi Religiosi 
che contra lui le sue medesime iniquità, dove egli pur ne 
campò, e prese tntl'allra vita e professione che diami, si 
sarebbe compiuto il divorarlo del drago: ch'era una mo- 
stra di qual sia , e di quanto terribile , quel che non si 
vede nel giudicarsi dell'anime, facendone conghiettura da 
quel poco sensibile, che in questo fatto, volontà di Dio fu 
che avvenisse. 

. CAPO DECIMO 

Riflessioni sopra i pericoli di morte, incorsi, 
trovandosi coWanima in istato d'eterna dannazione. 

Grande avventura sarà, l'abbattermi a ragionare in que- 
sto capo con voi, il quale siale un di que'rari per modo, 
che fra mille appena se ne contcran dieci , che già mai 
non si sien veduti in vcrun probabile e repentino rischio 
di morte. Soleva dir Talete, un de'primi Savj di quando 
l'antichità era savia, che un marinajo vecchio, do vea mo- 
strarsi come un miracolo nuovo ("); perochè stato in tante 
fortune di mare , fortuna miracolosa era da dirsi il non 
esservi una volta restato, Ma nell'universale de gli uomi- 
ni, altrettanto si accetta: conciosia cosa che in questo ri- 
voltoso e infedel pelago della vita che andiam correndo, 
parecchi son che v' affondano nel più bello del viaggio , 
rompendo, o travolgendosi nel sepolcro, chi più e chi me- 
no prima del tempo, secondo il naturai corso prescrittogli. 
E quante volte avviene, che come disse quell'altro simil- 
mente filosofo, chi viaggia per mare trovarsi dalla morte 



(') Plut. in Sympas. 
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lontano quelle non più che quattro o poche più dita, quan- 
to sono in grossezza le tavole della nave, altresì noi pos- 
siamo dire con verità, che, un dito più, eravamo spediti ? 
La moltitudine, lo varietà, le diverse maniere de gl'ina- 
spettatissimi, peroebe repentini pericoli, onde siamo alla 
giornata sorpresi , chi può farsi a divisarla ? Incendivi» 
dico, rui'iam,.aìiaijue qirw nobis incidimi: naiifragium fa- 
cere, w.hicido e^erti (*): scontrar fiere o velenose o feroci, 
sdruccioli e cadute mortali, risse improvise, e venire alle 
mani e all'armi, sorprese di ladroni, agguati di nomici, e 
insidie di traditori, fiumi, gorghi, piene, torrenti, pericolo- 
se cadute, e per non dirne più a lungo, Ab ìiamine homwi 
quotidiani™ periedum: e di che sorta pericoli! Tempesta* 
minatur atitvqiiam surgat: crepanl a;iìili<ia antequam cor- 
ruant: prajnuntiat fumus incendium: subita est ex homine 
pemicies, et eo ditigeiitius tegitiir, quo propins accudii (**). 
Or si come Angusto, pur trovatosi a condurre in terra e 
in mare periiOiosissiiui Calli d'arme, e scontrati assai de' 
rischi di morte , oltre a cinque guerre civili , otto e più 
congiure domestiche (***); non per lauto , d'infra i mille 
che ne avea corsi, un particola!- pericolo scelse, a doverne 
tenere, e lasciar dopo uè memoria durevole, dedicando a 
Giove Tonante nn superbissimo tempio, quando cadde di 
cielo una folgore si rasente la sua vita, che feri il servo 
che gli andava a fianco della lettiga , e in toccandolo , il 
risolvè in un mucchio di cenere; nuli' altro nocque ad Au- 
gusto, fuor che un brevissimo abbagliarlo: voi altresì de' 
più rischi, ne'quali per avventura vi sarete veduto fra'l sì 
e'1 no del doverne uscir vivo, piacciavi di ritornarvene 
alla memoria un solo, quello, clic più de gli altri vi portò 
da presso alla morte: e se fu vero, che dietro alla tempo- 
rale ve ne sarebbe seguita la morte eterna per lo reo stato 
in che vi colse l'anima qnell'improviso frangente, dite a 
voi medesimo: Se l'invisibile mano dì Dio non mi faceva 
scudo a difendermi, se non mi rilevava, se non m'era 
presta in ajuto, che sarebbe ora di me ? e da quel punto 
fiu'ora, e quinci fiuo a' secoli eterni, dove mi t rovere* io 

{') Stneca epiit. io3. (**) Ibid. 
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coll'anima? Cosi detto , rispondetemi , se non è ragione- 
vole, e da non potersi disdir la domanda ch'io vi faceva 
poc'anzi di tenere al contìnuo i conti dulia coscienza coti 
Dio pari e aggiustati? In oltre, se non è ardimento (la uomo 
forsennato quanto non v' è bestia, o mentecatta, o fiera 
che non ne perda, quel gittarsì clic tutto di si vede , per 
leggerissime cagioni , ad evidenti rischi di morte, senza 
che il cuore, tolto di senno dalla furiosa passione clic l'a- 
gita e il trasporta , lasci dar punto orecchio alle interne 
voci della coscienza, che ricorda e avvisa, arrischiarsi a un 
periglioso punto due vite; cioè, oltre alla mortale del cor- 
po, l'immortale dell'anima: e l'una e l'altra, avvenendo di 
perderle al medesimo colpo, non mai più possibili a risto- 
rare. Quia non est cornetto errori: disse quello Sparta- 
no (*), a chi il domandava sopra il tanto lungamente stu- 
diare, che gli Efori, maestrato della sua patria, facevano 
le cause capitali de' rei , prima di dannarli al snpplicio. 

Or l'esservi voi pur solamente una volta trovalo, come 
poco fa dicevamo, tanto vicino all'inferno, quanto alla 
morte, veggendo l'uno e l'altra A' in sul medesimo orlo, c 
campatone, la Dio mercè, non siate di cosi folle giudieio, 
che in ninna guisa rechiate e il pericolo e la liberazione 
da esso a casuale avvenimento. Fa Iddio ( pare a me die 
dica (**) s. Agostino) come un'eccellente e discreto mae- 
stro dì scherma, che disfidato ad arme bianca e a far da 
vera da un giovane baldanzoso , che jeri cinse spada, e 
vuole che oggi ne suoni a tondo la fama. Or quegli, a' 
primi colpi s'avvede ch'egli ha alle mani un novizio nel 
mestiere, che non sa entrar coll'armc, ni; assalir col suo 
passo; non bene ìstrignersi a se stesso, e recarsi ìn difesa, 

sure di spazio nè dì tempo, nè ferire che non si scuopra 
c si disarmi, nè parare che non sì scomponga: in fine egli 
è più da volersene per pietà correggere la baldanza, che 
punire per ira o vendetta il malanimo. Adunque, ìl va- 
lente maestro, senza nulla più che se giocasse di smarra, 
gli dirizza una stoccata alla faccia , e in un medesimo 

(•) Hui. apopht. Loc. 
(") Ser. ii> 0 . d- Temp. 
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grilla, Guarda gli occhi: non glie gl'inliha, ma sol metti; 
loro la punta si da vicino, che scia veggono balenare da- 
vanLÌ. Ripiglia appresso: A te il capo: e gli gira uno stra- 
niamone ebe il fenderebbe, ma glie ne fa sentir solamente 
il fischio: cosi al petlo e al fianco, senza altro fargli, che 
grandi e mortali ferite nell'abito. Quanti v'ha spettatori 
s'avveggono chi; il maestro vuol quel giovane vivo, ma 
corretto: perochè come appunto dice il Santo : Nemo vo~ 
lens ferire dicil, observa: e quel medesimo dirgli Guarda, 
è un mostrargli, ch'ei non potrebbe guardarsi dove il vo- 
lesse morto. Ma se il bestiai giovane è egli tutto desso 
che vieu di posto a correr col petto incontro alla spada 
dello schermidore, e la s'investe nel cuore, ben gli sta, 
dice ognuno, la morte, che tutta è sua, e nella cagione e 
nell'effetto. Or cosi Iddio. Noi ce la prendiamo a spada 
tratta con lui, e Laute puntegli dirizziamo al cuore, quan- 
te sono le mortali offese che gli facciamo: perochè, a in- 
terpretarne la quasi infinita malizia, ciascuna d'esse vor- 
rebbe Iddio annientato. Egli, come ho fatto dire più in- 
nanzi al Martire s. Cipriano, Cum habeat in potatati: vhi- 
dictam, mavult din tenere, patir.ntinm; e sol vi dà una mo- 
stra di quel che tanto gli è agevole a far di voi , quanto 
il volerlo; cioè mettervi una punta nel cuore, che vi tolga 
in un batter di polso la vita. Sua infinita mercede, noi 
fa: ma sol vi conduce a tal punto, che vi vedete davanti 
aperta la sepoltura al corpo, e l'inferno all'anima: poi ve 
ne campa e dilibera. Voi, quante volte vi ci rifate sopra 
con la memoria, inorridite, e ne avete infinita ragione, e 
di sentirne grazie immortali a Dio. Ma ile un passo più 
oltre: il farvi egli conoscere quel clic sareste ora , se la 
morte v'avesse colto in quel punto, è un chiaro predirvi 
quel che sarete, ove non siate avvisato di vivere si fatta- 
mente, che la morte vi possa cogliere in ogni punto. 

E per più farlovi intendere, non v'incrcsca di porvi per 
un pochissimo in luogo di Sanie, nel fatto che qui ve ne 
rappresento; e non sarà mestieri che io mi distenda a far- 
vene il riscontro. Erasi David, non ancora chiamato alla 
corona d'israello, appiattato e nascoso nel più cupo fondo 
della spelonca d'Engaddi; perochè fuggitivo dall'infinito 
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cercare clic di lui faceva Saule con Ire mila soldati, iior 
«l'uomini, che seco ne andavano in caccia , fin per sii le 
in accessi bili punte de' monti, c per le solitudini del disur- 
to. Or come volle Iddio, abbattessi d'entrar nella mede- 
sima spelonca d'Engaddi Saule tutto solo, perorili': a' suoi 
Insogni; e sì da presso a David , ebe questi, coll'asta in 
pugno se l'avca poco men die sotto la punta d'essa, c 
tanto sol clic glie ne sorgesse talento, con due passi in- 
nanzi potea dargliela per le reni, e con la morte di quel 
suo ingiusto c implacabile persecutore sicurare a sè inno- 
cente la vita. Ma cessi Iddio, clic uel mansuetissimo cuo- 
re di David entri né pure un giusto spirito di vendetta. 
Sol dunque avviciuoglisi quatto quatto, e dalla real so- 
pravesta ricise un penzolino dell'orlo, c nuli' altro. Indi 
uscito Saule, senza nulla saper del fatto, liscigli dietro 
altresì David; e dalla lungi come l'altra volta che più ad- 
dietro dicemmo, levando alto le voci, gridò (*), 
die vUerunt acidi mi, tjttod Hadidcril le Dominai in manti 
mea in speltuica. Vida et cognoice orai» chltunytlìs Iute in 
manti mea: quoniam cum prarscimlercm sittnmiUUam chla- 
mjdis luce, notiti estendere maiium tntam t'n le: e prose- 
guì in altre ragioni, per le quali, e per lo fatto sì eviden- 
te, intenerito e compunto Saule , pianse a calde lagrime 
il suo fallo. Et ego (disse veggeudolo il Boccadoro (")) 
non prolude mirar Moysun, qtiod e saxo prierupto fonici 
eticità ar/uarum, ut admiror Davide-m, i/uod ex ocutis la- 
pideis Jontes edttxit lacrimatimi. Confcssossi mille volte 
colpevole, desistè dal più avanti perseguitarlo, vinto dal 
grande amore, che alla pruova de' fatti aveva conosciuto 
in David verso di sè: pcrochè, come ben soggiunse, Quii 
cum invencrit inimicum situai, dimitlel cuni in via bona ? 
Or che altro è questo, elle il fatto da Dio con voi, quan- 
do avendovi ( diciara cosi ) sotto la punta dell'asta, che 
fu il trovarvi in punto di perdere la vita temporale e l'e- 
terna, per quanto gli foste nemico e persecutore , pure , 
sua infinita mercè, non vi volle morto tutto insieme nel- 
l'anima e nel corpo, e trasse addietro il braccio c l'arme, 

(*") /font. 3, dt David. ti Saul. 
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c pcrdonovvi l'uccidervi? Or domandate voi a voi stesso, 
die vuol ragion clic facciate in corrispondenza d'nn tanto 
amore di Dio verso voi, c in ammenda d'un tanto odio 
di voi verso Dio? 

Abbiam di mano dell'Apostolo s. Francesco Saverio un 
notabile avvenimento, di cui non sarà altro clic profitte- 
vole il lasciarne memoria: ed io , tale appunto vcl rap- 
presento quale egli, testimonio di veduta, lo scrisse al pa- 
dre dell'anima sua s. Ignazio, mentre inviato da Roma a 
Portogallo c all'Indie, viaggiava coli' Amba sciadorc del Re 
Mannello il terzo. Noi andavam tuttavia per l'Italia (dire 
egli ) quando piacque a Dio mostrar la sua provi do ima 
sopra un de'nostri compagni , e della famiglia dell' Am- 
basciadore: quello stesso che voi ben conoscevate costi in 
Roma, a cagion del proponimento cb' egli avea di ren- 
dersi Religioso ; ma tanto l'indugiò per colpevole negli, 
genia, clic alla fine gli usci in tutto del cuore. Ci abbat- 
temmo in un torrente, di fondo, non si vedeva quanto: 
questi spinsesi a tentare il guado: noi a sgridarlo di quel- 
la temerità, ma indarno; ch'egli spronò e si mise dentro: 
uè fu ito oltre gran fatto, clic il violento tirar dell' acqua 
rubò al cavallo le gambe, c questo c'1 cavaliere si portò 
giù la corrente, veggendol noi d'in su la riva, con gran- 
dissima compassione: e in quanto fu in balia dell'acqua , 
cel vedemmo rapito e tirato giù per lo spazio ch'è dalla 
vostra casa fino a s. Luigi. Questi era cavallerizzo: e vi 50 
dire, che in quel punto sì sarebbe voluto vedere anzi in 
Religione, che dove il misero si trovava. E in verità que- 
sto appunto era il pensiero che in quell'accidente più gli 
feriva nel cuore; aver trascurato quel che ora tardi e in- 
darno, oh che non pagherebbe averlo adempiuto! Cos'i i gli 
poscia mi disse, affermandomi, che assai men l'afllii^ei-n 
il trovarsi in quel punto di morte, che il ricordargli la 
coscienza, e rimproverargli 1' esser vivuto come i più , 
sconsigliatamente, e senza darsi pensiero clic la morte il 
cogliesse in buona disposizione dell'anima: c m'aggiunge- 
va, la somma turnazione dt che gli era l'avere indugiato 
la penitenza, c non risposto a Dio, che il chiamava a ser- 
virlo in Religione. E usci di quel mortale pericolo con 
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questa imaginazione stampatagli sì Vivamente nell'animo, 



qìia ammoniva 
E 1 



mlli.lo, 



i altri, di ni 
che 



darsi a ingannar e 
rollo e'1 semb 
mirava uscire non 



giù si pruovano discorreva con tanto vi 
come farebbe chi ne parlasse aL esperto: 1 
venie a dire qncslc prole: Co.-l avviene i 
vendo si dimentica di Dio, e di tenersi ap 
morte, morendo non inora come racco,. 
Cosi parlava il buon'uomo: c questa nuo 



io ripenso, senio fori 
trascuraggine di varj ; 
dosi invitati da Dio a 
de' lor salutevol desii 
ta: e in gran maniera 
prenda tal punte, che 
in esecuzione audio e 
qui la lettera del San 
Orqu 



tendo , noi vogliono. Fin 



di doler 



vere al suo Profeta Ann 
ptus ab incendio., e. non 
guai bellissimo testo io 
siete veduti coll'unpié 
no. Avete potuto dre c 
cuta inferiti invenermt m 
3 il medesimo ebe di 



elle miste 
, C): Fao 



role che fé' scri- 
q itasi tarrìs ra- 



, dicit Dùminus. 11 
mi prendo a sporlo così. Voi vi 
iella fossa, e coll'allro nclì'infer- 
n verità tutto al letterale, Peri- 
'■' (**)perochè il pericolo di morire 
ovinar nell'inferno. Io, campan- 
dovi dalla morte, v'io tolti come un tizzone dal fuoco , 
altrimenti, sareste adardere colà giù fra' dannati , ora e 
in eterno: e con tnttociò non redislis ad me, dicìt Domi- 
mi!. Or se io in altra sinigHante occasione vi lascerà senza 
riparo precipitare nel Orpo e nell'anima, potrete voi al- 
tro che eternamente miiadir voi medesimi , e per dispe- 
razione arrabbiati, mettervi i denti nelle proprie carni ? 
(") Cap. 4. 



Ahi ( 



o s. Agostino) quanto rade volte avve- 
rano 1 latti quella proposizione dui Salmo ("), Salvagli 
siili, o come egli legge , Sanavit ei de.xte.ra ejus. Multi 
enim (dice (*') il Santo ) sanantur libi, et non ei. Ecce 
quam malli cupinnt sanilalem islam corporaLm, et ab ìlio 
accipiunt, et ah ilio sanmttur, sed unii UH sanatiti!/: Quo ■ 
modo ab ilio sannntitr, et non UH sananlur ? Jccepta sa- 
litale lasciviunt : qui arroti casti crant , sanali adulteri 
filini. Qui cimi ergrotarent Hominem Uvdebant, receptis vi- 
ribus invadimi et opprimimi innocente*. Sanati snnt , sed 
non ci. Il medesimo è de' pericoli. Da Dio ne Hanno la 
vita, Sed non ri. Cosi a tutt'altro clic alla paterna pietà a 
providenza di lui attribuiscono il non annegar che fecero, 
il non precipitare c schiacciarsi, il non esser colpiti di 
ferro, e che che altro si fosse quello ondt si vider presso 
che morti. Perciò Iddio tanto se ne rammarica, e a lui 
tante volte il raccordano i suoi Profeti: Pcrcitssistì eoi 
(disse (**') Geremia) et non dolticrant. Ininrnverunt facies 
suas super peli-ani. et nolumint referti. 5i contano fra le 
talliture del flagello di Dio la perdita «ella sanità, della 
roba , della reput.nionc , delle dignili, de' figliuoli, de' 
congiunti e cari. Ma le più terribili percosse, e le più da 
sentirsi , e da profittarne, sono il valersi condotto da 
un'improviso rischio a perdere tutto irsi eme in una sola 
morte due vite, la mortale del corpo, e .'immortale e beata 
dell'anima. Il non risentirsene e ravvidersi, è mi mal pre- 
sagio di perdizione. Stringeitir, disse Giobbe(""), quasi 
malleatoris incus : perorili l mine stggìugnc il Pontefice 
s. Gregorio) l'ancudine del ferrajo. Semper percutitur, et 

Tutto avviene per la matta presinzione che l'uomo ha, 
nel promettersi di così doversi canparc dall'ini pericolo, 
come scampò dall'altro, uè mauealoro aglioreccbi qiicl- 
l'ìngannevol fischio del ru quaquaa moi i-mini, che trasse 
in prima Eva, appresso Adamo , e lor dietro noi tutti 
nella medesima perdizione. I m.ii Spiriti, disse Minnaio 
Felice ("****) , Ad solatium calanitatis sute non desxnunt 

(*) iW. 'SS. (**) topi. gfi. (***) C«p. 5. 

(**"*) Cap. 41. ( ) Marat, lii. ì\. c. 6. ( •) In Octwio 
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'perdili fj?i'dt!r<i, et depravali, errai em pravitalis itifùndere: 
e qui tanto profittano per lor diletto e mal nostro, ripro- 
mettendo quell'aulico iwtjuaquam moriemini, con die sov- 
vertirono il mondo, die sembra miracolo a dire quel clic 
tuttora si vede, entrare eserciti in battaglia, e d'infra lau- 
ti, pochissimi coli'aniina in istalo di grazia. Navigare per 
attraverso il mare a discrezion di fortuna e di venti, e 
portarsi la coscienza gravata d'un carico di pesantissime 
colpe. Gittarsi in quistioni, in ducili: c quel che non ve 
bestialità die l'uguagli, si è venuto a tal vilipendio di 
Dio, e di quanto è il suo paradiso c'1 suo inferno, c l'una 
c l'altra eternità, che in dovendo assalir galee, e combat- 
tersi alla disperata, 6Ì reca a vergogna, cioè a seguo di 
codardia, avendo il Sacerdote a cauto, riconciliarsi con 
Dio. Grande spirito, gran bravura de'parcr loro, il met- 
tere veramente in fatli, quel che solo ebbe ne' delti quel 
Vagellio, ricordato, e scioccamente commendato da Se- 
neca (*), Si cadendiiin est nu'hi, ccclo cecidisse vclim. Pe- 
rochè in fatti, se cadono, come sovente avviene, cadono , 
rovinano, precipitano dal più alto al più basso del mondo, 
dal paradiso all'inferno: la quale se è bravura o bestialità, 
essi se ne avveggono quando vi sono. Va registrata al gran 
volume delle pazzie, solto il titolo della vanità subbi U'sca, 
l'iscrizione ebe un capitano si mandò incidere nella la- 



entrò paura: e va altresì registrato al piccol libro de' savi 
motti, quel che un Principe e guerriero il maggior de' 
suoi tempi, leggendolo, c sorridendo, disse: Costui non 
de' aver mai smoccolala una lucerna con le sue dita. Ed 
io a questi, che sacrificando anima e corpo all'apparenza 
d'una forsennata bravura, si lanciano nell' inferno, Voi 
non vi siete mai fatti a provar con la punta d'un dito 
quanto cuoce una scintilla di fuoco; che quel menomo e 
momentaneo ardore v'avrebbe insegnalo couiu sia da te- 
mersi l'arder vivo in un diluvio di fiamme, c non mai 
consumarvisi dentro. Truovo un Sallustio filosofo gre- 
co (**), che a saper quanto potrebbe promettersi del suo 



pida del sepolcro: Qui giace il tale, 




Ij4 i'bomo ih pi-sto di ann te 

onore, e della sua virtù nella tolleranza de' patimenti , 
aolea porsi sul fianco ignudo un carbone acceso, e ar- 
rivarlo egli stesso col soffio; e così durare, fin che reuden- 

a sè stesso, il quanto sopporterebbe un'altre ttal passione 
e tormento. Ispericnia, che se i lemerarj, che han per si 
lieve cosa il giltarsi a chiusi occhi in mezzo alle fiamme, 
quali e quante son le atrocissime e inestinguibili dell'in- 
ferno, l'usassero pur solamente una volta , quegli spiriti 
forsennati, che chiamano generosità e bravura, ed è furor 
d'animo e dispregio d'anima, gelcrebbon loro nel cuore , 
e di tutt'allra maniera che vivendo e morendo non fan- 
no, risponderebbe no ad Isaia, che lor domanda ('), Quìs 
uoicrii haliiiarc de vobit cum igne ,t,:i-o.- a „te? Q u i s ha- 
bitabìt ex vobh cwn ardo.ibus ttmpittrnUI 

E qui ha buon luogo da ricordarsi , per memoria la. 
sciatane da Plutarco ('*),ui. soldato d'Antigono, pessima- 
mente conno da non so quale infermità ondula impos- 
sibile a curarsi; ma qual ch'ella si fosse, nulla possente a 
tornii pregio e Opere d'uomo forte, e sopratutto, arrinebia- 
lissimo Delle battaglie , e terrìbile a' nemici, quanto in 
tutto l'esercito non v'avea on pari di lui. Perciò, come 
uomo da comperarsene a ogni gran prezzo la vita, dato 
in cura a valentissimi medici, tanto vi si adoperò di ri- 
medj e d'arte, che fuor d'ogni umana espcttazione guarì. 
Ma guarito, già più non era que! di poc'anzi , quanto al 
giltarsi come soleva uel più folto dell'armi, e avventurar 
la vita a qualunque pericolo. Addimandato della cagione, 
inaspettata, c pure da doversi aspettare, fu la rispostar 
Mentre (disse) io era certo di dover -viver poco, poco mi 
calca di morire, e molto di morir glorioso, perciò m'av- 
ventava senza timore incontro a ogni rischio di morte. 
Or che rimesso in sanità, ho molti anni da perdere, vo 
guardingo, perchè mi sono in cura. Così egli: e voi già 
indovinate a che intendo valermene. Se voi vi credete 
essere nulla più che un giumento, nn cane, una qualun- 
que bestia, che non ha a vivere fuor solamente la vita di 
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qua, e lei finita, c finito con lei ogni lieti da sperare, ogni 
mal da temete, non ini si fa malagevole a intendere, clic 
tutto da bestia non curante dell'avvenire vi sponghìata 
alla molto. Ma se come uomo c cristiano, credete e con- 
fessale d'avere una vita eterna da perdere dopo questa, e 
una morte i minor tale da incorrere dopo questa , e clic 
gii tato una volta il dado, ella e spacciala per voi , fino a 
tutto il durare della sempre durevole eternità: qual'in- 
cantesimo, qual malia, anzi, qual furor di passione è co- 
testo, che può tanto in voi contro di voi, sino a render- 
vi, fosse in piacere a Dio che simigliante alle bestie, ma 
la coudizion vostra è di sorte più rea: peroché quelle in- 
tendono per istinto di natura il lor Lene , per modo che 
mai non lasciano di procacciare ogni possibile scampo e 
difesa alla temporal vita che hanno: dove al contrario voi, 
nello sporre a perdersi come nulla, tutto a un colpo la 
temporale e l'eterna, siete si prodigo, che sembra crediate 
aver più anime o più vite e più morti , onde ristorar la 
perdizione dell'una con la salvazione dell'altra. 

Certamente, e' si vorrebbe con questi, i più di loro 
giovani baldanzosi c sventali, far quel medesimo, che l'im- 
peradorc Giovali Coinncnu al tuo primogenito Mannel- 
lo (*); quando questi, veduto un drappillo dì nemici ap- 
pressarsi alle trincee, entro alle quali si teurva in difesa 
l'esercito di suo padre, trasportato da giovani! presunzio- 
ne, die di pìglio ad un'asta, e corse loro incontro, segui- 
tato da una bastevole torma dì valorosi snidati, non per 
seguo che sì desse a battaglia , ma per nou lasciare il 
Principe esposto a si gran rìpeulagUo. Combattessi, e b 
pugna tiusr) pr:rÌ^lìosa, e di nou poco sangue: pur la vinse 
Maouello. Tornato al Padre, tutto gonFm di sè medesi- 
mo, e festeggiente, questi il ricevette in viso allegro, e ne 
lodò la generosità de gli spiriti, e la bravura dell' animo: 
e ciò in piena udienza. Ma poiché fu notte, e il fanciullo 
nella sua tenda profondamente dormiva, vennevì ìl savio 
lmperadore, e di sua mano gli diè una gran battitura a 
carni iguude, che tutta gli si attaccò, c gli stette ottima- 
mente : ripetendogli il vecchio , quel che iu somigliante 
(*) AVcsioj Chotial. in Jean. Comn. 
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occasione Archidamo Re di Spartii, a un similmente gio- 
vane e temerario suo figliuolo, Manco ardire, e più sen- 
no ('). Non lasciarsi rapire tutto al presente, ma antive- 
dere il mal possibile a seguirne. Che altro è (disse Catone 
il Maggiore a chi gli lodava un soldato nelle sue temerità 
tiiniiusii) altro è stimare assai la virtù, altro non istimar 
punto la vita: quella è lode onde pregiarsene un' uomo , 
questa, le bestie si terrebbono da meno che bestie, se la 
pregiassero. Bello entrare in battaglia, eziandio se peri- 
gliosa di rimanervi fra' morti su'I campo, quando in ve- 
rità si può dire quel che il Re Carlo di Napoli ('*), nel- 
l'alto di venire a giornata con Manfredi , bastardo del- 
l'Imperador Federigo II. c come ne corse fama, uccisore 
del proprio padre e d'un fratello, usuqiatore di Sicilia e 
di Puglia, persecutor della Chiesa, c scommunicato. Oggi 
(disse il Re Carlo) o io metterò Manfredi nell'inferno, o 
egli me in paradiso. E tornò vera la parte del mettere 
Manfredi nell'inferno: p ero eh è , quantunque questi pur 
fosse di grande animo e di grande ardire, troppo più ne 
dava a Carlo la giustizia della causa, la nettezza della co- 
scienza, e la buona disposizione dell'anima. 11 combattere 
da turco, da barbaro , da disperato, come si comporta a 
un soldato, a un cavaliere cristiano? Torniamo ora all'u- 
ni versai de'pericolì , sopra' quali abhiam preso a discor- 

Chi può non raccapricciarsi e trasecolare, leggendo quel 
che nel primo capo del quarto libro della sacra istoria de' 
Re si racconta? Infermo per lo mortai colpo d'una cadu- 
ta, Ocozia Re d'Israello, spedisce in cerca d' Elia nn ca- 
].il;inr> ,'i[-o(i;ii]iagiialo di cinquanta soldati. Questi, trova- 
tolo, il chiama in nome del. Re d'in su un ciglio di mon- 
te, dove il Profeta crasi riparato , e gli dà il grau titolo 
iTHomo Dei, Rex praedpil ut descandas. La risposta che 
n' ebbe, fu (***), Si homo Dei som , descendat ignis de 
ccelo , et des>oret ce et auinqriaginla tuos .- nè dal detto al 
fatto andò più che quanto piomba dal cielo una tempe- 
sta di folgori, per cui tutti que'cinquantuno, in quanto ue 
{*) Plut. apoph, Lacan. 

(*■) Giù. Villani tib: -. cup. 5. «"fi- ■■ 
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la medesima inchiesta al Profeta? Parlò 
tier de'cinqaanU, tutto riverente in parole, e suppliche- 
vole in alto; Homo Dei, noli despkere anima,». ,neam,ct 
animus mvorum tuonai qui ,necum sunt. Ecce, descendù 
ignis de cce/o, et devoravìt duos principe* quimjiiageiiariat 
prunai sé quinqnagenos qui cum «.- granii sed nane, ob- 
secro ut miserearis animai mecc: così egli: ma chi il smu- 
rava del dover l'umile sua domanda trovar pietà in quel 
Profeta, si subito, e s\ inevitabile al fulminare ? E poi , 
di che pietà più che gli altri era degno chi non avea pro- 
fittato coli' esempio de gli altri? Hè furon no le sue pre- 
ghiere che 1' impetrassero , ma un'Angiolo messaggero di 
Dio che comandò al Profeta, Descende cum eo, ne timeas. 
Così andò quel fatto. Or dico io: trovcrassi egli per avven- 
tura sol nella sacra istoria una sì prodigiosa prue- va del- 
l'umana stolidità, rappresentata fino a quel sommo dov'el- 
la può salire, in que'tanto a lor costo animosi attizzatori 
d'Elia? o non è quasi d'ogni tempo il vederlo, e non in 
un misero centina jo di sciaurati, ma in moltitudine a mi- 
gliaia? Né dico piovere sopra essi fuoco dal cielo, e con- 
tra lor voglia incenerarli, ina piovcr'cssi nel fuoco eterno, 
per non mai consumatisi , anzi, a dir meglio , gittarvisì 
tutto da si, tanto volontari t quanto baldanzosi vanno a 
incontrar la morte nelle battaglie , portandosi in petto 
una coscienza carica, e un'anima rea di niortalissime col- 
pe ? E poi osano i malnati figliuoli d' Adamo alzare la 
faccia ardila incontro al cielo, e mettere le sacrileghe 
Banali, V Uomo al punto i a 
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Loccliu in quel clic uon intendono, dc'giuslitsiuu decreti 
della divina predestinazione. E clic farubbono egli altri- 
menti, se in oltraggio ili Din, e in «lupetto dilla sua pietà, 
mal stailo ch'egli no abbia, volessero «cara re la loro dan- 
nazione? 

Anche il sensuale appetito no acci oca, e ne pericola oh 
quanti! Selle sposi ebbe Sara Gglìuola dì Ragnello, e non- 
dimeno , vergine dopo tanti mariti : e tanti , perchè un 
fiero demonio occiderat toj , mox ut ingtetsi Jiiissent ad 
(rufn('). Che il primo d'essi, tuì uon era preceduto esem- 
pio onde atterrirsi, vi rimanesse : che il secondo giudicasse 
fortuito accidente il morire del primo , di leggieri V in- 
tendo: ma il terno, il quarto, e fino a sette, ninno impau- 
risse per gli altri, elle bestiai sicurezza è cotesta? Quella 
appunto che mette il presumer ciascuno di sè, che a lui 
non interverrà quei che a gli altri: e in tanto, non pro- 
fittando all'esempio de' primi , rimangono in esempio a 
profittarne ì seguenti. Quanti ne conduce, eziandio a fur- 
tivi adulterj, esserne una o più volte tornato, dicono 
essi, felicemente ( Sansone , lo sventurato, quante volle 
dormi in seno alla sua Dalila? e l' assalirlo i Filistei, era 
nulla , così egli destandosi , sì trovava in forze più che 
Las te voli a non temerne. Tre volte ebbe nella camera 
stessa de'suoì amori il tradimento e le insidie; e di tutte 
la sua bravura il campò ; ma che prò , se vi rimase alla 
quarta ? quando , addormentatosi , come l'altre in seno 
alla Filistea , e da lei scosso (**), Da somno consurgens , 
dìxit in animo suo, Egrediar sicat ante feci, et me excu- 
tiam: ma non fu vero : e il sicut ante, che gli avea detto 
■vero altre volte , gli mentì al presente. L' eLbono i suoi 
nemici, e di primo colpo gli trasser gli occhi, con appresso 
quel rimanente in che quel grand'uomo terminò la tra- 
gedia della sua vita. Or di così fatti Sansoni, arrischiatisi 
alle donne altrui, e preso animo dall' una volta all'altra, 
poi coltivi quando si tenean più sicuri, e uccisi addiman- 
dando in vano mercè, e ravveduti tardi al non creduto 
Lisoguo, di tanto in tanto se ne rinnovcllan gli esempj. 



Perciò, malmventurato chi a sè medesimo dice quello 
che il Savio (*), toltolo d'entro 'al cuore dc'tcmerarj , e- 
sposa in favella sensibile: Peccavi , et quid mihi accidie 
V ista? Io vi dirò quel che l'aruspice, o di qual che si fosse 
altra maniera indovino, rispose a Giulio Cesare ("*), dopo 
datogli un salutevole avviso di tenersi la vita in guardia 
il quindicesimo giorno di mario , perochè gli correva , 
quanto il più possa d'irsi , pericoloso e mortale. Cesare , 
con quella sua soldatesca animosità, noi curò: e in facen- 
dosi a entrar quel di nel Senato, avvenutosi coli' occhio 
iicll' indovino , dissegli motteggiando , E pur questo è il 
vostro quindicesimo giorno di marzo , ed io son vivo. X 
cui subitamente l'aruspice: 11 veggo ( disse ) , e ne godo : 

fu morto: e in veggendosi attorniato dalle coltella de'con- 
giurali,oh quanto vorrebbe aver dato fede al prcdiciinento 
dell' indovino ! Voi mi dite , lu quanti e quanto strana- 
mente diversi rìschi di morte mi son'io veduto a'mieì dì! 
e nondimeno, eccomi vivo. Anch'io il veggo, e ne godo, ma 
non è ancor sera: una le paga tutte. Teja Re Goto, in una 
battaglia campale contro a "Romani, sotto Narsè difenditor 
dell'Imperio, fece maraviglie dell'i sua persona (***), Pian- 
tato in fronte de'suoi, bersaglio a'nemiei, sotto un grande 
scudo, e con nella destra mano una terribile asta , sem- 
brava fulminare, tanti erano i Romani che uccideva; egli 
non mai tocco nel vivo, per lo sì bene usar che sapeva lo 
scudo a ricevere in esso ì lanciotti, le zagaglie , i dardi , 
avventatigli da 'ne mici. Carico, e insopportabilmente greve 
sentendo lo scudo , inchiodato da moltissime cotali aste, 
cambiatalo col nuovo s ma ministratogli dallo scudiere. E 
appunto in quell' atto, ch'era di presso ad un' attimo, gli 
venne di posto nel petto sol due dita scoperto, un dardo, 
che gliel passò sino al cuore , e '1 battè morto. E così va 
de'rischi continuati. Fallisce in un punto quel che disse 
vero molti anni; e indarno se ne contano i cento, se alla 
fine un ve ne ba, che non lascia tempo a contarlo. 
Improbe Nepttinam accusai qui iterum naufragitim facil, 

(**) Plut. in Citare. 
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dissi: Publio Poeta (*). Quel Giulio Cesare elio ricor- 
dammo poc'anzi, giovane, e continuo in armi e iu bat- 
taglie quante ne contano i suoi pulitissimi Commentar j, 
era precipitoso, non solamente ardito: venuto in più età 
e più sonno, andava ritenuto e lento, per lo riflettere che 
faceva sopra il possibile ad avvenirgli. Perciò, Quo Stupita 
■vicissat (come di lui parla (**) l'Istorico ) hoc mùtui ex- 
periendos casus opinala. Ni/tiii/ue su tantum acquisititi-uni 
viatoria, quantum auferre calamitai possct. Ottimo esem- 
pio e avviso pur la gloria eterna , più che a lui por la 
temporale. 

Vicinissimo al morire improviso , di ebe abbiam ra- 
gionato fin'ora, è il morire non persuadendosi di morire: 
e di questo siegue ora il discorrere , divisandone breve- 
mente la cagione e i modi. 

CAPO UNDECIMO 

Ordinario effètto del viver male perchè Iddio è buono, es- 
sere , non sapersi valere della bontà di Dio per morir 
bene ; perciò morire non credendosi di morire , e dare 
tutto alla cicca qtteW irrevocabile e gran passo che mette 
l'anima nell'Eternità. 

Cbi udì mai ricordare alle più antiche memorie de' 
tempi, o chi nè pur fra le più strane fantasie de'favoleg- 
gìatori trovò esser mai avvenuto, d'ingombrarsi il ciclo di 
nuvoli , e giù cadérne una pioggia di funi j e trovarsi uo- 
mini ebe se ne facesser lacci e capestri , dandosi loro cbi 
a prendere nella gola, cbi a legar nelle braccia, e chi ne' 
piedi , stringendosi ne' loro cappi e nodi , con fortissimo 
allacciamento? Or quel che fin'ora nè gli osservatori de' 
veri prodigj i n ^ ' trovatori delle fantasie poetiche , san 
giunti ad attribuire a questi nuvoli naturali, vedesi (dice 
s. Agostino) operare al continuo ne'mislici, cioè nc'volu- 
mi delle divine Scritture: e rendono veritiero David, colà 
ove disselli termine di mistero, Pluat super peccatores 
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laqueos ('). Ciò sono (sicgiie il santo Dottore) i passi c de' 
Profeti , e de'Salmi , e della vecchia legge, e (li quanto é 
parola di Dio scritta ne gli Evangelj, che ì peccatori, male 
usandoli, per le stravolte interpretazioni che loro mali- 
ziosamente adattano, li si trasformano in lacci. Evvi caro 
vederne il come, per esempio, nel farsene un capestro alla 
gola? Doniiiuis diciti non qnod intra! in os vestrum , voi 
coinquilini. Audii hoc peccato?, et gulam parai voracitali; 
audii hoc et jiistns, et a cìborum disceriwndorum superili' 
Itone mttnitur. Et bino igilttr , eadem Scripturarum nube, 
prò suo cujusqtie rneriio, peccatori pluvia laqiteonim, et fu- 
sto pluvia ubertatis infusa «*(("). Tuttii maestri dell'eresia, 
prima involgon sè stessi, poi dietro a sè traggono i lor se- 
gnaci, presi a questi lacci della Scrittura reamente ado- 
perata : parole di Dio allegate contro alla mente di Dio , 
e sentenze di verità prodotte a far testimonianza in con- 
dannazione della medesima verità. Per fin quello sfacciato 
demonio, che fu ardito di dar tre assalti di tentazioni al 
Figliuol di Dio, gli si presentò davanti collo Scriptum est 
in mano: e con un passo de'Salmi che gli allegò, volle get- 
targli il cappio a'piedi, e trarlo giù dalla vetta del Tempio: 
diilucendo il mal conseguente del Milla te deorsum , dal 
buono antecedente , sfngelìs sttis mandai-ìt de te. 

Or fra le parole di Dio, che parecchi Santi Dottori ci 
avvisano riuscire in gran maniera pericolose d'adoperarsi 
con tra l'intenzione di Dio. singolarmente notabile è quel 
puhlico protestare che Cristo fece a'Farisei, scandalezzali 
del si domestico e compagnevole usare eh' egli tuttodì fa- 
ceva coTublicani, e d'ogni altro genere peccatori: Eunles 
(disse loro) dùcile quid est, Misa icordiam volo, et non sa- 
crificium: e sogghigno: Non enint veni vacare justos sed 
peccatores. Le quali amorose parole contenenti , quante 
sillabe, tanti lacci di carità, cou che tirare a sè, c strin- 
gersi nelle braccia i peccatori , e da lui proferite per dar 
loro confidenza e sicurtà di venirsene a lui, pertiche egli 
è venuto per essi , chi già mai crederebbe, ch'elle fossero 
adoperate a tenersene tuttavia più lontano, e durargli fino 
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alla moitc nemico? interpretandole eosl perversamente a 
si stessi, che Iddio abbia impegnata in esse la ena parola, 
per modo, clie quandunque etsi vogliano, ne potsan ri- 
scuotere ìl salvarli, come debito di fedeltà: e su questo si 
fan sicuro Ì] prolungare la penitenza e la conversione sino 
all'ultimo termine della vita: altrimenti (dicono) se allora 
non li chiama a sè, come se ne verifica la promessa? 

Palladio, un de 'buoni maestri nell'arte dell'agricoltura, 
ragionando de'cardi, ne dà un precetto formato su la spe- 
rienia; cosa veramente lieve a riconiarsi, ma non così , 
trasferito a più nobile argomento (*). Cavmdum est (dice 
egli) ne semina inversa ponantur. è bisogno una particola!- 
cura, nel porre i semi de'cardi: perochè se si piantano co- 
ricati o stravolti, proverranno gobbi e legnosi, uu bastar- 
dume d'erba salvatica e tralignante. Or come che univer- 
salmente sìa vero quel che abbiamo dalla bocca stessa dì 
Cristo, che Semen est verbuni ZJei'(**),pur ve ne ha Certi, 
che abbisognano di particolar cura nel piantatisi dentro 
al cuore diritti, cioi 1 secondo la lor naturale e legìttima 
intelligenza: altrimenti, producono sensi e opere mostruo- 
se. E tali son le promesse che Iddio con tanta larghezza 
della sua clemenza ha fatte del perdono a'peccatori. Elle 
non si vogliono adoperare stravolte , e contra Dio valersi 
della bontà di Dio. 

E ben saggia, e da potersene fare esempio agli altri, era 
la cerimonia osservalissima da'Re Goti, nel crear che fa- 
cevano de'Cavalieri (***). Davano loro lo stocco a prender- 
lo, non per lo manico, ma per la punta: e quello era un 
dir loro in mistero, che armati dal lor Principe Cavalieri, 
non si dovean mai condurre a rivolgere contra luì la punta 
dell' arme che da lui ricevevano. Altresì voi prendendo 
dalle mani di Dio che ve ne arma quel che 1' Apostolo 
chiamò gladitim spirititi, qi>od est verlium Dei (****); non 
dovete rivolgerne contra Dio la punta. Come sarebbe, se 
dove egli fa dire al Profeta Ezechiello in suo nome (****"), 
Numqttid voluntalis mete est mors impiì, dicitDominus Deus? 
voi ve ne valeste a durar ne'vostri peccati suo nemico fino 

PLib. j. tit. 9. (**) Lue. 8. 

-) Ola» U. Ub. 8, ("'*) Epl tJ . 6. (*"**) Cor. i8. 
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alla morte: non attendendo a quello rhe ìuimantrnciitr 
sngtjineiie , rli" i*glì iiUVrisn: 11 pinlonn e la mìseri li 
all'empio, acciocbè Convirtatur a viìs iuu, et iwof. Anti 
clii più saggiamente l'intende, coinè quel gran maestro di 
spirito il Pontefice s. Gl'Iorio, quanto maggiori son le 
proferte che Iddio fa della sua misericordia, taolo più ne 
sbigottisce: peroché abusandola noi, egli ci si mota in al- 



io al dibat- 
e li sostiene; 
mto ». Ago- 



nel popolo che r udiva , terminando II discorso in queste 
parole: Timeo dicere, predicare cogor; territus terrea. 71- 
mete mecutn , ut gaurìcalis mecum. Ne tardes conferii ad 
Deum (*). Morrà (dice (**) Isaia) il fanciullo di cento an- 
ni, e il peccatore di cento anni sarà maladetto: cioè come 
spone s. Gregorio il grande, chi si lascia invecchiare ad- 
dosso I peccati della giovanezza , e tal si ttiiova in pel 
bianco, qual'era in prima barba, furioso, vendicatore, al- 
tiero, vano, sboccato, licenzioso, laseiblle, femlniere: non 
riverenza a luoghi sacri, non timor di Dio, non risguardo 
a dignità e ineriti di persone, non sentimento di coscienza 
nè d'anima, non pensier delle cose eterne. E se gli si pro- 
lungasse la vita fino a tra' altro millesimo, sarebbe l'un di 
peggior che l'altro, ne mai di prò l'invitarlo al perdono, 
e il sostenere aspettandolo a penitenza. Or questo è il fan- 
ciullo di cento anni, maladetto dal Profeta, come già V an- 
tivedesse nell'universale gìudicio alla sinistra, nel numero 
de'maladetti. Perciò conchiude il Santo Pontefice con que- 
sta pesantissima riflessione: Nccesse est, ut cum noi dìu- 
tius erpectari conspìcimus, ipsa prtr.rogatm pù-Jatis tempo- 
ra, quasi danmationis argumcnla. ùmeamus (***) 

Né ci diamo inattamente ad intendere, quel che soglio- 
no gli ostinati: che Iddio, pcreiochè si mostra spasimato 

(") Ifom. li. «x So. ("1 to)> 

(*") Ut. 17. Maral, e. 
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de'peccatori, e uè va in cerca fili tra le spine, i bronchi, 
e le boscaglie intralciate, dove sono iti a perdersi; e suda 
e sanguina e si stanca, e chiamandoli allenisce e arroca ; 
e trovatone pure un solo , ne giubila e festeggia al par di 
chi ricovera il suo tesoro (il qual dire è tutto di Cristo , 
e in più maniere espresso, con modi e forme d'incompa- 
rabile tenerezza) ciò sia un voler farei sapere, ch'egli ìia, 
come a dire, di grazia d'averci; sia poi quandunque a noi 
piaccia, e torni ad utile il darglici: e secondo il discorrere 
della parte animalesca, che ne' più è quella che sovrasta 
e comanda, ci torna ad utile il darglici quando non ci ri- 
mali più nè tempo uè speranza di vivere; condottine dal- 
l'ultima infermità a quel brevissimo scorcio, che per av- 
ventura sarà di qualche ora meno d'un giorno, clic in fatti 
è dire, darci a Dio, quando già più non ve niun che ci 
voglia: non il mondo che da sè ne caccia, non gli amici 
e i parenti che ci abbandonano , non le ricchezze , che 
sotto nome di lasciate, elle son clic veramente ei lasciano, 
non i piaceri del senso , e la beatitudine della carne , la 
quale già ci si comincia a imputridire indosso, ancor pri- 
ma clic siamo cadaveri. In tal ponto ci sembra csser'ulile 
il darci a Ilio, lai-liei contideiiteinente davanti a chieder- 
gli, anzi ad accettarne la spontanea offrila del gran remilo 
della gloria, dell'immensa beatitudine ih 1 paradiso: e quel 
che tic deriva per necessario conseguente, non passare da 
una brieve agonia a un penar' eterno, c da quest'ombra 
dì morte che termina in un momento, a quella vera di là, 
eh' è una morte immortale. 

Parvi egli, a dir vero, che questo sia un bene apporsi 
all'intenzione di Dio, nel dimostrarsi che fa, tanto (dirò 
cosi) passio nata mente bramoso d'avere i peccatori, e cer- 
car di loro per tutto, e in lasciandosi rinvenire, accorlisi 
tra le braccia, c fin dentro al cuore, e con un'amoroso ba- 
cio cancellare fin la memoria delle passate offese? E dove 
egli medesimo, con un terribil calcio precipitò giù dal cielo 
a rompicollo, e diede, all'eternità c alla disperazione, a sot- 
terrar nell'inferno la terza parte, de gli Angioli, spiriti d'al- 
tro essere per natura, e d'altre abilità per sufficienza, che 
noi mezzo animali : e quanto al numero , in forse molti 
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dinata diceria, lodollo; e ne area presente il cadni 
con un velo inlraposto, scilo a camion d'esscr'egli Pontefice 
Massimo, a cui, secondo il Rituale di Roma idolatra, il 
veder' uomo morto, fai'ehhe disagi-arse ne gli ocelli. Pian- 
geva il popolo a cald'occlii: Tiberio ad ordii asciutti, e 
con franco volto proseguì ragionando delle virili e de* 
meriti dell'unico suo figliuolo defonto , non altrimenti, 
che se l'esser quegli defunto, fosse perdita clie a lui niente 
s'appartenesse. Mentre egli diceva. Scjano, allora il Pri- 
vato di Corte, il tutto di Roma e dell'Imperio, e la secon- 
da anima di Tiberio, gli stava a canto, tutto in piedi lun- 
go esso. Or' eccovi la saggia riflessione di Scneca(")./'/,v ( (e 
Popido Romano (dice egli) non flaxit valium (Tìberius). 
Ejrpericildum se dedil Srjano ad lalus stanti , Qiiam pa- 
lìenler posset suos perdere ; ma questi mal profittò d'una 
si salutevole, e a lui sì necessaria lczion di timore: onde 
poi glie ne seguirono quelle sciagure, che son notissime 
adognnno: d'esser dato ad ucciderlo di vergognoso sup- 
plicio al publico manigoldo , e straziarlo , e poco meno 
clic abbocconarlo il popolo, con appresso lui, la morte di 
capestro a quanti v'avea del suo reissimo sangue. Tal'ù il 
fatto di cìie Seneca ragionò: sopra il quale degno è che 
voi altresì, levando gli ocelli più alto, giudichiate, se può, 
altro che per sua perdizione, aver la baldanza, che poco 
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fa dicevamo, il peccatore (che in questo luogo è il Se- 
jano ) mentre vede Iddio Padre volar morto il suo inno- 
cente Unigenito, e crocifisso a maniera di reo, sol pcrrM 
questi si era volontariamente addossato il debito delle col- 
pe nostre, prendendo personaggio di peccatore. Or se l'a- 
postolo s. Paolo, considerando gli Ebrei, popolo eletto, u 
solo infra tulli gli altri cavo a Dio, poi tralignante, e tutto 
rami infruttuosi, perciò schiantati, e in lor vece inseriti 
Ì già infecondi e salvaliclii del Geutilesmo , scrisse , e ci 
lasciò in eterna memoria quella tcrribil parola (*), A'o.'t 
alluni sapere, sed lime. Si tnini Deus naluralibus rami* non 
pepercit t ne forte nec tibi /mirai. Anzi ancor meglio il Sal- 
vatore stesso di sè , quando rivolse il pianto delle pietose 
donne Ebree sopra loro stesse e sopra i loro figliuoli, di- 
cendo ("),&' in viridi Ugno ha;c furiant, in arido quidftet? 
ben si lascia vedere , se altro che temeraria presunzione 
è il promettersi su la misericordia di Dio di finire una 
vita da ostinato peccatore con una morte da dolentissimo 
penitente. 

Va Iddio spargendo le sue misericordie fra gli uomini, 
come già i miracoli delle sue grazie Cristo, il quale (come 
disse (***) s. Pietro ) Pai-transiti beneficiando et sanando 
omnes oppresso» a diabolo, quonìam Daus ertit rum ilio. 
Dunque aprite ben l'orecchio a quella voce, Pertransit'l , 
e l'udirete rendere il medesimo suono, che quell'altra del 
Profeta Isaia (****), Quante Domìnum dum inveniri potesti 
Invocate euin dum prope est. E mirate , se non è giusta- 
mente didotto, ch'ei non direbbe dum inveniri potest , se 
fosse in vostra balia il trovarlo quando vi torna commo- 
do il volerlo : c parlo qui in ispecie di quegli ajuti della 
grazia, che non vi son promessi a ogni vostro volerli. Quan- 
ti, o naufragando in mare, o affogando ne'fiuini, o comun- 
que altrimenti (chè ve ne ha mille modi) sorpresi in terra 
da una morte inaspettata, domandano Confessione, e non 
per ciò l'impetrano? Han fatto come quel Villicus iniqui- 
tatis, di cui scrisse l'Evangelista s. Luca , che indugiò a 
dire Quid furiami sino al punto dell' esser citato a dar 
(*)Bem. ii. (-)Luc.iì. 

(*•*) Jet. la. C—)Cflp 55. 
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conto J ■ ■ 1 1 , r i sua mal condotta amministrazione. Cos'i è 
(ripigliò a dire (*) il Crisolito) Swiyw ftwno bona/acero 
lune cùpit, quando mori Jacieudi teinpm ademit. 

Ma sopra quel medesimo trapassar di Cristo e delle sue 
grazie seco, eli 'io diceva poc'anzi, voglionsi udire in bocca 
a s. Agostino le lingue di qae' due ciecbi , i quali come 
racconta 1' apostolo s. Matteo (**), sedevano mendicando 
lungo la puhiica strada, e dal tumulto e dal calpestio delift 
gran turba fattisi' a domandar ebe fosse? e inteso Quod 
Jesus tranurct, incontanente levare alto le voci, gridando, 
Signor figliuolo di David, Miterere «ostri. Voltate in qua 
i vostri ocebi, e un po'poco affissateli in noi; e collo sguar- 
do d'essi, riaccendete ne' nostri la luce ebe v'è spenta, e 
ravvivate la vista ebe v'abbiam dentro morta. Deh ca- 
gliavi di due mescili ni , e della loro miseria , e di questi 
prieghi, che, non potendolo noi, vi presentiamo davanti 
in vece nostra. Fateci la carila di quel ebe a voi non co- 
sta il darloci, e ni un può darloci altri ebe voi. Renderci 
la luce de gli ocebi sarà per noi altrettanto ebe renderci 
tutto il mondo : cbè senza essa , 1' abbia m perduto. Fili 
David, miserare nostri. Queste voci sì degne d'essere esau- 
dite, l'indiscretissima turba non volca che né pur fossero 
udite : e in vece di portarle ella stessa a gli orecchi di 
Cristo, e aggiugnere i suoi priegbi alle domande de' mi- 
seri, sgridolii del lor gridare, e non altrimenti, che se in- 
vidiasse o a Cristo la gloria del risanarli, o ad essi la gra- 
zia della sanità , Increpàbnl eos , ut tacere» t. Or questa , 
dice s. Agostino, fu cosa di quelle turbe e di quel tempo, 
né niun v' è che udendola non se ne ammiri e scanda- 
lczzì. Ma d'ogni tempo e d'ogni luogo fra' Cri stia ni è que- 
st'altra, incomparabilmente peggiore, c non per tanto usa- 
tissima : che se avviene , che la grazia del Signore ecci- 
tante in voi buoni desiderj e proponimenti d'uscir della 
miserabile cecità, che v'ha condotto, e tenutovi forse una 
non piccola parte della vostra vita, a seder lungo le vie 
del mondo, mendicando quella meschinità dc'piaceri, che 
posson dare le cose di qua giù, tutte di passaggio, pero- 
cbè transitorie, vi fa gridare a Cristo, chiedendogli, che 

(') Se™. mS. (") Ca P . ao. 
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ve ne tragga c vi sani per modo , die passiate far come 
que'due buoni cicchi, che illuminati da lui, V'tdertmt, et 
sreuti sant unni; subito vi si avventa a gli orecchi la turba 
de'nemici del vostro Lene, compagni, amici, parenti, e a 
ogni lor sapere e potere ve ne distolgono. Perdonar le of- 
fese, abbandonar l'amica, rendere a cui si tolse la roba, 
a cui la fama: uscire del periglioso luogo, del pernicioso 
ufficio, prendere altre intenzioni , altri affetti , altra via , 
altra vita: Incipiat mandiim contemnen! (dice (*) il Santo) 
inopi siia dìstribaere; prò nihiio habere. qnte homines 

nw£nlur. Qui 'diligimi secitlam co nlrtìdicunt.'Q»id intanisi 
Ifìmìus es. Namqaid alti non stim Christiani? hla slultilia 
est: isla dementiti est: et edera taira turba clamar, ne etnei 
ciantelli. Intetligant quid faciant qui volani sttnarì. Et nane 
Jesus tronsil: quijuxta viatn sani, clamimi. E poco appresso 
ripiglia, Fratres, videtis quid dicami Ifescio etiint quomo- 
do dkam, seti plus nzscìo qnomodo tticeam. Jioc dico, et 
aperte dico, Timeo Jesum Transeantem. 

E con giusta ragione : conciosia cosa clic certe speciali 
misericordie di Dio sicno come il passar dì Cristo per da- 
vanti la posta, dove que'due ciechi sedevano lungo la via. 
Vo'dire: sono da accettarsi e valersene quando egli tutto 
spontaneo le ci offerisce: altrimenti elle trapassano, e non 
ista in nostra mano il di poi riaverle quando ci fan biso- 
gno. Cos'i la sperienza di tanto in tanto il dimostra vero, 
con avvenimenti di terribile esempio: e sopra essa fondò 
il Pontefice s. Gregorio quel salutevol consiglio, di bcn'u- 
sare il presente, e non darci a deludere alle speranze del- 
l' avvenire , procrastinando la penitenza a guisa di chi è 
sicuro d'averla quandunque voglia, e perciò non la vuole 
mentre può averla. Ed io prima di farvenc udir le paro- 
le, rappecsenterovvi quale intorno a ciò è tutto dessa la 
vita della maggior parte de gli uomini, riscontrandola nella 
sozza imagine d'un' antico, di maggior nome per vizj, che 
per ingegno. Alceo Poeta (**), taverniero e sbcvaizatore 
(*) Strìa, 18. de V„b. Don, c. i3. et i(. 
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disteinperalissiuio,pcrdareoloredi ragionevoli; convenien- 
za al suo essere tutto 1' anno ubbriaco , da ciascuna delle 
quattro stagioni d'asso [illudeva argomenti per bere, e nuo- 
vo titolo d' inibii a carsi. La primavera il vuole, in segno 
d'allegrezza per lo rinnovarsi del mondo e rinascere della 
natura : la slate ne lia bisogno per ispegnei'e 1' eccessivo 
calore e temperare i! gran secco ch'ella mena ne' corpi : 
l'autunno dedicato alle vendemmie, il richiede per debi- 
to: il verno altra medicina non ha contro al mortai freddo 
che ci congela il sangue dentro le vene, e gli spiriti e l'a- 
nima dentro al cuore. Cosi egli: c tutto a simile di lui 
quotanti che ve ne ha, i quali nelle quattro età della vita, 
che appunto rispondono cui naturale temperamento alle 
altrettali te stagioni d.dl'anno, niuna ne truovanoin cui non 
debbano aver d'ogni tempo la bocca a innebbriarsi alla 
tazza d'oro di quella Gran inci eli ice, che l'apostolo s. Gio- 
vanni vide piena del mischiato di quanti piaceri Insogna- 
no a levar di cervello, chi poco o molto ne bec. Quanto 
alla penitenza , alla conversione, al darsi durevolmente 
all'anima e a Dio, per non farlo, tutte l'età, di fanciullo, 
di giovane, d'uomo fatto, di vecchio, bau pronte le lor 
proprie ragioni: e ordinario delle tre prime è differirlo 
all'ultima della vecchiezza, e questa peggio In esser del- 
l'altre (perochè quanto più antica, tanto più a lungo male 
abituata, avendo fatto della consuetudine necessità) rap- 
porta al punto della morte il saldar tutte a un conto le 
partite , e sodisfare a' debiti della vita. Cosi tutto va in 
promettersi quel che l'attenerlo non è in balia di chi sei 
promette: perochè (udiamo ora il s. Pontefice) Qui pcc- 
iiuunii vmiairt spo/iontlit , peccatiti dù-m crastìntim non 
promisk. Somper ergo exlmmum diari dr.bamus mvtucre, 
ijuem nunt/uain possumus prcevidcre (*). 

Quel gran maestro di guerra Narsé, che l'Italia, e l'im- 
perio di Roma cadente sostenne un tempo, tra con la sa- 
lacità del consiglio e coli' opere della mano, condottosi 
tutto in arme a fronte di Totila, colà, dove alle falde dul- 
l'appcuniuo v'ha nome di Sepoltura de 'Galli, mandò [er 

(*) Lib. r. luna, i*. in Evang. 
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un suo araldo offerire a Totila qual delle due più gli fossi; 
in grado accettare, o pace o guerra: e se guerra, aggiorni 
la battaglia, e qual di sceglierà a volerla, quel medesimo 
avralla. Guem, gridò il barbaro, e battaglia; e vengasi a 
giornata il (11 ottavo dopo queslo, in che l'accettava. Ri- 
portata a Narsè la risposta, Adunque (disse antiveggano 
da savio) noi l'avrem qui ad assalirei coll'alba di domani: 
cliè arte da nemico è stata il darci otto dì sicuri , per ad- 
dormentarci, e sorpresici all'impensata, prima vincer;; col 
terrore, die battagliare coli' armi: e senza fra mettere in- 
dugio , mandò per tutto 1' esercito bando , Ognun sia in 
punto d'armi e in ordine di battaglia per lo primo rom- 
per dell'alba. E s'appose al vero ("): ehè non ancor ben 
bene schiarilo il giorno, ecco Totila a bandiere basse, a 
tamburo tacente, a passi raddoppiati : ina indarno quanto 
al sorprendere improviso Narsè , cui fuor d' ogni espetta- 
zione trovò in bella ordinanza, apparecchiato a riceverlo, 
non altrimenti , che se fra loro sì fosse convenuto della 
giornata in quel punto : e fu tanta la vergogna del barba- 
ro al vedersi traditore infelice, ebe a poco si tenne, che 
non soffereudo dì mostrare la faccia, non voltasse incon- 
tanente le spalle. Pure assaggiò, e non altro le Tujme squa- 
dre di Narsè , e con la peggiore de' suoi sonWa ritirata 
prima di prendere la battaglia. Or della medesima fedeltà 
sono le promesse, con che tuttodì il padre della menzogna 
tanto addormenta, quanto assicura chi gli dà fede. Egli, 
maestro vecchio iu quest'arte del guerreggiare anime e vin- 
cerle, clic da tanti secoli esercita, troppo ben sa quel che 
la spcrienza, oltre al senno, gli bauuo a suo grand' utile 
insegnato; Nulla Consilia indiata esc, i/uam Ma i/ua: ignu- 
raverit advcrsai ius anle.quam facias (**) Perciò tutto è in 
farvi credere , la battaglia , che vincendola voi , vi darà 
tutto insieme vinto il Regno della gloria, e la corona del- 
l' eterna felicità de' Beati, doversi fare, sapendone voi il 
giorno: quando, certificato da'Mcdici delle poebe ore clie 
vi rimangono di qui al morire, potrete, solamente invo- 
candoli dal paradiso, schierare in vostro ajuto un'esercito 

(") Pkkio. de belio Gvth. lib i. e. 3Q. 
("j Vt&t. IH. 3- c. uU. 
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di Santi, e un'altro di Sacerdoti e di Religiosi, ordinar- 
vcli intorno al letto ; poi, Lene armarvi dc'Sa era menti, e 
con un Crocifisso in mano, che demonj , e chi: assalti di 
tentazioninon -vincerete? Dunque, a che cominciar da tanti 
anni prima la noja del ben vivere, in apparecchio del ben 
morire, se il morire sarà in vecchiezza, e il ben morire 
fattura di poche ore? FU dici potai (esclama s. Agostino) 
quanta? /iute inanis spei umbra decepe.iil (*). Tanto più , 
ec all'inganno della promessa sì aggiugne testimonio l'e- 
sempio d'uno e d' un'altro, pur vìvuti lino all'ultimo pec- 
catori, e morti all'ultimo penitenti. 

Or primieramente vi sì ricordi , e vagliavi a buon' uso 
un mal detto di quel solamente famoso , perchè infame 
Diagora , sopranomato l'Ateista , a cagione del negar che 
faceva, le cose umane governarsi da Dio con previdenza. 
Costui, giunto nella Samotracia, e quivi da un chi che si 
fosse, additategli nel tempio di Nettuno parecchi tavolette 
appesevi in isc io gli mento di voto da naufraghi campati 
dall'affogarc (**), Tu (dissegli quel roostratore) qui Dfos 
puias fiumana negligere, nonne animadveitìs, ex tot tabuli* 
pictìs, quam multi voli) vim tempestali! rffugerint, in por- 
tumque salvi pervenerinù Veggolo, disse Diagora. Ma dove 
sono Ì mìje-e mille più di questi, che invocando Nettu- 
no, c non per tanto affogati iu mare, non bau potuto ve- 
nire ad appendere le tavolette e i voti del loro scam- 
po? Or cos'i imaginate che altri risponda a voi su questo 
ricordar che fate i mal vivuti e ben morti, per quanto 
può giudicarsene da' Sacramenti, e da qualche ora di pe- 
nitenza lor conceduta; sia vero: pur che non dimentichia- 
te i tanti più che non hanno avuto o ne pure il tempo 
dì chiedere confessione, o la grada d'impetrarla. Ma io 
■vo' passar più avanti , e a quel che son per aggiungere , 
farmi un po' di strada , con darvi 3 considerare una sola 
]>aru)a che il Salvatore a chi gli mise in discorso i 

diciotto schiacciati in un'attimo e infranti dalla Torre di 
Siloè che rovinò loro addosso, come dicemmo più avanti. 
PutaUs(dìssc(_"')Gihto)quiactipsidcbitorc.sfiwiÌ!Upra:lcr 

(") Striti, no, il? temo. 

(") M. TuU. Ut. 3. de Nat. D.or. ('"*) Lut. i3. 



l uomo in poto, ni m urne 
iVtes kabhttntes in Jcriuakitiì Non: dico -vobti: 
:on uu giro d'ocelli quanti gli stavano intorno 
o, soggiunse; Seti si pcen 'itcntiam non egeritii, 
lìtcr jieiibids. Or qui la forza è posta in quella 
ter, la quale a bene intenderla, vale altrettanto 
eh,, Morendo, e non improviso, può morirsi 
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ja , eoe qui non entra il differirla alla 
morte ! nel cui estremo , quanto sia da fidarsi d' essa ne' 
mal vivuti lino allora (salvo se Iddio con ispecial concorso 
v'adoperi) ne androni ragionando appresso. 

Qui vo' che meco riflettiate sopra la verità di quello ohe 
la sperienza ci fa continuo vedere a' fatti; che chi è usato 
a vivere con poco o niun timore di Dio , pensiero delle 
cose eterne, governo della coscienza , e cura dell'anima , 
non tantosto ch'egli è compreso da quella che per lui sarà 
l'ultima infermila, si rivolge con ispirilo di vera conver- 
sione a Dio: perochè non vel conduce spontaneamente il 
mio cuore, avvezzo a tutt'altn pensieri, e lontanissimo fi- 
no allora da Dìo ; uè vel lira , comi' per forza , il timor 
Jtrlla morie, perchè sul cominciare del! Jiifi-rmiù, ella non 
si dà ragionevole a temere. Anzi né pur montando ogni 
■ lì a più allo scolio la gaglianlìa del male, i?gli lascia di 
con G darsi nel vigor dell'età <: della coiuplivsMuiie, nel be- 
neficio della natura , Dell'ojato ile gli opportuni rimedj : 
che questo desiderio dì vìvete è un incantesimi», che pa- 
recchi volle fa stravedere per fiii'uoiuinl di virtù e di sen- 
no e d'età molto innanzi : si fattamente che se ne odono 
ragionar de' loro anni avvenire, e presso che sicuramente 
disporne, quando, a un calar di sole, a un farsi di mezza 
notte, a un muovere e spuntar di giorno saranno in ter- 
mine d' agonia. Cosi dunque ordinario de 1 mal vivuti è 
l'andar" oltre indugiando il provedere all'anima, quando 
appena rimane altro che Io spirarla: perduta ogni speran- 
za di vivere, e ridotto il misero a non essere uè pure un 
terzo di sè medesimo ; col capo svanito , col cuore affan- 
nato, co' sentimenti mezzo ammortili, con le forze ad ora 
ad ora mancanti, c voglia Iddio, che non ancora con un 
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sonno e stupidità di mente, che non s'avvegga di quel die 
opera, altrimenti che con la parte animale clic opera. Al- 
lora finalmente vuol morire come de' cristiano: come no? 
se il non farlo sarebbe un morire da bestia. Il fatto sta 
nel vedere , se muore da cristiano chi vi si apparecchia 
quando è già condotto ad essere una mesi' orni ira d'uomo, 
k a' gran bisogni dell'anima, e sovente, a' grandissimi in- 
trighi della coscienza , gli convorrebbe essere in senno e 
vigor di mente quanto il più ne avesse quando era inte- 
ramente sano. Male cum his agitar (disse ottimamente (*) 
Vegezio) quibus necessita* n betti incumbù. et. morbi. Che 
può aspettarsi da un'infelice esercito, che abbia il nemico 
dentro e di fuori, e quel d'entro tolga il resistere a quel 
di fuori? Infermità dentro, c armi di fuori, non han re- 
medio, fuor solamente nel rendersi a discrezione. E que- 
sta è un' altra ragione , onde si pericolosa di mal riuscì - 
mento la punitcùza alla morte. Tutto sano e tutto in forze 
di mente, pur'eravate si debole, clic non correa tempo fra 
mezzo all'essere assalito e conquiso, tentato e vinto: e que- 
sta debolezza l'avete invecchiata nell'ossa per Iddio sa 
quanti anni : or come può darvi il cnore di promettervi 
forte al resistere, e possente al vincere in quell'ultimo 
della vita, quando non avrete con voi la metà di voi stes- 
so, e il nemico farà contra voi il sommo, perchè l'ultimo 
delle forze, verificando quel che disse l'apostolo s. Gio- 
vanni ("*), Desctndil dìabolus ad vos, kabem iratn magnani, 
sciati! quod modicum tempus habet? 

Misera quella nave (disse("')il Gran Basilio) il cui pi- 
loto mentre tempesta in mare , ha si forte patimento di 
nausea , che non può regger diritto , ma collo sto7naeo 
sconvolto, c'1 capo in giro c costretto giacersi sul tavola- 
to, tutto languido e in abbandono di sé. Va la nave come 
la tempesta la porta, come il vcuto la trasporta, tutta in 
potere della fortuna, e miracolo se ne campa, li voi? I, ;iseio 
di rappresentarvi la terribil tempesta, che in quell'estremo 
della vita cagionano dentro di voi, se non altro, gli umori 

(•) tri. e. 3. 3. (") ,lpoc. 13. 

(•"'} Orai. S. ùi Marl.JuUunm. 

Burlali, L'uomo al punto 1 3 
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del corpo, ma forse più da temersi, ! pensieri della metile, 
e gli affetti dell'animo tutti sossoprajsol vi domando, sópra 
clic vi promettete spìrito c senno e capo e quel che forse 
per l'addietro m;ii non aveste, uso ed arte da reggere al go- ' 
verno di voi medesimo naufragante, sì che prendiate sicuro 
e diritto il filo della via da mettervi salvo in pc-rtoJ'Per- 
fiu Platone, colà nell'undicesimo libro delle sue leggi die 
per cassi e nulli i testamenti indugiati a fare su l'ultimo 
della vita: perochè (dice egli) l'uomo che s'avvicina alla 
morte, c per conseguente, affannoso, dolente, annojato , 
non è più desso quel eh' era , o solo d' una piccola parte 
di sè, c ben la peggiore. L'operar suo d'allora è come d'un 
portato giù da una precipitosa corrente; il quale avvegna- 
ghè adoperi le braccia e nuoti , pur nondimeno quel suo 
è più esser rapito, che andare. Perciò il medesimo s. Ba- 
silio (*), fattosi a predicar contro a quegli che differivano 
la conversione c il battesimo fino alla morte (ciò che non 
era vietato in que' primi secoli della Chiesa", almen quan- 
to al lolurarlo) Quid expeclas (dice) beneficio febris bapli- 
zariì quando ncc salutarla verba loqui, nec audire cotii- 
modtim poieris, morbo caput occupantéì non manus in cce- 
lum tolleri:, non in pedes orisi, non genita adorando /le- 
dere. E pure, quanto più si richiede a una vera e valevole 
confessione, massimamente se fia di gran tempo e di gran 
colpe, impacciala per modo, che, sano, smarrireste al pen- 
sare come spacciarvene? E diam caso, che a voi, per i non 
troppi anni, sembri essere tuttavia in età, che spiccandovi 
la morte, diciatti così, dall'albero della vita, ve ne correb- 
be acerbo: allora, ahi quanto amaro, non solamente acer- 
bo è l'udirsi denunziare quel dispone domai tua}, quia mo- 
rìcris tu, et non vives (**). Ogni tal sillaba riesce una pun- 
ta al cuore di chi tutl'altro aspettava che uscir del lelto 
per andare al sepolcro: e gran pericolo v'ha, che aggiun- 
tasi l'afflizione dell'animo alle angosce del corpo , operi 
come nel Re Giiignrta il dolore e la vergogna del dover'os- 
ser condot to per mezzoRoma in trionfo (*"), che in udir- 
losi denunziare , gli die volta il cervello , e lisci più che 

(*) ÌI.,m. i3. exhort. ad baptii. 

{") ha. 38. («■•) plut. {„ Mara. 
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glia Iddio, che 1.011 sia di quelle che avvenendo di risa- 
nare, non se ne ha rem ini se e ma, uè specie, più di quel 
che allri parla o fa quando per alienazione di mente far- 
netica. Confessione tratta di bocca a un già mezzo insen- 
sato, gran pericolo porta che il necessariamente richiesto 
a dovergli giovare, le manchi: tal che a chi la fece possa 
per somiglianza , adattarsi la prudente disposizione della 
legge di Paolo (*), Fitlsum est, eam jn-perisse, cui morirne 
fititis extraclttf est. Tutto il fin' ora detto si tiene entro a' 
termini della natura, cioè considerando la forza dell'in- 
fermità, e del timor della morte, l'uno e l'altra possenti 
a rendere in gran maniera scemo , debile , e ragionevol- 
mente dubbioso quell'ultimo atto della penitenza e con- 
versione, trasportata quasi all'estremo. 

Ma v'é di più nell'ordine supcriore, Iddio, e quella sua 
si terribil parola , che tante volte si sarà udita sonar ne 
gli orecchi, ma senza prò, se udendo quegli, il cuore era 
sordo. Vacavi (dice (**) egli) et renuistin extendi ntantim 
tneam, et non futi qui aspkeret: despexìslis ornile consilium 
menni, et incrcpaliones meas neglexististega quoque in in- 
lerittt vestro ridebo: e siegue a rappresentare l'infermità e 
la morte, appunto come io poc'anzi la dimostrava, somi- 
gliante al rompere d'una fortuna in mare, Cimi interitus 
quasi tempestai ingruerit. E quando mai, o si piange più 
dirotto e caldo, o si grida a voci più alte, o si priega più 
limile, o si fan promesse più liberali, e più santi voli , e 
più saldi proponimenti, elle trovandosi fra i ruggiti, e le 
liranchc, e la gran bocca aperta di quel formidabile lione, 
ch'è il mare infuriato, e in ogni onda che spinge incon- 
tro al misero legno, sembra av ve n largì isi, e in ogni altra 
che gli apre sotto, ingoiarselo? E nondimeno, odano I 
sordi alle chiamate, e i restii a gl'Inviti di Dio, quel ch'e- 
gli medesimo siegue a protestar i!i sè verso loro, quando 
in que' frangenti di morte il chiameranno : Tane invoca- 
htm! me, et. non e xuudùim (***): pr roche non l'invocheranno 
com'è bisogno perchè gli esaudisca: o quanto al non 
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impetrarla grazia del Sacerdote, che giunga a tempo d'u- 
dirne la confessione, o d'assolverli ; o al non pentirsi per 
motivo di ragion sopra naturale; o al non ritrattar da vera 
le colpe gravi , d'alcuna delle (piali gli rimarrà in fondo 
al cuore una abituale approvazione, per non la dire com- 
piacenza ; o al non aver verace proponimento d'emenda- 
zione. Ancor quelle cinque Vergini stolte (*) , alle quali 
falli l'olio nelle lucerne quando n'erano in più bisogno , 
indarno fu ravvedersene, quando già erano all'estremo , 
indarno il chiedere olio alle sagge compagne, e lilialmen- 
te, indarno il giungere, quando già era chiusa la porta, a 
gridar di fuori, Domine, Pomino aperì nobis. Che n'eb- 
bero in risposta? Un ncscio -vos, dato loro in faccia, e con 
esso un'irrevocabile scacciamento. L'ebbou le Vergini, e 
si promettono dì non averlo gl'impudichi, i CQucuLinarj, 
gli adulteri? l'ebbon quelle, le cui lucerne eran poche ore 
prima accese , e presumono di non averlo quegli , ne' cui 
cuori son mesi e anni che v'è spenta la carità? Quid illis 
profait (disse (")s. Agostino) sera pcenitenlia, quando eas 
irrìdebat vera sapienlia ? E soggiugne appresso : V sniet 
hora, et quando nescimus, ■veniet: media noeta veniet. Vi- 
gilate: sic clausit Evangclium\ vigilale, quia nescilis diem 
ncque horam. . 

Sembrano avvenimenti fortuiti, e sono terrìbili e giu- 
stissime ordinazioni di Dio, certi impensati accidenti, che 
privano della confessione alla morte, nè senza essa la sem- 
plice attrizione è bastevole a salvare: e la contrizione, o 
l'amor di Dio sopra ogni cosa, ch'ella virtualmente con- 
tiene, pruoviusi gli uomini del mondo sani del corpo , e 
vigorosi della mente, a formarne un vero atto: e congbiet- 
turin da esso, quel clic posson promettersi di sè infermi , 
languidi, inorj'Londi. Or dunque, un de' casi sarà, quando 
già la vita è allo scorcio, e noi mostra; o se pur le acces- 
sioni carican sopra il debil corpo l'una più veniente che 
l'altra , farne i conti secondo gli ordina rj e regolali loro 
pcriodi.ctemcrncmortifcra sol quella settima, oqualunque 
altra sia delle avvenire , ma lontana di qui a qualche 
(*) Unti!.. i5. 

("} Striti. a3. de Ferb. Dum. c. io. 
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giorno: in tale stato voler prima ordinar gl'interessi della 
famiglia: sodisfatto che s'avrà a questo, pur necessario de- 
Lito, del testamento, de' lasci, delle tal volta cos'i impac- 
ciate disposinoli de' suoi beni, cbcstauchcrebbono il capo 
a un sano, tutto il rimanente del tempo si darà con quiete 
a' pensieri dell'anima , alla sodisfazioue del giustamente 
dovuto alla Chiesa, alla coscienza, a Dio: in somma al gran 
negozio della salute eterna. Hè altrimenti consigliano i 
medici, i parenti , gli amici: nè altrimenti i nemici , del 
cui malizioso consiglio , quegli , senza forse avvedersene, 
sono esecutori. Perochè , Da jircesagiis morborum , mille 
Ippocrati non ne sanno quanto il più ignorante demonio. 
Veggono quel che si cova dentro alle viscere dell'infermo, 
e il poco o molto che gli rimane di spinto c di vita: e se 
v'é prossima o rimota disposizione ad accidente, che il 
sorprenda tutto improviso, e se non l'anima al primo col- 
po, gli tolga alunni la parola, i sentimenti, e il potcr'ope- 
rare con uso di libertà, o per istupefazioit di mente, 0 per 
farnetico in che deliri: e ad accelerarne il colpo, ben veg- 
gono, che a quel fievol corpo basterà il patimento dcll'ap- 
plicaziou bisognevole al dar buon'ordine alla roba: perciò 
anch'essi la suggeriscono a' parenti; e questi la persuado- 
no all'infermo. È riesce lor fatto, pare a me, come appun- 
to ad Annibale nella tanto famosa giornata di Puglia (*): 
quando su l'azzuffarsi a battaglia coli' esercito de' Romani, 
una moltitudine di palajuol'i e guastatori da lui perciò or- 
dinati , si diedero tutti unitamente e improviso a git- 
tar'altoin aria con le lor pale la polvere di quella renosa 
campagna, a nuvoli, e in (al dirittura appostata, che il 
vento che traeva gagliardo, levandola , ne la portava di 
volo in faccia c ne gli occhi a' Romani: i quali accecati da 
essa, prima 6Ì sentivan le lance e le spade de' nemici in 
petto, clic ne vedesscr la faceia. Or q:d , tutto e polvere 
e sull'altro quel che che sia di beni e di sostarne terrene 
clic s'abbiano eziandio i Re. Arte del nemico è farla muo- 
vere si , che portata ne gli occhi in quella tcrribil gior- 
nata, accicchi, fino a nonjvcdersi la morte, seuon quando 

(■) Pluf, in Fabio M. 
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si pruova. E ciò è sì vero, clic non poche volte è avvenu- 
1 o, perdere la parola e finir la vita prima che il testamen- 
to: e voglia Iddio , che non possa seguirsene a dire, quel 
che de' Giudei similmente accecati dall'interesse delle cose 
terrene scrìsse s. Agostino (*) Tempora tia per/Iure timue- 
runt, et vitam (eternala non cogilayerunl, et sic ulrumque 
amiserunt. 

11 qua rantcsimoqu arto capo della vita di Giulio Cesare, 
compilala da Svetonio, degno è che si legga, non trascor- 
rendo! via via, perochè troppo le gran cose in pochi versi 
di scrittura affasela e stringe: e poi maggior di tutte il 
finimento di tutte. Ivi son divisati i disegni , che quel 
grande Imperadore, e In lui quel suo grande auimo, ave- 
va seco medesimo ordinati. Abbellir Roma, rifornirla, ar- 
redarla di quanto le si conveniva al parere quel ch'era , 
città capo e reina del mondo. Dilatare l'Imperio, e disten- 
derne i confini fin dovi' glie li porterei >l)Oi)o le sue armi. 
Edificare un tempio a Marte, ebe in magnificenza c son- 
tuosità fosse un miracolo in Roma, avvegnaché tutta essa 
fosse un miracolo: perciò riempiere, e rappianare il lago, 
dove poc'anzi avea dato al popolo uno spettacolo di bat- 
taglia navale. Su'! monte presso al Tarpejo piantare un 
teatro capevole di moltitudine a dismisura. Ridur le Pan- 
dette della ragion civile a una tolerabil misura, compreso 
in pochi volumi tutto il sostanziale delle oramai troppe 
leggi. Adunare in beneficio del publico le opere di tutto 
il fiore de'Letterali antichi e moderni, greci e latini, e al 
dottissimo M. Vairone commetterne ìl peusicro. Seccar 
quella pestilenza delle paludi Pontine. Dare sfoga mento 
al Jago di Celano. Dal mar di sopra fin qui giù al Tevere, 
spianare e aprire per attraverso l'appennino una via regia. 
Tagliar l'istmo che unisce il Pcloponneso^alla Grecia alta. 
Toruar'entro a' lor confini i Transilvani, 1 Valachi, i Mol- 
davi, uscitine ad inondare il Settentrione. Muover guerra 
a' Parti, assalendoli per l'Armenia minore. Talia agentem, 
atque medìtaiitcm, Mars prtEvunìt (*"). Ventitré pugnalate 
ne ruppero tutto improviso l'opere a msizo , ed egli ne 

(*) Tivct. &a. in Joann. 



DigitizGd t>y Google 



cancellò i disegni col sangue: comi; altresì, prima ili lui, 
Archimede, nell'atto slesso del tirar che facca nella pol- 
vere linee e figure , Obiruneatus , sanguine suo arcis sua 
lineamenta confttdit (*). 

fa dunque (disse il Maestro della verità) va pragnan- 
tìbus et nuirieuiibus in illis diebus ("*). E se vi piace udir- 
ne il significato da un dottissimo sponitore, eccovi il mi- 
glior di quanti io n'abbia, s. Agosti no (***). Emere vull ait- 
iam (dice egli) pr&gnans est. Tumet utenti spe. Emit. Pe- 
perit : ideo iaelat quod emit. Vìe pragnantibiis ci mam- 
mantibus. Vce qui habent spem in secalo: va qui harem 
hit rebus, quas in secula pepererunt. Dall'esservi assuefatto 
forse fin dalla prima età ad avere in minor conto i beni 
eterni, de' quali vi sarà caluto pochissimo, che i tempo- 
rali , eh' eran tutta la vostra beatitudine ìn terra , or ne 
proviene, che dove vuol darsi provedimento a gli unì e a 
gli altri, del poco tempo che rimane per farlo, il presente 
certo si dia alla disposizione de'temporali, l'avvenire dub- 
bioso all'eterne. Intanto , mentre si è nel meglio del di- 
spongo, e del [ascio (*"**), ecco improviso la citazione per 
l'altro mondo , e con essa il doloroso rimprovero , che a 
quell'altro dell'Evangelio, Quceaittem parasti, cajus erunlì 
peroehè egli altresì facea seco stesso i conti sopra che far 
del suo, credendosi over lontano la morte, che pure alza- 
va in quel medesimo tempo la falce, a girargliela con un 
taglio alle gambe : Et ignarus de praseniibus , disputabat 
Stullìssime de futuri* (*"***). 

Ma v' é oltre a questo un più pauroso giudicio della 
giusta ira del cielo, e si mostra ìn quegli, che mal vivuti, 
muojono senza mai farsi a credere di morire. E non è, che 
amici, parenti, religiosi, noi dinunzino al moribondo: ma 
egli, che ha la natura già in tutto vinta , e abbandonata 
alle forze del male, onde più lor non contrasta (e dal re- 
sistere proviene il patire e il dolersi) più non si duole, nè 
patisce ; e quanto non sente il male , tanto si crede star 
bene. Perciò non si dà pensiero dell'anima, o se pur vi si 
lascia indurre, è per sol quanto gli basti a torsi via da gli 
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orecchi quella seccaggine, e dal capo quel tem pollargli eli» 
clic ognun fa, ricordandogli prete, anima, confessione. U- 
distc mai quel che si conta nelGenesi(*),de'due generi del 
Patriarca Lot? memorabile sciupio, e tutto desso quel che 
andiam qui dimostrando. Prcgolli il suocero di volere 
uscir seco di Sodoma, e fui:gìi'.s*;nc altrove, cou ciò fosse 
cosa che per avviso portatogli da duo Angioli messaggeri 
di Dio, sapessi; elio andrebbe a poche ore il subbissare di 
quella infame città. Giovar loro l'esser dì casa sua. Dun- 
que non si dessero indugio , Surgitc , egrcdiniini de loco 
isto, quia dclebil Dominili civitalem hanu. Or che prò d'u- 
na mercè di così gran conto, com'è la vita offerta a lor 
due soli d'infra lunli.- uùjjiaja? t'isus est eis quasi ludens 
ioqui: c in vcggeudol partire della città, se prima alle pa- 
role il credettero vaneggiente, ora' fatti ben' il dovettero 
creder pazzo. E tal'è in questi ch'io dico il farsi giuoco e 
belTc di chi lor parla di confessione: e mentre hanno l'un 
pie nella fossa, e l'altro su lo sdrucciolo dell'infèrno , do- 
mandano di rivestirsi e d'andarsene , non altrimenti chu 
i sani. Tutti ne piangono, essi di tutti si ridono: e mo- 
rendo con la confessione promessa per motteggio a Pasqua, 
fanno riuscir vera quella Scrittura di Salomone, che non 
v'è chi udendola a buoni orecchi non si raccapricci, Con- 
sidera opera DlÌ: t/uod nonio possit corti»cru queni Me dc~ 
>g*W-à ("): e sappiate, che a trovarsene qual d'una e qual 

il mondo nuovo. * ' S0 ° O ° pa5Sar 

Or poniam fine a questa materia con un fatto, che a 
me non sarà mestieri altro che accennarlo , perché voi , 
senza più dirvene, il rammenti a le. Questo è la disubbi- 
dienza, la fuga, la navigazione, la tempesta, l'annegamento 
di Giona. Né vi dia niun pensiero ch'egli in ciò fosse più 
mistico che delinquente. Ricordivi di quel che insegnò il 
Dottore s. Agostino (**'), che semplicità d'uomo idiota sa- 
rebbe il riguardarsi dall'usare (per esempio) la lettera D 
a formare la parola Diavolo, percioch'ella s' adopera a scri- 
vere il nome di Dio: e cosi ( dice egli ) le figure della 

6. 
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divina Scrittura, BOn percic-chè abbiano un mistero, lascia- 
no di riceverne nno e più altri, eziandio contrari, non so- 
lamente diversi, come più giova il valersene or' al mìstico, 
or'al morale. E quanto a Giona, egli per un verso rappre- 
senta la passione e morte , la sepoltura e'1 risuscita mento 
di Cristo; per un'altro, e imaginc del peccatore in abban- 
dono. Or se mai vi trovaste in alcuna di quelle più di- 
roLte tempeste clic lievi il mare , ben saprete qual sia e 
quanto l'ondeggi a mento c coniuiozion della nave, e il ro- 
rnor dentro, e'1 fremito e'1 fracasso di fuori, e le strida , 
e lo spavento , e l'andarvi ogni cosa sossopra ; c Giona 
tutto il provò. Mandato dallo Spirito santo a Ninive del- 
l'Assiria, sì fuggi per mare a Tarso nella Cilicia. Ma nel 
meglio del navigare, Iddio chiamò col cenno un'impetuoso 
, vento, e cornandogli di rabbuffare, e tutto mettere iuiscom- 
piglìo e in tempesta quel mare: e in quattro sodi, eccolo 
alle stelle. Come un furioso, che sciolto dalla catena, sma- 
nia e si dibatte e imperversa e schiuma e mugghia c si 
lieva alto e corre c s'avventa e cade e in ciascun membro 
che muove sembra essere uu pazzo intero; cos'i (*), Fuclu 
est tempestai magna ut mari. Gioua, che v'è nel mezzo, o 
la rea coscienza pur gli. de' rimordere il cuore, come no 
inorridisce? come ravvedtsì del suo fallo, e se ne ricono- 
sce e compunge? Tanto niente, che anzi , Dormicbat so- 
pore gravi. Freme in aria il vento, rc-moreggia per tutto 
intorno il mare , gli spessì e gran frangenti si cozzano, e 
l'un sopra l'altro si rompono a' fianchi della misera nave; 
ella che PeiicHlabatur canteri, tutta dentro rintruona: e in 
tante e rovine e romori , Giona Dormicbat sopore gravi. 
Le strida de' passaggeri pericolanti, le invocazioni e i voti 
de' marinai ch'erau pagani, e chiedevan mercè della vita 
a' lor Dei , il discorrimeli to d'ogni uomo al coinmun bi- 
sogno per lo governo del legno, pur'crauo un fracasso che 
desterebbe un letargico, e Giona Oorrniebat sopore gravi. 
Vicnsi all'ultimo spedicnte, d'alleviar la nave e far getto, 
c in quello sconvolgere e trar fuori e rotolar delle balle, 
c di quant' altro è peso che di soverchio gravi, multipliea 
il tumulto e'1 rimbombo dentro la nave; e non per tanto, 
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Giona Dornùchat sopore gravi. Ma nulla sia di quel ch'è 
fuori ili lui. Egli ha una spina fitta dentro del cuore , e 
può dormire? Disubbidiente a Dio com'è, si truova in- 
nanzi a gli occhi la più spaventosa faccia in che possa 
darsi a vedere la morte, e può dormire? Puollo si , che 
Dormicbat sopore gravi. Tutto è mistero, tutto è imagine 
al vìvo, tutto al naturale espressiva dì quel ch'io poc'anzi 
diceva, dell'aver la morte, e per lo reo stato dell'anima , 
l'inferno poche ore lontano, e udirlosi denunziare, e nulla 
crederne; ma come Giona in mare e in tempesta dormiva 
profondamente , quanto appena farebbe se fosse in terra 
ferma, cosi su l'orlo della vita, e dell'una e l'altra morte, 
temporale ed eterna, riposar sicuro e spensierito delle cose 
avvenire, quanto appepa si farebbe godeudo d'un'iriteris- 
sima sanità. Q:,id Iti sopore deprimerti? Sorge, et invoca 
Dcum tuum (*). Se non v'ode , anzi in quello scambio o 
se ne mostra infastidito, o v'aggira in parole, o vi scher- 
nisce, mettete giù ben fondo gli occhi a cercarne il tenor 
della vita, e ne intenderete il processo della giusta ira di 
Dio. Poi dite allo sciaurato quel che Isaia all'ostinata e 
incredula Gerusalemme (*"\ Bibisli'de rnanu Domìni cali- 
ceni irce ejus. Usque ad fimdunv calicìs soporis b'ibisti , et 
palasti usque ad Jìeces. E questo è bere il bicchier dell'ira 
per fino al fondo , e la tazza del sonno fino alla feccia , 
berla fino all' ultimo della vita , fino al transito della 
morte. 

(•)Jona i. 
(*-) Cap.,5. 
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Dannasi ^infedeltà da parenti , da medici , de gli amici , 
che celano a gl'infermi il pericolo in che sono di morire, 
Griiifertni slessi averne in grati parte la colpa e tatto it 
danno. Ufficio d'ognuno estorti il fare da salvatore co' 
suoi, bisognosi d'ajuto per Vanitila in quel punto. 

Prima ch'io faccia un nuovo passo più avanti, e vi <Ii- 
scuopra un'altro nulla meno ingannevole scoglio, a che 
non radi son gl'infelici clic rompono, c van sotto colla - 
ni ma in perdizione , debbo almeno accennare i dannosi 
effetti, che tuttodì veggiam provenire da un mortai issi ni □ 
amor de' parenti verso i loro, quanto più intimamente 
cari , tanto più nimichevol mente trattati. E questo è un 
fallo si sovente a vedersi , e a provarsene il danno, che 
gran maraviglia è, come pur tanti, l'un dopo l'altro, v'in- 
ciampino. Cosi una volta Diogene, osservando colà in dK 
sparte il periglioso dar che moltissimi facevano de' piedi 
in una pietra ch'era sul passo, c tutti maladìrla, c niuno 
farsi con la mano o col piede a rimuoverla di quel luogo, 
segnò ancor questa fra le mille altre pazzie del popolo, 
tracndola a sentimento morale. 

Or cominciamo da un detto dell' Iinpcrador Domizia- 
no (*): Conditionem Principiati miserata ajvbat, quibus ds 
con jurat ione compirla non ereditar, nisi occisis. Miserabile 
diceva essere la sorte de' Grandi , contro a' quali non si 
vuol credere essersi congiurato, se non quando già i Con- 
giurali a buone punte d'armi l'han morto. Questo mede- 
simo avviene assai delle volte, e non solo a' Prìncipi, ma 
ad ognun di qual ch'esser possa, eziandio se vilissima con- 
dizione, che infermi di naturai malattia, non sappiano di 
dover morire, se non quando già muojono , per non dire 
son morti. Ticnsi loro studiosamente celato il pericolo, e 
le sciocche madri a' figliuoli, e le mogli a' mariti , c l'un 
fratello all'altro, e gli amici a gli amici , e la famiglia al 



(') Simon, in Domit. c. 91. 
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padrone : e si confortano con la speranza , e s'incantano 
con le promesse dì dover tosto , la Dio mercè, ricoverare 
la sanila. A' reissimi accidenti e conlrascgni veramente 
mortali si dà tutt'altra interpretazione; nè nulla si soven- 
temente si ha in Locca , come il dovere fra pochi giorni 
uscir sano del letto, chi morto fra poche ore Se ne uscirà 
del mondo. Entrano , come ho detto , a parte di questo 
crudelmente pietoso insalino, gli amici, la fmiiiglia, i pa- 
renti, e v'aggiungerò poco appresso, i medici: ma il vero 
si è , che la prima e la massima parte ve 1" ha 1' infermo 
stesso. , 

Un'uomo usato a non vedersi davanti faccia di Confes- 
sore , scnon un qualche due 0 tre volte l'armo , e voglia 
Dio che non quell'ima di Pasqua, che vel costrigne e tira, 
anzi ch'egli da sè vi vada. Un'uomo che non si volle per 
casa amici e servi di Dio che gli raccordassero alcuna cosa 
dell'anima; ma come gli Epicurei Sibariti stcrminaron per 
Laudo dalla loro città tutti i galli, pcrochè cantando rom- 
pevano loro il sonno ; egli altresì della sua casa quegli , 
ch'eziandio solamente veduti gli destavano la coscienza, e 
gì' in qui età vano i riposi del cuore. Un'uomo, che non ha 
Confessore determinato; ma quando pure mestieri adope- 
rarlo, a quel primo si gitta in cui pi-i ino s'avviene: perciò 
non ha chi con licenza d'amico possa farsi a visitarlo am- 
malato, c con autorità di padre dell'anima, ragionai ne 
com'è bisogno. Un'uomo , tutto in godersi il tempo e Ì 
Leni dilla vita presente, e della Leata o penosa eternità 
avvenire così poco più di nulla curante, che delle pur ven- 
tiquattro ore del giorno, Iddio, c l'anima sua non ne ri- 
cavano un misero quarticello : perciò timorosissimo della 
morte, che gli finirebbe tutto il goder presente, traspor- 
tandolo dove Len sa egli, e la coscienza non possiLile ad 
ingannare gliel dice, quel che sia per trovarvi. Un'uomo 
che avrà gl'interessi dell'anima tanto intralciati, per uflìcj 
e maneggi, fatti e misfatti , che a trovarne il capo, e dar 
loro buon'ordine e buou'assctto , gli converrà stancarvisi 
delle ore forse parecchi. Chi non vede, che un tale si è 
fatta da sè, per dir cosi, necessaria quella empia pietà che 
i suoi medesimi usan seco? Perochè £roppo Lene avvisano, 
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che il fargli motto di prendere i sacramenti è lui metter- 
gli per gli orecchi quasi un veleno che gli va al cuora? il 



gli per tjuatiluiii^tii.: dolcemente si faccia, l'annunzio (L'Ha 
morte, sarà un dargli la morte? Or come ognun suol dire, 
che v'é speranza fin che v'è spirito e vila , i parenti , gli 
amici, il medico, la famiglia, che tutti hanno interesse 
ch'ei viva , chi per una e chi per allra cagione , noo si 
vuole (dicono) affiggerlo c scemargli le forze, che la na- 
tura ahhattuta dalla malinconia non avrebbe, per contra- 
stare e vincere la gagliardi del male, c unir le sue forzo 
con la virtù de' rimedi, cne ma ' non s ' lasciano dispcri- 
meulare ; anzi tenerne vivi gli spirili, e il cuore avvalo- 
ralo con la speranza, ingannandolo per suo bene. Cosi se 
la divisano insieme; e conscguente a ciò è il tenerne da 
lungi chi potrebbe farlo avveduto del vero: e quante volte 
que' di casa gli si mostrano innanzi, iinmascherarsi d'un 
sembiante giulivo, e ragionar quelle medesime cose che 
più gli andavano al verso mentre era sano. E qui venga 
chi senza sponitori nè chiose, vuole intendere il senso let- 
terale di quelle tanto vere c da s\ pochi intese parole del 
Salvatore, Inimici hotninis, domestici rjus (*). E son ne- 
mici della peggio* sorta che v'abbia, perchè i nemici do- 
mestici son traditovi. 

Lamentasi e con ragione il Morale, sopra l'essere dive- 
nute le lagrime una mercato tizia falsificata , come tante 
altre che traffica l'interesse. Tal vi piange davanti, e si 
mostra più che per metà a parte del vostro dolore, che in 
verità quelle lagrime sono come il gocciolar delle statue 
de' più freddi marmi, quando spira ostro o scilocco, venti 
caldi e vaporosi. Elle grondano da ogni lato , per modo, 
che semhran fondersi in acqua; essendo vero, che quel- 
l'umore è lor tutto di fuori, ed elle dentro son quel duro 
e secco marmo clic dianzi. Pleriqnc (ilice (**) egli) lacri- 
mai fundunt ut ostendant ; et tolias siccos oculos habent , 
quotici spaclator drfuil , turpe judicantes non -fiere , cimi 
m Math. iti. 

(**) De Irant/iiitt. animi e. la. 
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omnes Jhciant. Aiko pauilus hoc se inalimi fixit, ex aliena 
Opinione pendere , ut in simulationem edam simpUc'usima 
ics, dolor, vernai. Cosi egli delle lagrime simulate e po- 
sticce: giovevoli a chi le dà, e non però noce voli a chi le 
riceve. Ma qui quanto più tristo effetto cagiona il falsifi- 
care un'allegrezza e contrafare un riso clic riesca micidiale 
dell'anima di cui s'ama?Se dirittamente si giudichi, questo 
è tanto più odio, che amore, quanto è maggior danno nuo- 
cere alla vita eterna d'un suo congiunto, che utile giovar- 
gli alla temporale. Ritirarsi la madre, la moglie, a pian- 
gere dirottamente per lo figliuolo, per lo marito, che vede 
in rischio di morte; poi, tornandogli innand, acconciarsi 
in volto un'altr'aria tutta serena e giuliva , c con isforzi 
di simulata allegrezza ridergli in faccia, acci oche l'infelice 
se ne conforti a credere, il suo non esser male da dover- 
sene affliggere : e conseguente a tal credenza sarà il non 
farsi a provedere a' bisogni dell'anima, senon forse quan- 
do egli avrà lo spirito si abbattuto dal male già in som- 
mo, e si smarrito all'inaspettato annunzio della morte vi- 
cina, che ragiouevol sarà il dubitare, se a gli ultimi atti 
di penitenza egli sìa in tanto' senno che basti. E matta- 
mente farebbe chi in ciò si lusingasse , dicendo , Ch'egli 
pur si confessò non avrà ancor ben due mesi. Avvcdras- 
sene il prete all'udirlo. Intanto, chi non sa, che d'altra 
miglior maniera si aggiustano le partite dell'anima da chi 
crede quegli esser gli ultimi conti che fa con Dio, che da 
chi sano si confessa, come suol per usanza? Ma torniamo 
anche un poco su l'arti e le doppiezze di questo malvagio 
amor de' parenti: che se il discoprirle & utile a cessarle (e 
mostreronne appresso il come ) non sarà troppo il dirne 
eziandio se moltissimo. 

Lamentandosi s. Agostino seco medesimo e co' Mani- 
chei, dell'averlo, mentre era giovane e non ancor battez- 
zato, preso al laccio do gli errori della lor pestifera eresia, 
con protesto, di procedere in tutto con slncerissima inten- 
sione di n all'altro che rinvenire la verità , dice , che noi 
lasciavano volgere il pensiero nè gli occhi a cercare o nè 
j*i : v h'i'gerc quel che l'Evangelio, e secondo esso, la Reli- 
gione cattolica insegnava : perciò studiosamente glie ne 



CAPO DOBFC1MO SOJ 

teneva» lontani da gli occhi i libri, e da gli orecchi i mae- 
stri. Nella maniera (dico egli) che gl'insidiosi uccellatori, 
dove corre un ruscelletto d' acqua , ivi per su gli steq.i 
lungo esso dispongono le paniuzze bcu' invischiate c spes- 
se, e acciochè i mal 'accorti uccelletti vi si gittìuo e ne ri- 
mangano presi, cuopron di frasche e di ciò che si dà loro 
alle mani il rimanente di quel ruscello, o vi pongono a 
luogo a luogo rie gli spauracchi, che sventolati dall'aria , 
gli spaventino: cosi i miseri sitibondi , a quel mio poco 
del rivoletto eh' è scoperto , si gìttano , e impaniati , son 
presi. Cosi dunque anch'io, eaddi alle lor mani; perochè (*), 
JVobis facifbant quod insidiosi aueupes soleut, qui vi'ealas 
sitrculos prope aquam defigtint, ut siiienles aw.s decipiant. 
Obruiint en in, ci quoquamodo cooperimi alias, quee circa 
sunt, aquas , vel inde e:ium formidolosis molitionibus de- 
tcrrent, ut in eomm dolos, non clcctione, sed inopia deci- 
datur. Non si poteva, pare a me , divisare più al vero il 
fatto di che audiam ragionando. Per condurre quel misero 
sitibondo (coree tutti il siamo di questa tra scorrevole vita) 
a credere, ch'egli l'ha sicura, nascondergli con fra .irli c di 
speranze che seccheran fra poco, il pericolo in che vera- 
mente ne sta : e dispor guardie , a fare che non entri a 
dargli il tristo annunzio un qual che sia amico o Religio- 
so; ma quanti gli si mostrano innanzi, l'invischino a pa- 
role, e il prendano a promesse di riaverlo sano in trapasso 
di pochi giorni. E se avverrà , che non per tanto dallo 
scoppiar di qualche indici» di dolore, un sospiro, una la- 
grima, uno smarrimento di faccia , un bisbigliar de' suoi 
infra loro , egli entri in sospetto di sè , e domandi , se il 
male è periglioso, ed egli uc ha la vita in forse? udite, che 
Len'ho alla mano con che mostrarvi, come gli si gitta un 
velo su gli occhi , a far che non vegga , e noi reggendo , 
non tema quel che pur' ha l'ini presente e l'altra vicina , 
il male e la morte. Gridavano ad alte voci innanzi al tri- 
bunale di Claudio Imperadore gli ambasciadori della Bi- 
tinia, inviati ad accusar Giunio Cflone, che co' suoi ladro- 
tata quella Provincia ; assassino in officio di governatore. 

(*) De ulilit. vretkndi contro Manìch. r. 1. 
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Claudio , non ben compreso alle troppo alte grida quel 
che gli accusatori dicessero , ue dimandò a Narciso , che 
gli stava a cauto, servo francato, e suo intimo; uomo mal- 
vaissimo, c protrttor di Cilonc. Costui (*), Signor (dirsi') 
i popoli della Bitinia, vi mandano per questi loro Aniha- 
f(-i;«lori riu^Vii7.i;iudo dell'aver loro conceduto due anni , 
a cosi Leo governarli, Giunio Cilone , della cui giustizia 
ijilL'iirilà, prudenza, e mille altre virtù, contano maravi- 
glie l'uno a pruova dell'altro. Dunque (ripigliò Claudio) 
noi facciamo lor grazia che l'abbiano altri due anni. Cosi 
va uel fatto presente, dell'aver pronte alla lingua fallacie 
con che aggirar l'infermo, e travolgere in tutt'altro sem- 
biante la verità che si palesava: fingendo novelle, e dando 
con menzogne , eziandio giurate , una si contraria inter- 
pretazione a gl'indicj dell'interno dolore, che quello sven- 
turato, oh quanto volentieri s'induce a crederlo! c sicuro 
del corpo, non si dà pensiero dell'anima. 

Passiamo ora a vedere, qual personaggio, e qnal parte 
s'introducano a fare in questa rappresentazione i medici. 
JVÌciam (scrisse Agesilao Re de gli Spartani al Giudice del 
criminali ) If/cìam, si nìhU admìstt, absolve: si quid adirti- 
sii, riobis absolve: umilino a'ttem absolve (**). Se l'infermo 
non ha mal mortale, ditegli per suo bene, che sanerà : se 
moralmente ne gravato, per interesse nostro ditegli che 
sanerà : per ogni maniera , confortatelo a credere che sa- 
nerà. Questa è la parte che avvici! tal volta di darsi a re- 
citare al medico. Ma per qui solln entra uu non so che 
altro, che non è più quell'amor di madre , di moglie, dì 
fratello, d'amico, del quale ahhiam ragionato fin'ora. Cre- 
derassi poter giungere a tanto la dispietata malizia del- 
l'interesse fra' Cristiani , che si adoprino arti di cosi Sua 
malvagità, per condurre uu misero infermo a persuadersi 
di non dover morir di quel male onde già è presso che 
moribondo, nè consentire che ninno entri a fargliene mot- 
to, se non quando o già più non parla, o entrato in far- 
netico o in letargo, stetti per dire, in agonia, già più non 
t; abile a mutar che vaglia il testamento, o far codicilli, 

(•) Xiphil. ex Dione in Claudio, 
(*') J'iut. in Jgesit, 
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o altra so mi gli a [ito disposizioni;, eziandio se restituzione 
dell'ingìustaiuenle acquistato, la qua! facendosi, diminui- 
rebbe d'alquanto la somma delle facilità , clic «e aspetta 
l'erede? Dionigi Siracusano il giovane veggendo il vec- 
chio Dionigi suo padre infermo del male onde appresso 
morì, e forte insospettito, che se Dione si facesse pure una 
volta a ragionargli, per lo giusto e diritto uomo ch'egli era, 
e nel filosofare della virtù, secondo l'imparatone da Pla- 
tone, efficacissimo, gli sarebbe agevole indurlo a rendere 
a' Siracusani la libertà loro tirannescamente usurpata, il 
che dove avvenisse, egli si troverebbe ridotto a condizio- 
ne di semplice cittadino; condusse il medico a dare, sotto 
altra specie di bevanda , un possente e lungo sonnifero a 
suo padre. Questi sei bevve , e incontanente adoppiato , 
addormentossi, nè di quell'artificiato letargo, potè destar- 
lo, non che il parlar di Dione, i cui consigli nè pur gli 
entravano ne gli orecchi, ma nè ancora la morte, che gli 
continuò, non gli ruppe il sonno. Oh come disse vero quel- 
l'antico maestro d'agricoltura, volersi scrìvere al ruolo de 
gl'impazzati, ehi compera ville c poderi che han da ogni 
lato vicini dì mala condizione. Demenlìs est (dice (") egli) 
ip.vtm siliì inalarti Jacere fortunata: qaod facit, qui nequam 
<vicÌmtm suis nummis parai. Or'io domando , a qual sorta 
di pazzi dovrà arredarsi chi con tutto il suo avere si com- 
pera un mal'erede, o con parte d'esso un disleal parente, 
un perfido servidore, che al suo tempora] vantaggio, ezian- 
dio se nulla più che speralo , avrà per niente il posporre 
la salute eterna, e la perdizione dell'anima del suo mede- 
simo benefattore? 

Ma non è da lasciare senta almeno un leggier tocco di 
buon consiglio la professione de' medici. E diam. loro in 
prima per lezione queìl' altrettanto giusta che prudente 
risposta, con che Alessandro il Grande saldamente negò 
di inai doversi condurre a compiacere Olimpia sua madre, 
della si condannerò] domanda , ch'ella, a caldissimi pric- 
ghi gli fece , di torre a forza di non vere imputazioni la 
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vila a un'innocente: o se reo, non d'altro, clic d'aver 'ella 
qualche itnaginato interesse nella morte di lui. La malva- 
gia lenii iiii, poiché né gli scongiuri, nè le ragioni di mi- 
nor peso, poterono svolgere il figliuolo, ricordogli , a ma- 
niera più di rinfaceiamento , che di ragione, il portarlo 
ch'ella avea latto nove mesi nel ventre. Or mirasse, se 
l'aver ella dato la vila a lui non era benefìcio da ripa- 
garsi con dar'cgli per lei la morte ad un'altro? Mettesse a 
riscontro i dolori da lei sofferti nel partorirlo col niente 
più d'una parola che a lui costerebbe il compiacerla: a cui 
egli (*): Ali/'m, piavi* nptìtna , pom: mcrcc/lcm : homiiiit 
cnim salm beneficio '«ilio pen<nu,r. Tanto sa dire un'ido- 
latro alla propria madre , e non in caso di morte eterna 
dell'anima, ma temporale del corpo : e un cristiano non 
avrà petto e lingua da altrettanto con un chi elio sia, che 
nel suo nascondere o tacere la verità a un'infermo, il ri- 
chiede di pericolarne l'anima e la salute etcrna?Purc ohligò 
Ippocratc i medici al giurar solennemente , chr già mai 
non sì condurrebbe no per qua] che sia cagione, a dare il 
veleno a' loro infermi : e ne distese la forma del giura- 
mento, che tuttavia si legge fra le opere di quel di vi ti 
maestro. Enonèda dirsi veleno, possente a uccidere la vita 
eterna in un misero infermo confidatosi alle vostre mani, 
l'abbeverarlo di mal fondate speranze, anzi, il non isco- 
prirgli discretamente, ma chiaro, il pericoloso slato, in 
che al presente si tmova, e il peggiore in che con la so- 
pravegnente accessione può dare, accioche egli , co" sensi 
interi e con la mente in buon senno, e v'aggiungo, coli 
agio, possa provedere a' fatti dell'anima, a' bisogni della 
inscienza, al gran negozio dell'eterna salvazione? fjomki- 
dii criinen est, in koininis saltile, peccare ("). Ma udiamo 
quel che dice Iddio stesso per lo Profeta Ez^chiello (""): 
Si spcculator vidorit gtadi'im venienh-m, el. non imonueril 
buccina , e dal suo tacere ne incorrà la morte ad alcuno, 
Sangui/lem ejus de manti speculatori* reqiiiratn. Voi vedete 
avvicinarsi a non piccoli passi con la sua falce in collo la 
morte a quel vostro infermo, e forse, per la rea condizione del 

(*) Àia. Marceli lib. l-i- ... fine. 

('•) Cauiod. lib 6. fi,: ty. (*■«) Cap. 33. 
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male, il può sopra prende re tale accidente, che sei porti 
<li lancio e di peso a furseiie davanti a Dio quel formida- 
IjìI g'mdicio, clic l'assegni o alla beata o alla sempre mi- 
sera eternità, e a voi dà il cuore di fargli core a promet- 
tersi sanità, e a non pensare ad altra che al come ricove- 
rarla? e ciò perchè altri a Leu de' suoi interessi vi richiede 
d'un cosi laido tradimento, o perchè a voi sembra noce- 
vole al cooperar de' vostri rimedi l'affliggerlo con malin- 
coniosi pensieri. 

Perciò dunque, e per l'operare che l'arte della medici- 
na fa, procedendo per congbietture di lor natura fallcvoli, 
onde assai volte, eziandio valentissimi medici, non Leu 
s'appongono alla clczion de'riinedj, nè alla verità do'pre- 
sagj, e finalmente per lo si poco che vuol fidarsi de' pa- 
renti, de gli amici, de'scryi, or sia l'amore, or l'interesse 
che giuochi e fallisca in essi, ottimo consiglio è, in nego- 
zio di tanto affare com'è quello dell'anima, e della salute 
eterna , ehe perduta una volta non ha rimedio al fallo , 
averi: ognuno cura e pensiero di sè medesimo, e non farvi 
inattamente a credere, che dell'anima vostra caglia più a 
gli altri, che a voi: massimamente polendo, eziandio ne'vo- 
slri più intimi e più cari , riuscire per innocente errore 
inutile e vano tutto il buon volere che avessero d' aiu- 
tarvi nello spirito a suo tempo. Ma quell' A suo tempo , 
chi ha lor rivelato, che debba essere quando essi aspettan- 
do, e differendo d'oggi in domane, il divisano ? Fu citato 
Alcibiade dalla Sicilia, dov'era in opera d'armi, ad Atene 
Glia patria , a dover quivi in solenne giudicio dar ragione 
di sé, e purgarsi di varie imputazion capitali. Egli (*), ces- 
sino i cieli (disse) ch'io sia sì mentecatto, che da me me- 
desimo venga a -costi tuirmi col collo sotto la mannaja, e 
intanto disputarsi, se la sotti! funicella che ticn sollevato 
il ceppo debba a un tocco di coltello troncarsi o no ? E 
ripigliando un mezzo savio che 1' udì, Dunque voi diffi- 
date dell'equità e dell'amor della patria? gli rispose Alci- 
biade , Dicoti , che nè pure a mia madre stessa fiderei il 
giudicare della mia vita: perochè chi m'assicura, ch'ella, 
per innocente errore, non iscambj le fave, e in vece della 

(*) Plut, in Maib. 



aia l'uomo ih punto di morte 

lnauca che m'assolverebbe, lasci cader nel bossolo la nera 
che mi condanni ? Piangerebbe ella dipoi, struggerebbe^, 
ne morrebbe d'infinito dolore; mail suo morire non var- 
rebbe a tornarmi in vita. V'amano i figliuoli, la madre, 

dolli: e non per tanto, con tutto il buon volare c'1 molto 
saper che hanno , possono predirvi che domani posporrà 
l'accessione, e voi questa sera trovarvi in agonia. Possono 
errare, e or questi or quegli errano tultodl : non errale 
voi per l'anima vostra, reggendovi al disporne , come so 
essi non potassero errare. Nè vi mostrate sì timido e pau- 
roso della morte, clic sembri loro pietà 1' essere con voi 
crudele, uè si truovi a cui dia il cuore d'annunziarvuno il 
periglio. Aliti dite animosamente fin dal principio, ma in 
più alto senso, al vostro medico, come il Re Teodorico al 
suo (•), Ai est libi nos fatigara jejatnis : fas est cantra 
nostrum sentire desiderila ; et in loeum hem-ficii dittare, 
quod nos ad gaudio, salutis exeraciet, Kè però abbando- 
narvi tutto nella sua fedelià e nel suo sapere, ma voi ezian- 
dio non richiesto, aggiustare i conli dell'anima vostra eon 
Dio: e la tranquillità dello spirito, e la pace della coscien- 
za vi riusciranno in gran maniera giovevoli, eziandio a 
ricoverare la sanità. 

Ma io non vo'aver qui fatto altro che piangere , e in 
quanto per me si puote, ovviare, or sia errore o malizia 
quella per cui non pochi male avveduti si perdono, come 
tìn qui ho inoltrato. Piacenti oltre a ciò esortare a pren- 
dersi ogni gran pensiero de' suoi parenti, amici, e cbi chu 
altro si vuole, usando verso l'anime loro quella pietà che 
vorremmo trovare in altrui verso la nostra, se fossimo in 
somigliante bisogno. S. Ambrogio, avvenutosi in quel che 
Giobbe lasciò scritto di sè (*'), Benedictia perituri super 
ine veniebai. Uic vtrsiculus (dice (***) il Sauto) qttantos 
benedici fidi! e vuol che s' abbia continuo c nella memo- 
ria e nel cuore , e che andiamo sollecitamente a caccia 
de' moribondi, cercandone per sovvenirli, e averne in ri- 
compensa la benedizione, ludi rivolto a sè medesimo , 

(") CflJllW. lue. citai, (") Jub. c. io. 
{'")!)<: bona moni- c. 8. 
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Quoties (dice) pttdorem incussa, si morìturum prcetcrii, si 
non visitavi «mviler ecgrttm ! Poi di nuovo a chi l'udiva: 
Sesoncnt te postrema verba morituri, c.C benedictionemtui, 
egrediens carpare anima seenni velial. Né vi sembri picco! 
guadagno quello che il so ti lo Giobbe, ricco di tauli beni 
quante avea virtù in quella sua grande anima, reputava 
pari a un tesoro. Lascivi la sua benedizione il moribondo, 
e benedicendovi, e morendo, la porti seco, e tornei-avvi 
dal cielo come i vapori dalle nuvole, una pioggia di be- 
nedizioni. E qui vuole avvertirsi, ch'ei parla sol dell'ajuto 
bisognevole a sustentare alcun poco in vita un povero ab- 
bandonato, cui la necessiti e la fame uccidevano. Quan- 
to dunque maggior tesoro converrà dir che sia la bene- 
dizione con che un moribondo ajutalo nell'anima ci ri- 
paga dell' infinito bene , ehe senza il nostro ajuto era tal 
volta più clic in forse di perdere, e con perdita non pos- 
sibile a ristorarsi in eterno? Cosi della Chiesa , e d'ogni 
suo figliuolo interpretò questo medesimo passo il Ponte- 
fice s. Gregorio (*): Bcnedictio perituri (dice) super eatn 
verdi , cum peccatoris intentata prmvenit , et eum sanctis 
ex/iortalionìbus a culpa foveareducit. Citile, scriptum est. Qui 
converti fecerit peccatore/ti ab errore via sua, salvatiti ani- 
mani cjus a morie, et operici multi tudinem peccato-rum. Si 
enim magnai mercedis est a morte, eripere cameni quando- 
mie morituram, quanti est ineriti, a morte, ammani libera- 
re in collesti patria sine fine, victuram? 

Del piangere che tal volta facciamo dirottissimo e quasi 
alla disperata i cari nostri defonti, quanto ci eran per vin- 
colo di natura e di sangue più stretti, tanto più inconso- 
labilmente dolendoci, i santi dottori e maestri della Chie- 
sa ban ragionato e. scritto, condannandone ì Fedeli con 
pesantissime riprensioni. 11 Boccadoro confessa , di non 
aver faccia nè parole, con che rispondere a gl'idolatri, che 
gli rinfr.C2ÌaTMi7 Cc.::r. credia-' «ci laacrvi altra vita. 

zione de'morti, se quando alcun nostro congiunto per ami- 
cizia o per sangue passa, come pur diciamo, a viver col- 
ì'anima eternamente beata in Dio, noi, in vece di trionfarne 
(") tib. 19. Maral, e. 11. 
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per giubilo , facciamo le disperazioni e le pazzìe di 
dolore, e ne piangiamo, non altrimenti di quel che farem- 
mo , se non vi fosse altro mondo nè altra vita, ma col- 
1' ultimo soffio dello spirare V anima si spegnesse? L' elo- 
quentissimo fratello del gran Basilio (*), s. Gregorio Nis- 
stnolia queslo medesimo piangere, smisurato per altrettanto 
che farci rei davanti a Dio, d'aver dissipata inutilmente 
una delle più utili e delle più preziose sustanze che ab- 
biamo: cliè tali in verità Simo le lagnine a'peccatori, dove 
giustamente le usino, a lavarsi cou esse le sozzure dell'a- 

moria del figlinolo, del marito, "del nipote, dell'intimo, la 
spargessimo sopra il nostro medesimo spìrito per mille 
gravi ciilpi; morto, <i por così dire, verminoso e puzzolente 
nel sepolcro del suo medesimo corpo ancor vivo, cel ri- 
susciteremmo alla speranza d' una beata immortalità. Mp 
il dolcissimo s. Bernardo ("\ Ptorandì (dice) qui ila pio. 
rane, peroebé i più dì loro piangono o il danno della ca- 
sa, o la solitudine propria, o la tcmporal perdita del de- 
ferito. Ma sia quel pianto effetto di vero amore, e legge 
e debito di natura. Io dimando, se cotcsta non è una pietà 
che vorrebbe condannarsi eziandio ne' barbari , differire 
l'adoperarla a quando ella non è più giovevole. Io spasi- 
mo di dolore, e mi consumo in pianto sopra un niio ca- 
ro, perchè io infinitamente l'amava; e perchè la perdita, 
è irreparabile , il piangerlo è senza consolazione ; e se a 
forza di lagrime potesse (ornarsi in vita , e questi miei 
occhi non ne avessero quante fa di bisogno, stillerei per 
essi il sangue quanto, ne ho dentro le vene. Ciance e fol- 
lie da farnetichi. Voi potevate procacciargli e ottenergli 
una vita tant'ollre ad ogni comparazione miglior di que- 
sta miserabile e mortale, quanto è più che star su la terra 
alla commn ne con le pecore e i buoi, vivere iu cielo con 
Dio, c di Dio immortalmente beato, nè il farlo vi sarebbe 
costato seccarvi gli occhi di lagrime e le vene di sangue, 
ma due savie parole d'una salutevole ammonizione, d'un 

(*) Orai, ile dormienl in fine. 
(") SermSil.ù Oint. ' 
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'riconto a tempo, di prevedere a'hi^u^nt dell'anima, e ;ij>- 
pvcsl ardili- ili; sollecitamenti; (di ajuti: r.ul taceste, e vi dtè 

il cuore di lasciarlo trascorrere nell'infermità tanto avanti, 

era per metà ìli buon stimo, e quel maggior dUutli i 
negozi, cb' è l'eterna salute, acciabattarla Iddio sa come; 
c vi sì ha a credere che l'amavate? il pianger d' ora ben 
vi sta, eziandio se gitlaste fiumi di lagrime : e per lo dc- 
fonto, se passò con ragionevole dubbio della salute, c per 
la crudeltà vostra verso quell' anima. E vi si converrà la 
risposta che quel savio legislatore de gli Ateniesi Solo- 
ne (*) rendè a clii trovalol piangere iiH'uimiIabilinente la 
mortcd'mi suo figliuolo, per distornelo, A clic gittar(disse) 
tante lagrime, se non giovano a nulla? A cui Solone : E 
per questo medesimo piango, perchè non giova a nulla il 
piangere. Volle dire, per risuscitare con quelle lagrime il 
figliuolo: voi ditelo più giustamente, per rimetterlo in si- 
curezza di miglior vita, qual'è l'immnrlale i: beata, se per 
1i-:iM''.i;aggme vostra n'è, giudicandone probabilmente, in 
dubbio. 

Notissimo, e giustamente onorato dell' immortale me- 
moria in che è riinaso, fu il fatto della figliuola di Cimo- 
nc, cui sentenziato a morir di fame in carcere, ella pre- 
gando ottenne di visitarlo, si veramente ebe prima fosse 
diligentemente cercata e scossa , quanto era bisogno per 
,-iciirarsi, ebe non si nasconderebbe fra 1 pauui niuna cosa 
di cibo onde prolungargli la vita. Ella non pertanto ne 
aveva, e portaval palese e veduto, ma non ravvisato da'cer- 
eatori, inen sagaci coll'occbio della loro accortezza, ch'essa 
ingegnosa coli' invenzione della sua pietà. 11 cibo eran lo 
sue medesime poppe , che fresca dal parto avea piene di 
latte ; e porgevale a succiarne il vecchio padre a lei il cuo- 
re, a sè la vita, rendu tagli con un bel cambio di figliuola 
in madre e nutrire. Fin clic sm-presa t'udiva munte in quel- 
l'alto, e avvisatine i Consoli, questi, com'era degno d'un 
si nobile e nuovo esempio d'industriosa pietà, fecero alla 
Rglioola grazioso dono della vita del padre: e all'uno e 
all'altra costituirono in abbondanza il di che sostentarsi 

{■) (aure, in ò'o/one. 
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Keniano (*) ne' tempi dell' li np era dure Tiberio ) Utensili 
ac siu/teut hominuin acuii , cimi ìntjus jìiuli picuan imugi- 
tieni vide.nl: c quel medesimo carcere, dopo un si bell'at- 
to, non più carcere uè profano, ma dicatus suo Numini , 
Ptetatis sacdlum fuit (**). Tutto in verità degnamente, 
tra in memoria c in commendazione e In ricompensa dì 
quell'amore che ogni figliuolo dee al padre : e glie ne dee, 
quanto non può già mai con iiìun bastevole pagamento 
scontarsi. Se già non fosse un simigliatile a questo della 
figliuola di Cimonc , ma infinitamente maggiore per la 
qualità della morte da cui si libera, c della vila che gli si 
aequisla ; quella eterna , questa immortale , quella sopra 
ogni credere torti 1 entosa , questa oltre ad ogni estimazione 
beata. E può farsi, trovando iljpadrc, la madre, o qualun- 
que altro è da amarsi per doHto di carità o di natura , 
sentenzialo a' stipplicj del fuoco eterno , secondo il pre- 
sente reo slato dell'anima in che si truova, e in procinto 
di venirsene all' esecuzione per Io poco che gli avanza di 
vila , e o no] sappia o noi creda , non se ne dà pensiero , 
né mentre giovai] farlo, si ravvede delle sue coipe, e ne 
domanda a Dio mercè, e rimessione al confessore, e voi, 
acconciamente, ma schiettamente parlandogli, Icario d'in- 
ganno, farlo avveduto del periglioso punto di perdersi in 
che si trnova, e indurlo a prendere i mezzi bisognevoli, e 
gli aiuti per V anima convenienti a si curarsene la salute ; 
■ ■ conseguitolo, donarsi alla vostra pioli la vita immortale 
del padre, o chi che altro sia, che dovrà saperveuc grado 
per tutta l' eternità, Evvi anima si cruda , sì spietata , si 
empia, elte (pel eh' ci dovrebbe, eziandio se costandogli 
quanto ha di sangue dentro le vene, si rimanga dal farlo 
non dovendovi spendere altro che una hrieve parlata, mos- 
sa da gratitudine, dettala da compassione e da zelo, espo- 
sta con quell uJlicad maniero di ragioni e di piicghi, ebe 
ben saprà in tal bisogno e in tal punto suggerirle l'amo- 
re , rappresentarle il timore , clic mai non si ha più 
ragionevolmente in sommo , che dove da un sì hrieve 




momento dipende quanto seco porta di bene o di male 
un'eternità misera co'demouj, o una beata con Dio. Pur la 
natura ha fatto eziandio de' miracoli ne' figliuoli, perchè 
traessero i lor padri d'alcun pericoloso frangente: quel di 
Creso infra gli altri, che veggondo un Persiano di Ciro , 
avventarsi con !a scimitarra in alto di ferir Creso suo pa-_ 
dre noi conoscendo, il giovane, mutolo a natìvitale ("), 
Felut oblitus quid sibi nascenti fortuna dencgttsset, ne Crce- 
sum regem occideret , proclamando , pene jam impressimi 
mucronem jugulo , revocarti. Ila , qui ad id tempus mutus 
sibijuerat, saluti parenti! vocatìs faclus est. Or, se iddio 
vi guardi , non è tirare una punta mortale alla gola del 
padre vostro, torgli il confessarsi, persuadi^ logli mentre 
pur l' è, ch'ei non è in caso di morte? a gran rischio ch'ei 
inuoja, come chi non credendosi di morire, non acconcia 
che basti gl'interessi dell'anima. 

Nè mi dite : Egli è desso, che o non si creda all'estre- 
mo, o gl'incresca il fastidio dello strigarsi la forse troppo 
intrigata coscienza, o speri riaversi dal male , o tema dì 
peggiorar col travaglio d'una difficile confessione, differi- 
sce, ripugna, non vuol sentirsene ragionare. Hispondovi 
con s. Pier Crisologo, che v'ba certe violenze soavi , ma 
efficaci; e l'uno e l'altro, perchè veramente amorose, c 
gran pietà è 1' usarle , e più liberamente e con più fran- 
chezza, con chi più da vero si ama: nè a trovarle oppor- 
tune, altro fa di bisogno, che amare chi n' è in bisogno. 
Dunque, dice egli(**),^Ura/ii(cs nolente*. Nemo dical, Non 
vidi : quìa et Abraham , ut offerrel filiti m , colligavit , et 
Lolh Angeli, ut subtraherent flammìs, estradimi manìbiis, 
susluleruni. E concliiude appresso, ed io con lui, Agamus 
ergo, dileciissiinì, ne servi, ne (ilii, ne COnjugas, ne paren- 
te!, proventi morte, et piananti vita canoni, et non per- 

(■) l'ai. Max. lib. 5. c. 4. 
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iVon doversi stare al giudicio de gli ocelli .'opra le contra- 
rie apparenze della terribil morta de' Giusti, e la pia- 
(urr>/i- ilrgCiinqui. Iliij-.inasi di coloro c/m muojono con 
dubbio delt esser vera le cose dell' altra vita. Poi de gli 
avvezzi a impili strani la coscienza con una niente va- 
levole confessione. Terzo, della mortai vergogna nell'oc* 
cidlur le colpe vergognose, eziandio in procinto di morte. 
Ultimamente del volontario ingannarsi nelle restituzioni. 

Chi non si farà a credere ch'io vaneggio (disse l'arnmi- 
vaLik s. Agostino) se m' udirà, non solamente affermare, 
ma proferirmi di provarlo con evidenza vero, che i per- 
versi amano più la lor morte che la lor vita? Il che ap- 
pena pronunzialo, e come paradosso impossibile a dimo- 
strarsi, coutradeUogli da chi l'udiva, con un' Absit : Quis 
.■>t kominum, qui plus amai mortem quam vitam (*)? ripi- 
glia a dire il Santo : adunque , stimine al giudicio della 
ragione. Ecce unite te conv inco. Evvì uomo , eziandio se 
dispeialamente perverso, che non desideri, non sospiri, 
non chiegga a Dio una Imo na morte? Quotidic rogas, ut. 
quoniam. mors ventura est, bonam mortem libi dee Deus ,■ 
et dicis> Deus avertat a ma malam mortem. E se gli fos- 
sero Gloriate davanti tutte in visibile apparenza le tao tu 
e sì fra lor divisate manieri- che v'ha dì morte, e datogli 
balia d'eleggere a suo taleoto quell'uria infra tulle , chi; 
più in grado gli fosse, o meno a disgrado, non una qua- 
lunque buona n' eleverebbe, ma l' ultima. Or se vero è, 
che vorreste un' oltiina unirle, e se altrettanto ò vero, che 
volete una pessima viti , mirale , se da ciò non proviene 
per diritto e valido conseguente. Plus ergo amas mortem 
tuam, quam vitam tuam. Mori male times, et male ■vivere 
non times. Così detto soggiugne una memorabil parola, <; 
quel che più da ricordarsi, verissima. Confortatevi (dice), 
che con nuli' altro che tramutare oggetto al timore, io vi 

{•} De ditéip, ch-i*i c. tx. 
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rendo sicuri. Voi non temete il viver male, c temete di 
morir male. Fate all'opposto. Temete il viver male, e uon 
vi rimari clic temere di morir male. Pcrocliè io m'ardisco 
a promettervi, e questo ardire mei dà l'infallibil parola di 
Dio, Non potest mala mori qui bene vixeiit. 

E se voi, tutto refendo vi sul giudicio di cotesti ocelli 
della carne, non solo mal veggenti, ma in tutto cicclii a 
disccrncrc il bene e il male dell'anima, mi diceste, come 
si vogliono giudicar morti bene tanti provatamente giu- 
sti, e d'intcrisshna coscienza, chi assorbito dal mate,' chi 
affogato ne' fiumi, ehi sbranato da'lupi, chi ucciso da'ma- 
ànadieri, obi infranto dalle rovine, chi percosso dal fulmi- 
ne? Rispondevi con null'altro, che crescervi e raddoppiare 
il dubbio. Conciosiacosa che qual maniera di morti, o per 
l'infamia più vergognose, o per la lunghezza del martoro 
più dispietate, o più terribili per 1" atrocità rie' tormenti, 
clic ì snpplicj da' Martiri? Lessati nelle calda jc hoglienli, 
arrostiti su le graticole a fuoco lento, pilottati con sugna, 
zolfo, e ragia : fiaccole accese a' fianchi, celate roventi in 
capo, tazze di piombo strutto fatte lor bere: carminati con 
pettini di ferro: tronchi a nodo a nodo a giuntura a giun- 
tura: scorticati, attanagliati, cruci [issi, precipititi, scpcllilì 
Vivi: dati a lacerarli le fiere, a soffogarli capovolti il filino, 
a rosicchiarli unti di mele le vespe e i tafani, a saettarli 
i soldati, a lapidarli il popolo, a farne notomia, macello, 
strazio i manigoldi. Or questi ('), Oeulos cnrnìs ùitrn oyi; 
male morlui sunt. OciiIoì fidei interroga; Pretiosa in con- 
spcclu Domini mors Sanctorum ejns. Altresì de' non mar- 
ventura ta sembri la morte in che finiscono avventurata- 
mente finiscono, pcrochè sempre è vero, Non potasi male 
mori qui bene vixerit. 

Ricordavi di Giuseppe, cui gl'invidiosi fratelli, al sopra- 
giungere ch'egli- fece colà dove nelle campagne di Dothain 
pasturavano le lor gregge, in vedendolo dalla lungi, il vol- 
ler morto? benché poi lasciatisi consigliare a uno spirito 
men crudele, di cambiargli la morte con la servitù, il ven- 
dettero a una compagnia d'Ismaeliti mercatanti d'aromati, 

(■) De ditcip, chriit. e. n. 
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che il portarono a rivendere nel!' Egitto. Or dovendol 
far credere al suo e lor padre Giacobbe, divorato dalle 
fiere della fore.ta , ne ibruaron la tonaca, e impiastric- 
ciatala, quanto il più seppero so,„i s lia,.tc al vero, a gran . 
dì schizzi e macchie in più luoghi, del sangue d' un ca- 
pretto, inviaronla a ravvisarla per riessa Giacohhe, e per- 
suadersi nel laceramento della vesta, quello del corpo del 
suo Giuseppe. Piò a crederlo Insognò più che vederla. Do- 
loroso a morte, esclamò, M, filli mei al. Ferri pr.,,1- 
maeamcdtt anni. Berlin drammi Joaph ('). E in que'gran- 
di squarci riconosceva i gran denti e le terribili branche 
c unghie di qnal che si fosse la bestia che l'avea divorato. 
E gli parca vederlo far contea essa sue difese in vano, e 
altresì in vano udirlo chiamar lui suo padre in ajuto : e 
in questo imaginare, rinfrescava con dirottissime lagrime 
il sangue di quella vesta, pur credendolo sangue del suo 
Giuseppe. Confessò di poi egli stesso, che da quel dì in 
avanti, egli fu come un morto tra' vivi: perdtita l'anima 
sua nel suo Giuseppe, e ec-n lui mortagli ogni allegre™ 
«egli spiriti, ogni consolazione nell'ani,™, ogni godevole 
atto di vita . .. i cuore. Intanto, Giuseppe era vivo; ut' so- 
1 amento vivo, ma dopo il Faraon dell'Egitto, egli il primo 
io a n tori ti c in signoria: con in mano i tesori di tutta 
l'abbondanza dì quel fertilissimo regno, auri ancora le vite 
de' sudditi c degli .stranieri: spartendo a suo talento il bi- 
sognevole a sostentarsi nella gran carestia che largamente 
gittò per tutto intorno il paese : oltre a ciò, cresciuto in 
ricchezze, in 6glÌno)i, in virtù, in autorità, in sapienza , 
in quanto può far su la terra un' uomo santamente beato. 
Di q Desto fatto, cui per ciò ni' è convenuto rappresentar- 
vrlo. ben' acconciamente si valse l'Abbate Pier Btesense, 
a dimostrare quel che gli oeelii dell' animo su la verità , 
contro a quegli del corpo, che si fermano Dell'apparenza, 
doveuu giudicare del santissimo Arcivescovo dì Canter- 
bury , e fortissimo Martire s. Tomaso , della cui vita gli 
esecutori dell'empio desiderio d'Arrigo .Secondo Re d'In- 
ghilterra fecero un si crudele strazio, che il pavimento 
della chiesa dove 1' uccisero tutto ne rimase sparso tifile 
(") Gena. 3;. 
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cervelli : schiacciatagli, e trabalzata, non solamente ricì- 
sagli a più colpi la sacra testa. Puossi dar morie, per cui 
sembri essere in apparenza più infelice obi la riceve? Ella 
era fresca di poche settimane, quando il Mesense ne scri- 
veva così (*) Ccepit falsai Me minor populariter evagini , 
et passim pieèescni e, quia fera pessima de.voravìt Joseph : 
tunica >Ì!juLlem qua spnlialus est,fallax umilia inorlis era/. 
Joseph cuini vivil, et douiìnatur in tota terra Ac^yptì, Così 
egli della fiera pessima, il Re, di Giuseppi', il santo Mar- 
tire, della tonaca lacerata, il suo corpo, del signoreggiar 
nell'Egitto, il regnare in Cielo: e dà mirabilmente a ve- 
dere quel clic poc'anzi ndivam dire a s. Agostino, comun- 
que altri muoja, ben morir, se ben visse: cosi del ben mo- 
rire buon giudice esserne sol quell'occhio che oltrepassa 
con la veduta il presente, il mortale, il sensibile, e lasciato 
il corpo iu quella orribile mostra che atterrisce i sensi, i 
quali in lui si fermano , tien dietro allo spirito , fin colà 
dove il truova iimn or tal menta beato. 

Tutto il Gn'ora detto mi vaglia a far che più chiaro si 
mostri un mirabile conlraposto de gli umani giudiej, che 
ahbiaiu qui a vedere , tenendoci tuttavia sul giudicare 
dall'apparenza, nelle disastrose morti de' giusti (come già 
si è veduto) e nelle avventurose de gli empi. Perochè di 
questi avverrà talvolta vederne de' vivuti tino a quell'e- 
stremo quanto il peggio possa farlo un'uomo senza anima, 
scusa timore, per non dire senza uè pur conoscimento di 
Dio; c non pertanto andarsene da questo mondo all'altro 
con un piacevolissimo passaggio, con un volo disteso ad 
ali pari c quiete, come d'una colomba , con una morte 
da invidiargliene ogni vivo, ma ebe non vede oltre a quel 
che vede. Né dico sol quanto al morirsi quieto d'anima 
e di corpo, ma con vive espressioni d'affetto , con senti- 
menti e parole dì cristiana pietà , con sospiri e baci di 
tenera divozione , e ancor con gli occhi talvolta molli di 
lagrime: e tutto ciò nulla ostante, ella pur sarà morte di 
reprobo. Rè vo'io dir con questo, che sì come è vero quel 
che poc'anzi affermava s. Agostino, che ehi ben vive, in- 
dubitatamente ben muore; così al contrario, chi mal vive 
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in dui) ila! a mente mal muoja. La divina pietà, sua mercé, 
e (le gl'infiniti meriti del Redentore, non si è voluta ri- 
slriguere a qualunque sia grande e sterminala misura di 
ijlpe. k pu- flirta dire alla quale ~.bi passa , si rfcLisr 

peccatori in quell' estremo aver grazia di ravvedersi , 
CDCQpugnerai, abbominar di cuore le loro sccleratczze , e 
Con vero pentimento e ledei conversione ri conciliarsi eoa 
Dio, e morir penitenti e salvi. Io qui parlo di quel clie 
ùmilmente avviene (e ve ne ha in tede apparizioni cer- 
tissime e parecchi ) d' ingannare alcuni la lor medesima 
coscienza e 1' altrui gindicio alla morte : fare una confes- 
sione, quale per un verso e quale per l'altro, sostanzial- 
mente difettuosa, e con un inatto confidarsi uel dover 
giovar loro appresso la divina clemenza le loro umilia- 
zioni c preghiere, raddoppiare e ricalcare i baci su le pia- 
ghe del Crocifisso , gitlar sospiri alle porte del ciclo , di- 
rizzare a gli orecchi di Dio voci di soinmessione , chie- 
denti misericordia e perdono: per modo che a giudicarne 
da quello che l'estrinseco ne dimostra, non potrebbe mo- 
rirsi più cristianamente. Ma la zizzania e'1 buon grano , 
disse in lai proposito s. Agostino (*), sono al giudicìo de 
gli occhi Si'>iili--ni hnhr.iilfs ìu-rbam , seti non parerà fru- 
cluin. 15 le cinque Vergini stolte, delle quali ragionammo 
poc'anzi, avean le lampanc accese cosi ben come le sagge; 
ina la differenza fra le une schiuse , e le altre ammesse 
alle nozze della beatitudine, apparì postquatn donniurmit, 
che è quanto dir dopo morte : allora le lampanc delle 
stolte si trova ron senza olio e spente: perocliè tutto il loro 

stri u seca e lodevole apparenza ; dentro , in verità erari 
vuote. Perciò ripiglia a dire il Santo sopra quel eh 'è giu- 
dicar delle morii buone o ree (**), Noliiu ocnlos interro- 
gare: ad cor redite ; si enim ocnlos ìnterragaverilU , falsa 
vobis rp.sjiondent. Or qui facciane! più da presso a vedere 
mi qualche due o tre di queste ingannevoli specie di mo- 
ribondi, elle di sè danno a gli occhi una Leila mostra, ma 
il lor dentro non risponde al di fuori. 

(*) h. i» 8(. {") S,m«. s3. di ffrb. Dom. c. 8. 
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certa perplessità, o a dilla più verauieute, dubbiezza , se 
le eose che dell' altro mondo e della vita avvenire . si 
grandi e inevitabili , ci si propongono a credere dalla 
Chiesa , sian r er modo infallibili , che non rimanga a 
potersene dubitare? Se l'anima nostra è pur da vero im- 
morta],; ( c ne parleremo poc'oltre più al disteso )? Se si 
farò quella tanto maraviglia resurrezione de' morti, ri- 
pigliando ciascuno il medesimo corpo in che vi**: e dopo 
lei, quel!' uni versale e si tremendo Giudicio? Se v'è sot- 
terra quel tenebroso carcere, quella sempre viva fornace, 
nel cui fuoco ardon gii spiriti, e con essi arderan l'anime 
decimali? Se il godere in paradiso per merito, e il tor- 
mentar nell'inferno per colpa e demerito temporale, du- 
rerà eternamente, senza redenzione, senza speranza, non 
che d'uscirne mai, nò par d'alleviarsi un pochissimo, d'in- 
termettere un'attimo, di scemare un carato la pena , per 
quantunque si peni in lutto il gran decorso de' secoli , 
■guanti se ne volgeranno entro allo spazio del tempo pos- 
sibile a misurare ah eslri userò , e non mai adeguare l'e- 
ternità? Cosi vivati dubbiosi, coll'ìntel letto non inai sot- 
tomesso ìn ossequio delia Fede, e come disse s. Jacopo (*), 
m'tùl h&titaittM, eccoli alla morte: dove, pcrochè l'un cuore 
dice loro, ben g>o ter' esser vera l'immortaliti dell' auiuit, 
e'1 seguirne dopo uscita del corpo, giudicio , e. pena o 
premio eterno; ciò non ostante, serbando'.! tuttavìa l'altro 
cuore , che lor dice , Forse che no : Q.iii ex UÌbilo nati 
stimiti, et post hoc erimtis tatnijuam non fmrimm (**) crc- 
donsi operar saviamente, c che basti, usando i Sacramenti 
bisognevoli alla salute dell'anima sopra viveri te, se sopra- 
vive; se no, poco perdere avran fatto col darsi una sì brieve 
noja in quell'ultimo della vita. Con ciò, non v'è alto che 
stia bene in cristiano moribondo, che noi rappresentino, 
con quella più viva espressione, che salvo la segreta loro 
infedeltà , può farsi. Ma Va; duplici corde : et peccatoti 
terram ingredienti duabus hìm (***). Nè quella loro è Ja 
fede Sinc ijtia impossibile est piacere Dea , come disse 

(•)Ca P . .. (•*) Sa/,. ». 

(•")EceI.:s i. 
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rAposin!o(*):iiè quella è penitenza in ninna gui«a giove- 
volc ìi salvarli. E non è di pochissimi, il cui inai vìviti; 
di gran tempo gli ha radicati in una lai dubbiezza ili 
fede infurili) alli- cose dell'anima, il (arsi maUami'iite a 
credere, as»ai lii-n provedersi a lutto ìl possibile ad av- 
venire, con fare ril);i morte una lai conversione Condizio- 
nata. Somiglianti a rollìi, che tornando vittoriosa a Roma 
Augusto, clono la sconfìtta d'Antonio e di Cleopatra , gli 
si fu' innanzi con in pugno un corvo, che il salutò in 
queste voci articolate, quanto non direnile pili nettamente 
un'uomo, Ave Ccesnr Victor, Lnperator (**). A suo gran- 
d'ulile, se non l'accusava un'altro corvo da lui medesimo 
ammaestrato a dire tutto in contrario, Ave Victor Im- 
perniar Antoni. 

Or'i cosi ambiguamente , e per ciò reamente disposti , 
veggendoli stringersi al cuore il Crocifisso, e dargli mille 
baci, c succiarne le piaghe, e chiedergli , eziandio lagri- 
mando e sospirando, perdono e mercè della vila eterna , 
che ve ne parrà altro clic heue? Ma io non per tanto vi 
ritorno a quel medesimo di poc'anzi, Notile oculos inler~ 
raglile. E a mostrarvene meglio il perchè, domandovi che 
vi facciate coli' occhio verso dove tre santissimi c gran 
Prelati v'invitano, a vedere di mano del dipintore s. Luca 
istoriato un maraviglioso spettacolo. Cristo, consentita al 
Principe Giairo la domanda , di tornargli in vita la fi- 
gliuola defonta, mettersi in istrada: e innanzi, e a lato, e 
dietrogli, anzi a dir meglio , addosso a lui, una stretta e 
tumultuosa calca d'ogni maniera popolo e grandi , che 
accompagnandolo il premeva, fin presso ad affollarlo. In 
questo andare, i';irglisi alle spalle tutta rispettosa, ma al- 
tresì confidente, una donna, già fin da dodici anni infer- 
ma d'un vergognoso commento di sangue, uè mai potuta, 
non che guarire, ma punto migliorare da' medici, onde, 
con esso ogni sua facilità inutilmente perduta , perduta 
altresì aveva ogni umana speranza di già mai, se non per 
miracolo , ricoverare la sanità. Dunque, poiché vi Inso- 
gnava miracolo, eccole innanzi clii potea farlo. E dicevalo 

(*)«<*■. .1. 

(*•) Motrob. lib. ì. e. 
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tutta da sé a sè: Vengami fatto di potermeli avvicinare 
per sol tanto ch'io ne tocchi, e non altro, pure l'estremità 
della vesta, e senza più induhi latamente son sana. Così 
tuttavia dicendo in suo cuore, farsi fra uomo e ..omo, e 
alla maggior fona e fatica del mondo , rompere quella 
gran folla, fino a gìugucre avvisatamente dopo le spalle 
al Salvatore: e allora, stender giù in atto furtivo librac- 
cio, e in toccando quel salutifero lembo, sentirsi correre 
per la vita un vigore di sanità riacquistata, e ristagnatole 
nelle vene correnti il sangue. Ma in credendosi consape- 
vole essa sola di quel pio furto della sua fede, volgere la 
divina sua faccia il Salvatore, e cercandosi con gli occhi 
attorno m un'aria di stupore, domandare, Chi m'ha toc- 
cato? E non ne può altrimenti: pcrochè io ho sentilo uscir 
di me virtù giovevole ad alcuno. A cui s. Pietro, con ;il 
doppio stupore dello stupore di Cristo , rispondere (*), 
Pr&ceptor , turbe? te comprimimi et afflìgunt, ci tu dicìs , 
Quis me letigitì Fin qui la semplice sposizione del fatto. 
Sopra! quale, Osservate (dice s. Agostino) l'inestimabile 
differenza eh 'è fra toccare c toccare. Altri premono Cristo, 
e non ne spremono punto nulla in ben loro; altri., con 
niente più che accostargli un dito ne traggou miracoli di 
salutevole giovamento. Così è. Corpus Cfiristi, multi mo~ 
leste premunì , palici falubriter tangtint (**), Ma non è 
fatto da prenderne maraviglia ( soggiuguc il Pontefice s. 
Gregorio ). Peroché , come quei che non han seco il lor 
senno, definiscono savi;nneiih: li- leggi, ch'eziandio Pre- 
senti sono Assenti; iiltivsì qurcli die non han seco il lor 
cuore, e si affollano addosso a Cristo, Prómunt , et longa 
sani che maraviglia dunque, che non ne traggano più che 
i lontani? E questo è desso quel eh' io diceva poc' anzi 
dello stringersi al petto il Crocifisso , talvolta con tene- 
rezze e mostre di tanto anello, clic un tale potrebbe ser- 
vire a'dipintori d'originale da ricavarne un' Ilarione mo- 
ribondo. Ma dov'è la fede, senza la quale il premer Cristo 
non è pur toccarlo? e con la quale il pur solamente toc- 
carlo, è spremerne virtù e grazie di salute? Facciam poi 
(•) Ir». B. 

(•") Strm. de Temp. -\. c. 8. 

Bartoti, L'Uomo al punto i5 



che si conducano a prendere il Viatico, che puri* incor- 
porarsi il corpo stesso del Redentore : sono egli per ciò 
disposti a riceverne frutto di redenzione? Mìseri (disse s. 
Pier Crisologo (*)ì , considerando il toccar che la donna 
fece il lembo della veste a Cristo , e trovarsene sana ) 
Miseri, qui quolidie corpus Domini traclamus et sumimus, 
et a nostris vulneribus non diramar. jVbn Chiislus i'ijtr- 
mantibus, sai fidas deesl : e se tanto è vero della fiducia 
in rimedio del corpo , quanto più della fede per salva- 
zione dell'anima? Si accompagnano Cristo ed essi, è vero; 
ma per riuscir di qni a poco a termini tanto fra sè lon- 
tani e contrarj , quanto il cielo e 1' inferno: perochè si 
verifica d'essi quello stesso che il medesimo Santo Arci- 
vescovo disse ("') d' altri , che similmente andavano col 
Salvatore, Jesus ìbal cum iilis, sed UH non ibant cum Jesu, 
cum quo mente non ibant. E tanto basti aver detto de* 
primi. 

Or qui succedano i secondi: e sian gli avvezzi quell'ima 
o poche più volte dell'anno che si presentano alla con- 
{'(.■.•Hinic, infrascarla per modo, ch'ella in fine riesce tutta 
cosa di memoria e di parole, niente di cuore e d'affetto; 
narrazione istorica de' peccati , non vera conversione dì 
penitente: senza dolor del passato, senza proponimento 
d'emendar la vita avvenire: e quel che, avendolo, ne pro- 
verrebbe, torsi d'intra' piedi le occasioni, gli sdruccioli, i 
lacciuoli, gl'inciampi dove a ogni quattro passi incappano, 
e daji giù. Fanno come Giacobbe (ancor che questi plus 
mjsticus qnnm dolosus (***), operasse con più alto mistero) 
che per rubar l:i benedizione , e con essa la preminenza 
e l'onore di primogenito al suo cicco padre Isaac, s'adattò 
alle mani e al collo due pelli fresche di capretto, per cui 
somigliare e parer tutto desso Esaù, che cosi era ispido e 
peloso: e venutogli fatto quel che intendeva, si gittò d'at- 
torno le pelli, e tornò quel tutto egli che dianzi. Altresì 
questi, prendono personaggio dì pcccator ravveduto , e 
danno a toccarle il confessore quelle lor mani pelose , 
tanto che ne intenda le opere della lor vita animalesca. 
(*y Strm. 102. 
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Ma 



epa 



, pero. 



niente più che rullar l'assoluzione di bocca al Sacerdoti;, 
cicco, in quanto egli non penetra a veder 1' interno del 
cuore, e ne giudica da quel solo clic gli si rappresili La 
nelle parole. E fosse in piacere a Dio , che non ve ile 
avesse iiarecclii dì iitiegli, che a interpretarlo da' lor me- 



radono , gioì 
o beu'assulul 



) Vìi 



3 l'0 



tera confessione, fosse il confessare intera 
nel che solo porranno tutto il pensiero, i 
tirscne, pur necessariamente ricbieslu, no 
proporre , non del sodisfare alle obliali 
ventura avranno gravissi 



osa d'una in- 
cesi del pen- 
ti saldamente 



, fai 



qui 



dal 



tei i 



1 per qncpocliis- 
Ì che 



l'alh-s 



jco dalla lor madre , 
sser trovati : e allora 
e grandissima. Quindi 
appresso alla coul'es- 



i nascondono e si appiattan per giù 
na in tal maniera , clic vogliono u 
ta e la festa sì fa da amendui 
raderai poco men che il dì 
sione, que 'lascivi, que' vendicatori, que' frodolenti, quegli 
spergiuri , quegli usurieri, que' uiormoradori eh' erano il 
giorno avanti: uè in verità lasciarono d'esserlo, perché il 
prometterlo della lingua non fu ratificalo dal cuore; e 
quel loro andare al sacrosanto lavacro del sangue di Gesù 
Cristo, clic nel sacramento della penitenza purifica i bea 



disposti , 



Vescovo Ambre 
Miche, de gli sì 



e lor. 



iqJUi 



uibia. ica le anime sopra il candor della 
altrimenti , che qoal disse il santo 
ssere il lavarsi delle anitre , delle 
. e di somiglianti uccelli acqua j noli, 
ie paludi fangose , dove hanno uso 
Se, dum Invanì, poUaunl (*> altresì 
mi delle volte, alle brutture antiche 
e l'immondezza d on sacrilegio nuovo. 
Cosi avvezzi a non ritrattar di cuore gli atti e gli abili 
delle colpe loro invecchiate addosso, uè di propor da vero 
che basti , e fallir da tanti anni le non mai fedeli pro- 
messe , avvegnaché l'adempierle importasse grave debito 
(') Hixam.10,. 3. «. i. 



qu. 
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di coscienza, co» siili; ri ai ili ora messi ili punto di morte. 
A voi riuscirà impossibile il farvi a credere , che allora 
finalmente non sian per farla come dee cristiano, e dir 
da vero a sè medesimi, al Sacerdote , a Dio. Tutto può 
essere elle voi dite: ma a me, primieramente i giusti giu- 
dicj di Dio; poi la gran forza che la consuetudine ha so- 
pra i male avvezzi ; inoltre, l'ovuli smino ingannare che 
la natura suole in quel tempo con le speranze di riaversi, 
che dicemmo più addietro; e per ultimo, l'adoperare che 
il demonio fa in tal' estremo quanto il più possa di forze 
e vaglia d'arte, non mei lascia» promettere si di leggieri. 
E vo'porvi qui davanti un de' più mirabili avvenimenti 
che si leggano nelle divine Scritture, acciochè , originalo 
o copia ch'egli vi paja, almen reggiate, ch'egli è imaginc 
espressiva quanto il più dir si possa, di questo mio sen- 

Giezahclla, cattiva moglie, peggior consigliera, pessima 
esecutrice e compagna ne' misfatti dello serratissimo 
Acab suo marito cRe d' Israello, per mettere in effetto 
l'orribile assassinamento, di rapire a un povero cittadino 
e lor suddito Nabolh una piccola vigna, antichissimo pa- 
trimonio de' suoi maggiori, ma per male di lui, piaciuta 
al Re Acab, subornò testimoni falsi , c tutto a forza di 
calunnie spergiurate , fattolo condannare in soler 



pr« 



di lesa maestà , il 



mandò lapidare a mano del popolo, e conllscogli la 
che sola essa era tutto II corpo del delitto, c'1 non volerla 
donare al Re tutto il processa dulie sue colpe. Morto l'in- 
nocente, Iddio ne udì le voci del sangue, che dalla terra 
clic l'assorbì ehiedean vendetta in eie lo; ed ecco in faccia 
ad Acahho il Profeta Elia, a denunziargli, che i cani ne 
lecchercbbono il sangue su quello stesso terreno , dove 
avean leccato quello dell'innocente Nabuth; El Urtxertmt 
canet sanguinati ejtts. jit.xUi 'vi-rhuin Domini, quod loctilus 
filerai ("). E di GiezaWHa doppiamente colpevole, nell'in- 
famia e nella morte di Naboth, che sì farà? Canes come- 
detti Jacabel in agro Jezrahet. Dunque esecutore della 

(■) 3. Jla B . ai. et 31. 
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capital sentenza di questa rea, Iddio sceglie Giehu, e per 

10 profeta Eliseo glie l'impone. Ed eccolo con armala mano 
in cerca di Giezabelln , entrare iu Samaria ; e a lei ne 
corrono le novelle; e quella in prima, clic Giehu, con una 
freccia di posto nel cuore a Giorani suo figliuolo regnante, 
glie l'ha ucciso: indi l'altra, del venir verso lei difilato a 
farne Iddio sa clic. Or qui voi non direste, che la sciau- 
rata, preso il senno che dà per fino alle bestie insensate 

11 timor della morte vicina, stracciatisi i panni in dosso, 
si scapigliasse, si spargesse il capo di cenere, e tutta at- 



i fini 



i le 



illida 



»1 c 



qiie' di Dio, chiedente all'uno merce della vita temporale, 
all'altro dell'eterna? Appunto. Ella tutta si volse all'aiuto, 
tutta si die alle mani delle sue damigelle, e gridò, Su qui 
prestamente a farmi Leila. Portatemi gli alberelli, i Los- 



soli, il rossetto, la biacca, i lisci. Dipingetemi li: guance 
d'incarnato, e le ciglia di nero: inanellatemi 
Qua le smaniglio, i vezzi, le gale: abbigliati 
", recatemi in arredo di sposa. Ec ci 



stei, 



•ehi; 



• più 



timor della morte che le e 



clic d' ■ 



., che 



dicric il 

di- 



incontro: . 

pingersi , infrascarsi come fanciulla in gioì 
quando era ìli punto di morte : e se già n 
quegli adornamenti, non doveva ella gittarli 
dunque , ìiilroitit ejus ululilo, drptn 
et ornavi! coma (ritira (*). E affaer 
diè a vederla Giehu. Egli, levati v< 
e costei? (disse) e a due o tre mcai 
le stavan da' lati gridò, Preecìpitalc 
cìpiiavertint cam: aspersusque ctt sai 
rum ungula; conca kaverunt min. I 
cani, e sbranatala, se ne portaton | 
maria, e fuor d'essa, nel campo dov'ella mandò uccidere 
l'innocente Naboth, non che sol le viscere e i brani della 
carne squarciatale indosso, ma per fin le ossa , a roderle 
e smidollate. Or su qncsto fatto, riditemi quel di poc'anzi, 



'Si- indosso 
gittarli da se? JeaflM, 
ni ocutos suoi s'ibio , 
[alasi alla finestra , si 
rso lei gli occhi. Chi 
i uomini eunuchi che 
cam drorsam: et prev- 
ienine parici, et cquo- 
'oi , le furono sopra i 
: tutte le vie ili Sa- 



<*)4. **B 3- 



a3o l'uomo in- fusto ni morte 

No» parervi credibile, die un infelice , consapevole d' e- 
normi e bidè scelerai;:z7.r;. quando è in punto ili morie, 
non proverà al ]iifcn:no iK'lfsiuiiua pericolante, altnmeiili 
che impiastrandosi d'una di quelle sue confessioni, che il 
farcinn bello niente più che di fuori, e dentro serbi intero 
ini'nbihude affetto a' suoi vìzi; c coni mimica ndosi , faccia 
(incl che de idi Ebrei nel diserto disse il Boccadoro (*) , 
Manna comeuhbaut , et ceppai de jEgyplo tjttcei ebaiit : 
consuetudine dadi. E di qui è, il non riuscir veri a due 
;ù dello 



per cenlo,i cambia. 

Passiam' olire a'tei 
farsi a credere , dovi 
impossibili ad avvet 
probabilità quel che 
terrà fino all' ultimo 
cuore una o pareccl 

V' cl7 ? . ; ' fi " per f rs j c: 

punto di morte, alle 
sorc. O vi s'indueam 



odio 



tanto scmhr 
.ndimeno è si , 



in che delle 
da lungi a 



icl profani 



I' agonia del i 
acquetandosi , 



id c 
icantarla. Ed t 



le.idci 



e. di supplir c, 
della confessio 



r! fedele, abbaja deri- 
varsi il tormento e 



il 



detlo di «ione filosofo ("*), il quale udendo descrivere a' 
Poeti la malagevole strada, che Teseo, Ercole, Orfeo, in- 
contraion per entro le viscere della terra nel discender 
che fecero all'inferno,- sentieri angustissimi, scoscesi, di- 
rupati , tra fenditure di balzi , e pendìi da non potervi 
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fermar sicuro il piede: A me (diceva) sembra tutto all'op- 
posto: la via dell'inferno esser piana e agevole quanto il 
più dir si possa. Come no ? se vi si va ad occhi chiusi. 
Era un suo motto , non so ben se da giuoco o da vero. 
Ma sia che si fosse , troppo vero è lU questi, the se ne 
van giù all'inferno ad occhi chiusi. Benché, a dir vero, 
mentre il veggono ti sanno, come non vuol dirsi più to- 
sto, che pur ci vanno ad occhi aperti e veggenti? Mulcos 
cxperlus sum ( disse (*) s. Agostino ) 701 vellcnt fallf.ro : 
quiautam^ falli, neaiinem. Ma in (proto dire ei non cora- 

e più dannoso, e dove l'essersi ingannato non ha pentii 
che giovi o emendazione che basti. 

Similitudini rlcvatc o sottili non sì convengono adope- 
rate dove il fallo che rappresentano ha in sè tanto del ma- 
teriale 0 ilei massiccio. Adunque, che vi ; iarn i.i da giu- 
dicarsi d'un chì che sìa, che passato dì più mortali punte 
nel jietto . discoprisse al cerusico presentatosi a curarlo , 
non le ferite, ma le braccia sane, le gauibe illese, ìt capo 
intero, il doNSO niente offeso? Cosi fece quel fariseo, in- 
trodotto dall' Evangelista s. Luca (**), anzi dal Salvatore 
stesso , ragionare con Dio nel Tempio. Tutto il suo dire 
non fu altro, che mostrar le parti sane della sua vita. Che 
digiunava due giorni la settimana : che del suo dava il 
dicci per cento in limosina a' poveri: che non era ingiu- 
sto, non ladrone, nè adultero, ciò che sono (disse) gli al- 
tri uomini. E delle parti tue mortalmente ferite , e già 
puzzolenti e verminose, niente? 11 cuor malignato nel di- 
sprezzamento di tutti gli altri: il capo a dismisura gonfio 
e vano: la lingua frneida mormoratrice, tu non le discuo- 
pri e non ne fiali? Eral (disse (***) di lui il medesimo s. 
Agostino) tamquam in .'(aliane medici curandosi sud sana 
membra ottcndebat , vulnerala legebat. Tutto all'opposto 
nel medesimo tempo un misero Publicano , che di colà 
giù basso nella più lontana parte del Tempio, aprendo il 
petto a Dio, e mostrandogli il cuore gravemente ferito, ne 

(') Confai. Uh. ,0. c. ti. 

("*) *V .8. ('*') In pi. ìt. 



midi ma ii da va rimedio con un supplichevole Deus, propi- 
lei esto mila peccatori: sì vergognato di sè medesimo per 
le miserie della sua coscienza, clie non si ardiva di levare 
gli ocelli da terra, confessandosi indegno di nè pur veder 
la faccia del cielo, o di mostrargli la sua; si dolente delle 
sue reità , che dandosi delle sonanti pugna nel petto, in 
quel ripicchiarlo, Corconscium (dissc(') s. Ambrogio) pugni 
adtnonitione contunda. Or la curazione di Dio, e la sen- 
tenza del medico s. Luca sopra questi due, fu, che il Pu- 
bblicano se ne tornò guarito , il fariseo peggiorato. Deus 
ergo (ripiglia a dire (**) s. Agostino) tegat 'vulnera, non 
tu: nam si tu tegere -voluerìs erubescens, medicus non cu- 
rabà. Medicus legai et cura ; emplas.lt o enim tegit. Sui 
tegmine medici sa/iatur vulnus; sub tegmine vulnerati c«- 
latur vulnus. E poi che prò del nasconderlo 1 Cui celai ? 
Qui novit omnia. Che guadagno occultarlo a gli orecchi 
d'un'uomo , per di poi mostrarlo nell'universale Giudicio 
a gli occhi di tutto il mondo? 

Cosi ancora in questo riesce vero, ni imo animale più 
stolido, più insensato, più mattamente nemico dì se me- 
desimo, trovarsi al mondo del peccatore. Lascio il giltarsi 
che fa di mano, come cosa da meno, quell'infinito Lene, 
che è l'immortalità e la beatitudine eterna, tutto insieme 
dell'anima e del corpo, per ricevere in iscainbio d'ussa un 
ineschili guadagno, un momentaneo diletto. Lascio il fe- 
rirsi da sè stesso nell'anima cou tanti colpi mortali, quan- 
te mortali colpe commette; ciò clic non v'è fiera il dispet- 
\ tosa O arrabbiata clic il faccia nelle sue carni. Qui sol ne 

considero il non indursi a rivelare in segretissima confes- 
sione e sotto inviolabil suggello, a gli orecchi d'un'uomo 
che tìen la vece di Dio, una sua fragilità o qualunque al- 
tra spirituale miseria , per non soffrirglielo la vergogna , 
o la tema di perdere la buona opinione in che ama d'es- 
ser tenuto : pur sapendo clic glie ne ha a tornare un si 
orrìbile svergognamento, un ,sì imivi'rsiil vitupero, quando 
nel gran di del Giudicio quel teatro di tutta insieme l'u- 
mana generazione , fissa in lui con gli occhi , come egli 

(*) Pepanti, c. iS. 
(**)/« taadtm piai. 3i. 
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solo fosse lo spettacolo , e tutti gli altri gli spettatori , si 
Meleranno le sue bruttezze non lavale dal sangue del Re- 
dentore nel sacramento della penitenza, che chiederà in 
conto di grazia alla terra che gli s'apra sotto e l'ingoi; e 
a' monti che gli si scoscendano c dirocchino in tesla , e 
sei nascondano sotto le loro rovine: c polendolo, si sca- 
gnerebbe di lancio nelle più profonde voragini dell'infer- 
no. Fate meco una riflessione sopra un beli' allo , che fu 
l'ultimo della vita di Giulio Cesare. Questi , poiché vide 
Bruto, Cassio, Casca, e gli altri congiurati , avventargli 
con le coltella sguainate , non potendola coulro a tanti, 
'Toga caput obvolvh, si girò la sopravesla intorno al capo, 
e bendatisi con essa gli occhi, tutto alla cieca ricevette le 
ventitre ferite , le quali Lulle insieme non gli Lrasser di 
bocca più che un solo ohimè appena sentito: cosi poco o 
dolore o pensiero mostrò aver della morte: ma della repu- 
tazione, e di quella che chiamiamo decenza, l'ebbe gran- 
dissimo. Perochè trovandosi in quel punto con le falde 
della veste raccolte alla cintola , Sinistra matta ad ima 
crura deduxìl, quo honeslius caderci , etiam inferiore cor- 
poris parie velala (*). Io lodo in lui quel che fu atto d'one- 
stà e decoro, non dimentico uè trascuralo uè pure in quel- 
l'estremo, improvìso, e si violento putito di morte; ma ri- 
conosco in lui il simigliante fardi quegli, che morendo, 
più che della morte ban pensiero della reputazione: e parlo 
qui della morte eterna , in cui , per gillarsi alla cieca , e 
non sentirne orrore reggendola, si bendauo da lor mede- 
simi gli occhi: non vogliono che confessandosi interamen- 
te, apparisca di loro né pure a un sol'uomo ( che quanto 
al silenzio del segreto , è come una statua d'uomo ) cosa 
che loro rivelandola apporti vergogna. Nel che eccovi e- 
sprcsso quel che il Santo David tanto affettuosamente , 
supplicava a Dio, di non consentire che già mai gli avve- 
nisse. Ciò era, rovinare in profondo a un pozzo, e coprir- 
sene l'apertura, o ristringersi tanto, che se ne turi la boc- 
ca, con che sarebbe disperato il caso dell'aiutarlo ad u- 
scirne. Neque absorbcat me profondimi ( diceva (**) egli ) 




ncque urgeat, a come legge a. Agostino, coartici super me 
puteus ai suum. Sì factum finirti (dice (*) il Santo) quod 
in alia sententia ScripUtra elicti, peccator , curn ■veneril in 
profiundum mulorum, conlemnet, datisi! super eum puteus 
os simili. Quare elausit os stimiti Q.iìa clausìt os illius: per- 
didil enim confiessìonem. Vere morluus est: impletuinqua est 
in eo quod alibi dicilur, A inorino, velili quinari sii, porti 
confessio. Metuendit ista ics est veìicmenter, J'ratres. 

Sia» per ultimo certi, che trovandosi la coscienza al- 
lacciala, d'intricatissimi nodi (e sono massimamente que- 
gli che s'appartengono a' dovei! delia yiu.Hliz.ia : guadagni 
illeciti per sé, o danni dati altrui nella rota o nella fama) 
pur volendo l'impossibile, di non perdere iu questo mon- 
do quel clic hanno, comunque poi bene o male se l'ab- 
bia.no , e guadagnar noli' altro quel che no» sarà che vi 
truovino, prendono l'ingannevole spediente di confessarsi 
da alcuno, non W dir per ora sordastro. o per troppa età 
rimbambito, ma non fornito di sapere clic basti; ose mai 
ve ne fosse (il che cessilo Iddio) si reamente disposto dal- 
la povertà e dall' interesse , che per ogni poca carità che 
^li lai ciano, senza mollo e forse nulla discutere i falli 
loro, ne avranno il partirsene assoluti : non già prosciolti 
ne quieti nell'anima : perocbó btn sanno . ne ogni inali; 
poterlo guarire ogni medico, ut 1 ogni coscienza giudicarla 
ogni confessare. Archimede, quel mostruoso ingoino, quan- 
to nondimeno penò a rinvenire nella gran corona del Ite 
ili Siracusa Jerone la parte dell'oro, c que lla cheìl frodo- 
lente orafo v'avia tramischiata d'argento? e ciò, per sot- 
tigliezza dì ragion matematica , non per regola d'arte ili 
sa'„"ji.itore. Non i d'ogni uomo, e lai volta non iirà fuor 
clic di pochissimi, o gran maestri, in un contratto, in un 
traffico , in un guadagno di buon colore, divisare il fine 
dalla mondiglia , il lecito dal proibito , il bell'acquistato 
dal debito a restituire, e forse il tutto falso e alcliiniiato 
ch'egli sarà; c voi lasciato stare chi saprà dirvenc il netto 
vero, vi terrete per pago e sicuro in coscien/.a, additnan- 
dandone un chi clic sia, che a voi non ne domandi altro 
che una limosina , e senza più , assolveravveue ? e tal vi 
(") Pro*. |g. 
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darà il cuore di vivere e di morire? A' coccoli filli (•), di- 
voralo citi; abbiano un'uomo, dan noja que' minuzzoli di 
carne die lor rimangon fra' denti, uè da sè bastano a rin- 
nettarlisi. Perciò dunque, distendonst su la riva del Nilo, 
come tronchi immobili, si come fosser morti, con la bocca 
spalancala: e v'ha un'uccellino ardito (quello che noi chia- 
miamo Re de gli uccelli) che nulla dubitando della sua 
vita, gli vola prima in su'! grifo, poi gli entra in bocca , 
c quivi fra dente e denti' sieurinucnte beccando, si pasce, 
c in un medesimo toglie ogni fastidio di que' rimasugli 
alla bestia: il che fatto, il valente uccellino ben pasciuto 
torna su l'ali all'aria, c'1 coccodrillo all'acqua, tanto me- 
glio disposto, quanto con miglior denti per divorarsi qua- 
lunque allr'uomo gli si pari d'avanti. Or così andrebbe il 
fatto , se dopo aversi inghiottito un' infelice pupillo , una 
vedova abbandonata, un clientelo, un consorto, nu'ope- 
rajo, un suddito, un chi che altro sia, la crude) bestia per 
liberarsi dal fastidio che gli dà l'aver male usati i denti, 

ad uno, diradicandone secondo equità c dovere "ara 
sì , che Divilìas qua' dcvoravil evomct , com'è scritto in 
Giobbe (*'), ma se alcun ve ne ha , che pascendo sé di 
qualche particella del tutto, mandi lui prosciolto da ogni 
scrupulo ; come gli sciati rati soglion chiamare i lor più 
enormi eccessi, o i più massicci debiti di coscienza. Così 
continuar divorando e ripulendosi i denti fino alla morte. 
Allora, nel riveder di tutte insieme le partite coll'ullima 
confessione , farne, come per l'addietro, il saldo, con un 
legato pio , mentre pur v' ha a cui per istrello ohligo di 
giustizia dovrebbe restituirsi: c con ciò far che riesca vero 
quel che disse il Crisologo(""): Qui da franile Deo offerì, 
cuinulat elimina , non emandat: quia Deus in tali miniere 
exuvìas suorum pauperam, non misericordia* ìntuetur. Si- 
na causa Deo plorai , conil a quern justa causa pauperìs 
plorafevit Duo. 

Che di rem poi di quegli, che avvenutisi in un Sacer- 
dote d' altrettanto sapere clic coscienza , il quale lor 

i'int. ii: .munal. comptiri.l. 
(*»)(>. 90. ("-)Serm. 54. 
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ilisciiiipre il certissimo il<-]>)to in rhe sono ili ristorare il 
prossimo danneggiato, rome severità indiscreta, o siiti - 
i lirzzA d'umore fosse quella che sarà dottrina non possi- 
bile a coutradirc , tanto si danno attorno in cerca d'un 
qual che sia che la senta a lor modo, che alla fine trova- 
tolo qua! poco fa dicevamo , se ne tengono per hastevol- 
mentc assoluti ? Entrò una volta (*) Diogene a lavarsi c 
ripuliti alla stufa, ma l'acqua del Lagno v'era sì lorda c 
poco men che fangosa, ch'egli miratala, si rivolse allo sto - 
fajuoio , e l'addimandò , Qui lite lavnnlur, ubi luveuitur ? 
Ed io a costoro: Dove si confessano d'una tal confessione? 
peroehè al certo non n'escono netti nella coscienza e mondi 
nell'anima; anzi, più che prima imbrattali. Naufragittm 
fads (dirò con s. Agostino) ut plumbuni umplecleris? State 
iti frangente di morte , in punto di rompere alla pietra 
d'un sepolcro , e profondare in esso , e in vece di racco- 
mandarvi a chi vi porterebbe l'anima in salvo , cercate 
ci» una seco ve la tiri all'inferno? E vi sembra esser sa- 
vio col fare come quel savio, ma tutto secondo la matta 
sapienza del secolo, Achitòfel consiglicro dell'empio Asso- 
Ione , quando Disposila domo sua, stupendi!) ìnttriìt (*"). 
Ordinò con gran cura Ì suoi interessi , diè buon'assetto 
alla roba, fece testamento e lasci, ed acconciata in buon'es- 
sere la famiglia, si giltò un capestro alla gola, e suspcndio 
interni. Ma di questo avrem che ragionare a lungo nel di- 
scorso che sicgue. Qui sol mi fo a ricordare quel eli' era 
uso di dire Cameade (***), un de'miglior filosofi del suo 
tempo: che i Principi, i Grandi, non imparano bène at- 
trarle, che il cavalcare: peroehè il sonatore, il ballerino, 
lo schermidore, il letterato, e gli altri loro maestri, temono 
dispiacere, e rendersi odiosi col sovente correggere, come 
pure bisogno; e per un fallo clic rispettosamente accen- 
nano, cento ne passano, sopra i quali non si ardiscono di 
fiatare. Ma il cavallo, sia principe, sfa stalliere che il ma- 
neggi, tutti tratta del pari: c se non san tenersi ben sug- 
gellali in sella, bene stringerlo con le cosce a' fianchi, ben 

(*} Laert. in Dfag. 
Beg. i,. 

(*'") Plut, 1/ ii o m tufo amii. aiadul. discettatili: 



CiPO DE CI MOTE rio 
secondare l'onda de' salti clic dà, li ai scuole di dosso , c 
gittali stramazzoni a terrò. Io l'intendo de' Confessori ; a 
voi senza altro dirrene, sarà agevole il riscontrarlo. 

CAPO DECIMO QUARTO 

Che il far sua la roba altrui con proponimento dì resti- 
tuirla alla morte, è proponimento clic appena mai s'a- 
dempie. Si considera un tal debitore moribondo , co' fi- 
gliuoli innanzi: e la fona che ha l'amor naturale in quel 
punto , per fargli antiporre il loro ben temporale atta 
propria salvazione. Soggiunsi, del fallace confidarsi 
sopra la fedeltà de gli eredi in quel ch'è proprio debito 
di coscienza. 

Lezione da non potervisi errar dentro , salvo la vita e 
l'onore, fu quella clie Onosandro lasciò in memoria a'mae- 
stri di guerra e condottieri d'eserciti (*) : Pessimamente 
farsi, dove lutto il consiglio e l'avvedimento s'adoperi nel 
tracciar le vie per cui entrar sicuro, e mettersi cou le sue 
genti d'arme dentro alcuno stretto luogo; or sia per quivi 
accamparsi, o per sol trapassarlo, portandosi al campo del- 
la battaglia. De' luoglii stretti doversi dieci volte più con- 
sideratamente antipensare il come uscirne , clic il come 
entrarvi. Altrimenti , il male accorto conduci tore , im- 
pegnato e chiuso fra balzi di montagne , o gran fiumi , 
o vie sfondate , o lagumi e paludi , se avviene che gli 
sia chiusa in faccia ( come agevolmente si può ) la via 
da sbucare uscendone, e tagliatogli dietro le spalle il 
per dove dar volta, c tornarsene all'aperto, eccovi non più. 
un'esercito d'uomini, ma un'armento di vittime dentro a 
un serraglio , dove poterne fare i nemici a lor diletto , o 
caccia con la fame, o macello col ferro. Tutto altresì è 
vero di certi vizj , ne' quali, osservazione privatissima è, 
che per chi v'entra , poco ihen che non possa dirsi ch'è 
disperato l'uscirne; così per quantunque si dibalta e si ag- 
giri, e in certo modo il voglia, pur veramente o uon mai, 
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quando , c quel che più di imll'altro gli manca , l'animo 
bisognevole a camparsene fuori. Tali sono le inimicizie 
dichiarale, i lunghi concubinati, i perniciosi uHìej c me- 
stieri, clie fruttano il di che ostentarsi, o ingrandir la fa- 
miglia, e più altri, d'i ti fra i quali, un solo, il più pessimo, 
Ilo scelto a ragionartene : perciochè durando ( come ap- 
presso vedremo) eziandio dopo morte le cagioni del non 
uscirne, appena è inai clic da vero se n'esca, né pure in 
punto di morte. Questo é il far sua la roba altrui, comun- 
que poi ella si faccia, o ad inganno o a forza. E ve ne ha 
Len parecchi, che vi si lasciano allettare da un bugiardo 
promettersi, che venuti, quando che sia, in miglior for- 
tuna, a ogni lor debito pienamente sodisfaranno: non si 
avvicendo, che in sol quanto abbia dato quel primo pas- 
so, per cui entra loro in casa, ì] podere, il mobile, il da- 
naio, o che che altro sia .'ingiustamente usurpalo, poco ù 
dire gli si serra , ma convien dire gli si mura dietro la 
porta, quanto al più trovar l'uscita per tornarsene a di 
cui è. Perciò, chi maneggia coscienze, tuttodì vede a' fatti, 
che de' mille che s'impacciano dell'altrui, non ve ne ha 
i dieci che se ne spaccino. 

Né vi sembri parola soverchio ardita, □ d'assai oltre al 
vero, quel de mUU che ho detto. S. Ambrogio, presosi a 
descrivere c commentare in un pieu trattato quel che nel 
discorso precedente accennammo, dell' iniquissimo usur- 
parsi che il re Acabbo e Giczabella sua moglie fecero la 
vigna di Nabolh, eredità de' suoi maggiori, e patrimonio 
della sua casa; per ciò da testimoni falsi, con ispergiurale 
calunnie, fatto accusar l'innocente, condannarlo ingiustis- 
simi giudici, lapidarlo il popolo, incamerarne i beni : da 
queste parole appunto cominciò quel suo am mirabile com- 
ponimento: fiabtttke historìa, tempore vetus est usti quoti- 
diana. Quii eiiim dLit'iin non quotili:^ <jon.:::pi<<:it //liana? E 
dichiaratolo in diverse maniere , conchiude , Non igituf 
urini Acliab natisi estj sed quoti pcjits est, quotidia jfchab 
iinscifur, 6t mmquam huic iaculo maritar. Si unus occìdui, 
assurgimi plurimi: pliueis qui rapùint, qttani qui amiltant. 
EdeHeljiczabelli che vi confortino i mariti, e loro aguzzili 
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la fame e i denti , con cui; impulsarsi delle vìvu carni 
de' miseri, forse n'è sterpata dal mondo la raisa? e i cani 
clic sbranargli lo viscere di quell'antica , ruppero in esso 
la stampa a formarsene altre nuove? So vi mirate attorno, 
come già foce il Teologo s. Gregorio Naziauzeuo (') forse 
a voi altresì Terrai* su la lingua «nelle medesime suo pa- 
role, O quatti «udite numero mulieres , Jrza'ndli consimi- 
le*, tamquam cicuta qtteedam, e solo pullutarunt ! Ma se 
v'ha de gli Acabbi e delle Giczabelli, non manca a quegli 
e a queste il proprio Elia, che lor denunzj la sentenza del 
cielo e la pena a clic son giustamente dannali. Tal' è a 
ciascun d'essi la sua medesima coscienza, la quale, con lo 
mani strettegli alla gola, fa e dice come appresso l'Evan- 
gelista s. Malico ("), quel servo all'altro suo debitore, Zii- 
Tiens stiffocabai etini , dìcens , Retile, quoti debes : essendo 
verissimo il detto di s. Ambrogio, S'-mper nobis errar 110- 
ster, lamquain maini cxactor occttrrit, vcl tamquam itnpro- 
bus fterierator, convaniens dcbilorem. 

Tobia il vecchio, uomo santo, e perchè 6anto (così gli 
disse l'Angiolo Haflaeìlo) provato da Dio con la cecili, si 
udì un giorno belare in casa un capretto. Questo, in verità, 
era di buon'acquisto, perochè pagamento della fatica, e 
prezzo del lavorio d'Anna sua moglie, che tessendo susten- 
tava sé e la sua piccola famiglinola. 11 buon Tobia noi 
sapeva : perciò, udendo la voce di quel capretto, tutto si 
ra iva p riccio e disse (***), Onde in casa mia un capretto? 
Fidate, tic farle furtivus si'. Redditi; cinti domimi stàs : 
quia non licei nobis aiti edere ex fìiv'.o aliqut'd atti contiti' 
gere. Obellc voci clic sono queste! Clamabal iltc (dice("*') 
a. Agostino) propler hcednm , ne da furto enei. Nolebat 
sont'infm ù audire iti domo sua. Di somigliatili a lui, quan- 
to pochi ne nascono da contraporre ad Acabho! Ma io ne 
considero quella parola, sonimi furti; e dico: Ahi a quanti 
le tappezzerie delle camere, i ricchi addobbi, lo masserizie 
di casa, i danari entro a gli scrigni , e gli argenti , e per 
fin le vivando della tavola, e i panni di che son vestiti , 

(1 Orni. io. In hutiorcm uttiam vcritatis, ric. 

t,") c,,;,. ,3. {"')Tob. c.a. 

(""■) Siri». iS. (le valli. Doni. 
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hanno somim funi? E come è sempre vera la regola de' 
Giuristi, che Res clamai pio domino, gridano all'ingiusto 
lor rapitore , Jìedde quoti debes. E se i lor sordi orecchi 
non l'odono, ben sì fa udire in cielo, pcrch'cgli è sangue 
del prossimo: cliè tal nome d;'i più volte Iddio nelle Scrit- 
ture alla roba altrui. E come già il sangue dell'innocente 
Abel gridava d'in su la terra , Non voce, sud causa (") , 
altresì ([nello clic Geremia (**) vide trovarsi su l'ali di co- 
loro, che s'alzano a maggior fortuna, opprimendo c mun- 
gendo le vene de gli sfortunati che lor cadono ne gli ar- 
tigli. Che se David , poich'ebbe sete dell'acqua della ci- 
sterna di Bellem, guardala a mano di nemici in arene, e 
tre de' suoi forti, a gran rischio delle lor vile, pur ne at- 
tìnsero una tazza, e glie la portarono, non gli sofferse il 
cuore di berla, che gli sarebbe paruto (disse) di ber san- 
gue vivo, non acqua (*"*) : perciò Noluit bibere ; sed libaeit 
eam Domino: Eo quod (disse (****) s. Ambrogio) aqua tot 
wirorum quwsila sanguine, suavitatem bibandi habere. non 
posset, qua; propostile morii* horrare constare!: non avrà 
sapore, qualità, c come abbiam detto, voce di sangue quel 
che si trae dalle vene de' poveri? e non che sema orrore, 
ma potrassi a gran diletto goderne, da chi non vo'dire se 
ne imbriaca, ma ne gusla pure una stilla? Ricordami del 
famosoLirico Anacrconte (****"), che donatogli, a cagione 
di merito per lo suo gran sapere nell'arte del poetare, un 
talento d'oro dal Tiraolio Policrate, tanti furono i pen- 
sieri ebe gli aggirarono il capo sopra il che farne, come 
rinvestirlo, e in che o a cui fidarlo, che per alquante notti 
ne perdi il sonno: finchi avvedutosi a suo costo, del tristo 
guadagno che avea falto, riportò intero il talento dell'oro 
a Policrate, dicendogli per cagione del non volerlo, Odi 
miirius quod vigilare cagil. Or chi sa intendere, come al- 
tri, con tanto della roba non sua che basta a metterlo fra' 
dannati, ed egli troppo il sa, possa nondimeno viver quie- 
to, e dormire i suoi sonni lunghi e tranquilli ? E forse 
Iddio tiou gliel denunzia a si gran tuono di voce , che 

(')S. Eacher. Iti. i. in Getter. 




*) Hiertm. c. a. 

Apolog. David c 
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desterebbe un cadavere ? Ria io pur ne To' far sentire 
un'altro di più terribile argomento. 

Ben si vuol credere a Cristo, quando egli protesta, La 
porta, per cui s'entra in cielo, essere angusta: perochè egli 
è desso la medesima porta, c l'abbiati! di sua bocca. Or'egli 
disse, più agevol cosa essere cb'cntri per la cruna d'un'ago 
un camello (or questo sia un de' canapi delle navi, o ve- 
ramente quel grosso e scriguuto animale ebe ne ha il nome) 
ebe un ricco per la polla del cielo. E dice un Ricco, non 
un Ladrone: e nondimeno il Gran Basilio (*), Hoc tesli- 
monùim (disse) valtdum: qui testatur verax: persuasi vero 
pauci: e piangeva la poca fede che i Cristiani danno alle 
pur' infallibili parole di Cristo. Ma vuole udirsene s. Am- 
brogio ragionare alquanto più al disteso, ansi rappresen- 
tarne quasi a gli occhi vivamente il fatto. Arcla (dice (**) 
egli ) et angusta est via qua ducit ad Regnimi. Quisquis 
ergo honoribus inflatus fuerit , et anri thesaurus dilatatili , 
tanujuam onustutn et impeditimi animai, per angustimi Jte- 
gni iter transire non poterà. Simul eliam ut se existimat 
pervenisse, sarcinam ejus exigua porta non capiens, reper- 



redire cogit. Tarn i 
stu est diviti porta cceleslis, quam est camelo acus Jòrt 
exiguum. Or qui, come ognun vede, non si fa menzione 
della roba altrui male acquistata, mal posseduta, ma della 
propria, onde ebe s'abbia. E della propria altresì parlerà 
il Redentore, quando in quel tremendo d'i dell'universale 
giudicio addurrà per cagione del seutensiare i reprobi al 
fuoco eterno, il nou aver dato del proprio, usando mise- 
ricordia co'poreri, pascendo i famelici, rivestendo gl'i gnu- 
di , soccorrendo alle. necessità de gl' infermi , alle miserie 
de' carcerati. Ciò presupposto come certissimo , tragga 
avanti, se v'è a cui dia il cuore o basti il senno a tanto, 
che niegbi a s. Agostino (""'), o contradica in nulla questa 
sua irrepugnabile diduzìone: Si in ignem celcrnum ibit, 
cui dìeturus est Christus, Nudus fui, et non nestistìs me : 
quem locum in igne esterno Imbòtti, cui dìeturus est. Ve- 
stitus fui, et spoliastis me? Sol dunque, al creder mio, può 

('\Bom. ("'} S*rm. io. si diligi/tur tic. 

(*") Servi. 19. i/e va li. Apou. 
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consolai' costoro V andarsi lusingando con ingaunevolissi- 
ma fallacia: c questa è dessa. lrcib e Pausa, gran maestri 
di guerra , come si La nelle istorie di Roma , diedero a 
Giulio Cesare, di cui erano capitani, un cosi fatto consi- 
glio (*), Ut principalum annis qutesiium , armìs tenerti'. 
l'Imperio di Roma usurpatosi a forza d'armi , mantener- 
losi a forza delle medesime armi: consiglio perfettamente 
tirannico. Or così questi. Col persuader tacitamente a sè 
stessi, clic la Dio mercè sodisfaranno, quanto prima il pos- 
sano, s'inducono a far loro quanto il più possono dell'al- 
trui ; a non mai sodisfare, eziandio se-il possano, vi s in- 
ducono con la medesima persuasione, che, la Dio merce, 
il faranno in punto dì morte. Parendo loro , elle cessato 
con la vita il bisogno, vorranno agevolmente quello che 
ora riesce loro troppo malagevole il volerlo. Cosi «tati fino 
all'estremo ladroni , col Domine memento mei del buon 
ladrone in bocca si vedranno spalancare innanzi le porte 
del paradiso. Felicemente , pur che Sor venga fatto ; ma 
vuoisi un po' poco discutere , e chiarire la verità del Se , 
e del Quanto riesca agevol cosa il restituire in punto di 

Ma prima ch'io entri a ragionarne, vo 'ricordarvi un giuo- 
co ch'era in usanza de' Traci, mezzo barbaro come essi, o 
a dir più vero, tutto bestiole come essi. Ciò era, prendere 
in mano una falce beu'affilata, salire in pié sopra un sasso 
agevolmente giovevole perché ritondo , mettere il collo 
entro a un cappio scorsoio pendente da una trave del tet- 
to; indi fattosi rotolar di sotto a'pìedi il sasso, cader giù 
impiccato. La vittoria del giuoco tutta consisteva in aver 
tempo, animo, accorgimento, e forze ( quattro condizioni 
necessarie a quel fatto ) di levar su prestamente la falce , 
e dare un si aggiustato e forte taglio al capestro ond' era 
impeso, che il rieidesse. Illa vero suspetisus (dice Ate- 
neo ("*) che il racconta) subtracta lapida nìsi cilissime la- 
qutum falce abscìdisstt, moriebatiir. Alti ìnlerea ridente! , 
projoco martemiMuskabebant.Qt'ìo&ddomtaiAo, se non fa 
unuonsochesomigliantechidasè mortalmente s'incapestra 
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e allaccia , diciamo ora sol nella roba altrui ; e li fa a 
credere, che quando egli sia su'I dar gli ultimi tratti, con 
la falce della morte che ha in mano, cioè col timor d'essa 
adoperato a tempo , avrà senno e spirito che basti a far 
quel gran taglio , che è, dividere il suo dall' altrui , e con 
ciò liberarsi dal laccio e dal nodo, dall'avarizia e dalla 
morte di Giuda ? ben può essere, nè io son si ritroso, che 
nieghi : ma quanto probabilmente si giudichi che sarà, ho 
ragion di volerlo discutere, c a voi mostrarne il vero. 

E primieramente, io non chieggo altro , se non che ad 
un misero padre mortalmente infermo, si mostrino al let- 
to i figliuoli addolorati e piangenti: e più ancora, se ne ha 
de' pargoletti o bambini, pur la tenera età Unto più pos- 
senti a metter compassione della loro miseria, quanto essi 
meno l'intendono, e quivi scherzano e fan lor tresche e 
giuochi fanciulleschi ove sarebbe da piangere : dicovi, che 
questa è una veduta di tanta forza, che può agevolmente 
stravolgere il cervello , sovvertire il cuore , e far perdere 
l'anima allo sventurato lor padre: e se v'è caso in cui me- 
riti d' approvarsi per buono il sentimento di Severino 
Boeiio, egli è questo desso. In quo (dice (*) egli) Euripi- 
di! mihi smtmtiam probo, qui careulem tiberis, infortunio 
dùcil esse feliùem. Vederli qnando è più acerbo il vederli, 
perchè si veggono per non mai più rivederli, commuove, 
per non dire, trafigge e dilacera inesplicabilmente le vi- 
scere ; e ciò ancor da sè solo. Or sopraggi unge levi il la- 
sciarli o poveri o meno agiati di quel che sembra doversi 
all' amore , basta dire , d 1 un padre ; e veder posto in sua 
mano il farlo o no, togliendo dal patrimonio quel eh' è 
debito a restituirsi; crediatemi, che il non lasciarsi sopra- 
fare per modo, che si dia vinto a quest'ultimo e possen- 
tissimo affetto, è si da presso all'impossibile, che l'uscirne 
vittorioso è da contarsi fra' miracoli più che ordinar).' 

Nè in cosi dire mi fo tropp' oltre al dovere: mentre 
tanto più oltre di me passò s. Ambrogio , il quale ne al- 
lega in pruova, non avvenimenti d'un' altro secolo, ma 
de' vuoi tempi , non uno o due , cosa rara a vedersi , ma, 

(*) Coiuol. rhilf. Ub. 3. 
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quel che mette onore, umilissimi, non ni qualunque ma- 
niera d'uomini, non in padri di piccol merito e di poca 
virtù, ma udite quali: tenutisi come salde rupi in mare, 
alla gran tempesta de' manigoldi e de'lor tormenti, co' quali 
in que'primi secoli della Chiesa perseguitata, l'altrettanto 
ingegnosa clic barbara crudeltà delirarmi combatteva la 
fede, lacerando la vita a' Martiri. Mezzi arrostiti su le gra- 
ticole, pesti e rotti co' basto ni impiombati, incotti a' fi an- 
eti con le piastre roventi, solcati da capo a 'piedi eou raffi 
e unghie di ferro , stirati su le cataste e gli equulci , e 
scommessane ogni giuntura , impiagali e laceri si che ne 
apparivan fuori le viscere. Di tanta moltitudine e varietà 
di pene vittoriosi, inviarsi al patibolo, e spettatori gli An- 
gioli e Dio, e aperto lor davanti il cielo a vederne scen- 
dere loro in mano e in capo la palma e la corona de'Mar- 
tiri, accingersi a quell'ultimo atto della lor fortezza, e com- 
piere il trionfo della lor fede. E già o sul palco, dove 
decapitarli, o su la porta del teatro, dove gillarli allo stra- 
zio delle fiere, o su la catasta e ia stipa, con cui abbru- 
ciarli vivi, o su ìe scale, dove impenderli alle forche, o ia 
veduta delle croci e de 'pali, per configgerli e saettarli, non 
che punto smarrire, ma lutti nello spirito e nel sembiante 
ravvivarsi e giubilare. In questo, farsi loro in faccia la mo- 
glie con uno o due figlioletti in collo, e nuli' altro che mo- 
strarli al Martire; e (miracolo!) in quanto era vederli, 
esser vinto: perdere il cuore, la fortezza, la fede, i meriti 
passati, la gloria loro dovuta, per si orribil maniera, che 
levato di sotto le mannajc il collo, smontati d'in su le ca- 
taste , dato volta alla via da entrar nel teatro , scesi giù 
delle scale, in somma, ritogliendo la testa di sotto la co- 
rona che lor n'era da lungi, per cosi dire, un dito, rinne- 
garsi Cristiani, e di martiri divenire apostati, bestemmiare; 
il vero Iddio , e offerire incenso al demonio ne gl' idoli. 
Tutto debolezze di cuore, e per dirla così, tirannia d'amor 
paterno. Udiamo ora il Santo medesimo, in una maravi- 
gliosa lezione che fa , sopra distinguere il vero dal falso* 
amore, il giusto dall' ingiusto afTetto , verso la moglie e i 
figliuoli. Questa noce v olissi ma tenerezza, dice egli ("), Ut 
(*) /ftp. 118. Oetón. iS. peli. u3. 
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plurimos a martyrìi consummatioue scepe revocarti ! Ue- 
nujue, sape cognovimus, quoniain quei» fornàdolosa car- 
ìii/icu:i> pompa non terruil , nec divisi lateris sulcas infra- 
gii, nec ardt-nles laminm a trinmplialis foriiiudinis rigore 
abducere potuerunt, eua\,inier sacra jam prannia conslitu- 
tum, uxor , tencrm sobolis oblationc miserabili! , unius la- 
crinite miseratione decepit. Andate ora voi a presumero 
della buona intenzione che avete , e del prometter cha 
fata a voi stesso , che SI: acconcerete i fatti della vostra 
coscienza, quanto è al restituire, in punto di morte: né vi 
sarà malagevole il poterlo, e vi sarà necessario il volerlo, 
quando il dover lasciare ogni cosa vi leverà 1' amore alla 
vostra medesima roba, non che solamente all'altrui. Io vi 
denuncio, che o non sarà, o sarà, perchè Iddio facon voi 
un miracolo della sua pietà, nè voi vel dovete promette- 
re: ma l'ordinario ad avvenire, che veggendovi innanzi i 
figliuoli (voglia Iddio, che non vi si debbano aggiugnero 
anche i nipoti ) v'intenerirà il cuore, vi travolgerà il cer- 
vello per modo, che non vi troverete in morte quel desso 
ch'eravate stato in vita, quanto al proponimento del so- 
disfare in quel punto a' debiti della coscienza. Vi darete 
a intendere, che Iddio pure avrà misericordia di voi : vi 
fingerete ne' figliuoli' la necessità che non v'è: c nella roba, 
il non esser tanta che basti: e simili altre ciance da im- 
piastrarvi gli occhi, per non vedere quel che l'amor de'fi- 
gliuoll non vuole che iu ben dell' anima vostra il veggiate. 
ìl che sarà iu fatti un dire del vivo sangue de 'poveri quel 
che gli sciaurati Ebrei dissero di quello del Redentore , 
chiamandolo sopra sè e sopra i loro figlinoli, che voi morto 
si rimarranno, per dirlovi col medesimo s. Ambrogio ("), 
Onerati alieni harediiale peccati. 

Ma io non vo'aver fatto altro, che pronunziarvi il malo 
avvenire, e prima di passar più avanti, non darvene qual- 
che rimedici che ve ne campi. E qual migliore, che farvi 
metter gli occhi in quel grande esemplare del vero amor 
paterno, l'offerire che Àbramo volle in sacrificio Isaac suo 
figliuolo ? Al primo domandarglielo che Iddio fa , egli , 



(') 7» pi. 1 18 Orlon, i5. veri. 1 15. 
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senza framcttere nò discorsi né tempo, incontanente glicl 
conduce vittima all' altare. E mirate di che condizione * 
di che qualità figlinolo era questo. Primieramente, quanto 
all' età , nello spuntargli il primo fiore della giovanezza ; 
quanto all'esser caro, haata dire che unico, impetrato do- 
po lunghissimo aspcttamento e preghiere , avuto per mi- 
racolo da un padre di cento , da una madre di novanta 
anni, quando già era secca in essi ogni virtù e morta ogni 
speranza di dover lasciar dopo sé in terra germoglio in 
cui sopravivere dopo morte. Nè so ben dire, se loro dato 
in dono gratuito , o anzi in pagamento delle loro virtù e 
gran meriti appresso Dìo. Poi, un figliuolo che avea in te- 
sta le promesse giurate d 1 una posterità numerosa al par 
delle stelle del ciclo e della rena del mare; e in essa, re, 
duchi, giudici, e governatori del popolo, capitani fortissi- 
mi, e sacerdoti, e quel che solo vai più di tutto, il Mes- 
sia. Or gli si domanda in sacrificio, e il fedelissimo padre 
non dìsputa con Dio, ricordandogli le sue promesse, non 
si consiglia nè col suo cuore nè con Sara sua moglie, non 
ricorre a'pricghi, nulla chiede nè interroga dell'avvenire. 
Tutto il suo rispondere è co'fatti. Ne riceve il comanda- 
mento di notte; non s'indugia nè pur fino al primo schia- 
rire dell'alba, ma di notte s'invia, e non sa dove, senoit 
che ad eseguirlo. Poi, dove pur sarebbe, oh quanto! ezian- 
dio il null'altro che dover' egli essere spettatore della mor- 
te del suo unigenito, svenatogli in sn gli occhi da qualun- 
que altro, il comandamento di Dio è, ch'egli stesso ne sia, 
non so ben se mi dica, sacerdote o carnefice: gli appunti 
il coltello alla gola, e scannatolo, metta il fuoco nella sti- 
pa, e sei vegga ardere innanzi. Nè vi faceste a pensare che 
Abramo avesse l'anima incantata, o il cuore e le vìscere 
di macigno. Vinceva in sé la natura col debito di servire 
e ubbidire in tutto a Dio. Durò tre giorni quell' andare 
all'incerta, fino a mostrargli Iddio il monte dove sacrifi- 
cargli il figliuolo: in tanto si chiamavan l'un l'altro, udite 
con qual tenerezza di nomi: Pater mi, diceva Isaac: e il 
padre a lui Quid vù , fitti Ptilsatur (dice (*) a. Ambrogio) 

(') Genti, ai. Dt Jbrahgm Ub, i. e. 8. 
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pietalis vocabulìs patrìs ajfectiis, ci fiuctibus quihusiìam hinc 
tiiqtie inde. lunrfitur. Come gli stava il. cuore? come si te- 
nea saldo incontro ni si gagliardo Latterie di quest'onde? 
Per divlovi tutto al vero , s. Agostino (*) me ne presterà 
le parole: Quomodo insala, undique rircumstrcpentibus Jlw- 
clìbus Umili potcst, frangi non potett, magìsque ipsa /cali- 
gli fluctus venicnies, quam frangitur ab eis. Ma della vit- 
toria che nel santissimo Patriarca ebbe l'amor di Dio so- 
pra l'amor paterno, ì Dottori e Maestri nella Chiesa Circa 
e Latina, ci lian lasciate considerazioni, lodi, maraviglie, 
da potersene compilare un volume. Io non vo' farvene 
ndir'altro che due parole d'Origene, tutto al bisogno del- 
l'argomento onde ho preso a far memoria di questo fatto. 
Questi , descritta con bellissime riflessioni tramezzate a 
tutta, passo per passo, l'istoria del sacrificio d'Abramo, si 
rivolse al numerosissimo popolo d'Alessandria che l'udiva, 
e, Non può altrimenti (disse) che della gran moltitudine 
che mi siete qui innanzi, non ve n'abbia una gran parte 
maritati e padri. Ma quanto pochi fra essi, che bisognan- 
do perdere alcun figliuolo, lievi gli occhi a vedere l'esem- 
pio della generosità e fortezza di che in simil caso fu si 
gran maestro il Patriarca Abramo ? E pur non vi si do- 
manda , come a lui , che avendo voi altresì come lui un 
solo e amabilissimo figliuolo, e nel fior de gli anni, e tutte 
in lui le vostre sperarne e i vostri amori , voi stesso gli 
leghiate le mani e i piedi, e sopra una catasta di legue , 
col ferro in una mano el fuoco nell'altra ne divenghiate 
sacerdote, dimentico d'esserne padre (**): Urne omnia a te- 
mysieria non quceviuttur. Proposilo saltem , et mente con- 
sta™ està. Fide fixus, kelus offer filium Duo. Esto sacer- 
dos anima fdii lui. Cosi egli a' suoi uditori : ed io a voi: 
Dove Iddio vcl domandasse in condizione di vittima, non 
dovreste voi aver cuore da fargli sacrificio d'un vostro fi- 
gliuolo, ch'è incomparabilmente più di Dio, che vostro? 
Non glie ne hanno offerti sette la madre de'Maccabci, sette 
Felicita, sette Sinforosa , e confortatili a si orribili e tor- 
mentosi martiri, che meno insofferìbile n'era la morte, 

[3/ J&jfs. i n Ganti. 



rispetto al lungo e penosissimo strazio delle lor irite? Or 
<la voi altro non si domanda, fuor solamente clie non dan- 
niate V anima vostra per essi , che non vogliate voi star 
male in eterno perch'essi stiano alquanto più couimodi uu 
l>rieve tempo. E poi, evvi Iddio per nulla? Abramo, Ser- 
vum Dei ila se esse memiuit ( disse (*) il martire s. Ze- 
none) ut patron se esse nesciret : forse perde nulla con 
ciò ? o non anzi accrebbe a sè oltre misura il merito , e 
al figliuolo la prosperità e le benedizioni del cielo e della 
terra? I vostri sì rìmarran meno agiati delle cose del mon- 
do togliendone dall'eredità quel ebe non è vostro nè loroi 
per renderlo a di cui è. Ma non ista ella tutta in mano , 
e a disposizione di Dio quella ebe noi chiamiamo For- 
tuna? non fa egli il povero povero, e ricco il ricco? e non 
saprà (dove il voglia) per merito del vostro ben'operare in 
riguardo dì lui , crescere a' vostri figliuoli la roba a cento 
e mille doppi più, che non quella non vostra, quantun- 
que ella si sia, della quale, non restituendola, li lascereste 
eredi? e sìan, non dico sacchi e masse, ma monti d'oro: 
sarà per avventura bisogno a Dio di più che un soffio, a 
farvelo volar tutto in aria ? Noi disse egli slesso per lo 
profeta Aggeo? Ititulislis in domum, et exsajjluvi illttd; 
fino a non rimanervenc grano: c quinci disertata la casa, 
la famiglia in profondo, i figliuoli condotti alla mendici- 
tà , alla vergogna di gittarsi a vivere accattando. 

Tornianci ora a rimetter colà , onde ci divertimmo a 
questa salutevole considerazione, e ripigliamo il vedere 
quanto agevolmente riesca quel che i mal consigliati pro- 
inetlonsi , di sodisfare alla morte con pienissima restitu- 
zione a cui debbono, or sìa per Io furtivamente rapito, o 
per lo danno altrui cagionato , o per istorsioni e aggravj 
oltre il dovere , o per le fatiche de gli operai non sodi- 
sfatte , o per qualutique altra delle tante maniere di de- 
biti che gravano la coscienza, e v' ha de' Glandi, che ne 
son carichi a più non posso , e pur volendo sfoggiare , e 
mantenersi ut i splendore oltre a quanto sia lecito a chi 
noi può del suo, il fanno a costo dc'sudori de 'poveri ope- 
rai , e del vìvo capitale de' mercatanti j e ogni di più ne 

(*) Stria, i. de Abraham. 
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ingrossano le partite. Vegliamo, se venendo Cristo in casa 
loro, anzi ancora ne'loro petti quando il prendono in qua- 
lità di Viatico, fauno come Zaccheo, quel dì che gli en- 
trò in casa il Salvatore. Mulios pressemi (scrisse (*) di lui 
5. Agostino), nttiltis abstulerat, multa confesserai, lutravit 
domum ejus Chrìstus, et vanii salus super damuin ejus. E 
poco appresso, Si cui alii/uid tuli, ail, quadruplvm reddam. 
Ittflixìl sibi condeiimationam, ne inau rerai danmalionem. 

Tertulliano rimproverando alle donne cristiane il so- 
verchio, il vano, il pericoloso adornarsi, eziandio in que' 
tempi ch'erano di persecuzione, Io temo forte (dice) c non 
senza molta ragione, che queste nostre liseiarde, si ben 
parate , sì riccamente adorne , non sosterran di cambiare 
con le rugginose catene de)perseculoEÌ i braccialetti, i cer- 
chielli, le smaniglio d'oro che portano a comparir più va- 
ghe, e inorridiranno al dover metter ne' ceppi , a suggel- 
larvclc dentro , le gambe, cui tanto vanamente infrascano 
ili liei ciu Ioli ni e conti gì e e nastri c Cocchi : e finalmente, 
Timeo cavie*», ne miu-garitarum et , ma r aS dorum Uujutis 



al misero moribondo , con nill' una mano gli a|iitl della 
sua grazia, che mai, fino a spinta l'anima, non si vuol 
dire che tnauchìoo a veruno ; Dell'altra, la beata eternità 
in attri di cortesemente o(T< i irgliela, e. <1 ira-li, 'fen-.t (fttod 



se al dirgli Iddio, Tene quod do , non vull dimitlere tjuod 
tenebai, il conscguente è certissimo, Non potesl accipere 
quod off: r tur. 

In udir ciò, egli lieva il capo, e fa cenno, e domanda 
silenzio , per sol quanto possa dir sua ragione. Udiaulo : 




iprire il p. 






(*"*) Seria. iG. ex ^a. Sirm. De quìnifue porlieiò. 



□ igilizedby Google 



iSo l.'cOMO IN MSTO DI 11 OR TE 

che moribondo, quale, 6e ne spaccia in brievi parole. Con- 
fessa il debito: ina per quantunque ardentemente il desi- 
deri, niega rimanergli il bisognevole a sodisfare. Così egli: 
c vuole, che coni' egli il dice, cosi glie! creda, non sola- 
mente il Confessore, ina Iddio, ancor dove latta la cagìon 
del non v'essere è non voler che vi sia. In tanto, le dispo- 
sizioni del testamento, c i legali in beneficio dc'suoi, mo- 
strano a' fatti il vero dell'esservi, e tutta insieme la cagion 
del non v'essere onde poter sodisfare a cui per giustizia si 
dovrebbe. Alessandro, snpra preso accidente che il mise in 
necessità di danari . fu costretto di pregarne gli amici , 
que' medesimi che dopo lui e per lui tulli furono Re, ora 
il servivano di capitani, e si erano fatti d'oro con le ine- 
stimabili spoglie delle città e de' regni, che per le vittorie 
d'Alessandro avean saccheggiali. "Un di questi fu Eume- 
ne, ricco a si gran dismisura, che potè domandargli fino 
a trecento talenti, sema però gran fatto diminuirgli il suo 
tesoro (*). Egli, perchè avea gran disegni in capo, e gran- 
d' oro gli abbisognava per metterli in effetto, scusatosi po- 
vero cavaliere, a gran pena il servì d'una terza parte della 
domanda, come quella fosse il quanto aveva, e datolo, di 
povero ch'era, si rimanesse inendìro. Sdegnossene grande ■ 
mente Alessandro, e ancor più della finta povertà, clic 
della vera avarizia : e per mostrarlo a gli occhi di tutto 
l'esercito quel bugiardo ch'egli era, mandogli metter fuoco 
nel padiglioni- furtivamente , e sol qeaiiln era bisogno a 
trame fuori , e cosi mettere in veduta del pnhlico Ì for- 
zieri e Ì sacchi che v' avea pieni d' oro. Ma il fuoco non 
fu cosi discreto all'eseguire, come Alessandro al coman- 
dare, c involse tutto il pdiglionc dello sventurato Eu- 
mene cou un cosi presto intorniarlo dì tante Gamme, ehe 
non potè trarsene filo , e tutto arse e corruppesi ciò clip 
v'avear e vedevani da ogni lato correrne fuori ruscelli d'oro 
c d'argento liquefatto in quella fornace, e restagnaru e ri- 
congelarsi ivi attorno, a si gran copia, che dov* egli avea 
spergiurato poc'anzi, esservi il più che fosse, cento talenti, 
quel che ne uscì, dimostrò che passavano i mille. Or veg- 
giamo come si metta fuoco nella tenda dì costui clic si 
(')PfflMrcft. i-i Eumene. 
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protesta fallito , e fuor d'obligo di ristorar cui dee di quel 
che secondo ogni ragion di giustìzia gli dee. Fassi ciò al- 
l'annunziargli della morte vicina, che caccia lui della ten- 
da , e dietro a luì tutto il suo avere col testamento che 
detta: ed eccovi il correrne de'ruscellt d'oro: tanto in dota 
alle figliuole, e più largamente che non comporta la mi- 
sura del proprio: laalo a fondare un capitale, di cui vi- 
vere con decoro, e promuoversi a qualche ufficio o dignità 
ecclesiastica 1' un de' figliuoli : il pieno dell'eredità iti pri- 
mogenito; poderi, case, guardaroba, e mobile sopraricro. 
Che riman qui possibile a restituire? Dirovi anch'io, che 
niente, eziandio se l'avere fosse a dieci tinti più che non 
»*: pcrochè qui si giudica del tanto e del quanto avere, 
pesandolo su le bilance dclh cupidità e dell'amore desuoi, 
i al quale, non che nulla avanzi o sia troppo, ma nulla ba- 
sta. 11 fatto sta acconciarla con Dio , e co' pesi delle sue 
Lilance, secondo i quali, e non secondo le ingannevoli no- 
stre affezioni, si farà il giudìcio, e scoccherà la sentenza. 
E non dilEniscono per fin le leggi umane, Nostro vera- 
mente essere e dirsi, non quel che in fatti abbiamo, ma 
quel solo, che detrattine i debiti, ci rimane? Adunque, in 
quel clie va con nome di vostro, sol per ciò che l'avete, 
quanto v'e dell' altrui, tanto non v' è del vostro : nè vi 
compete il disporne altrimenti, che per renderlo a di cui è. 

Che poi (come poco fa dicevamo) non si saldino queste 
partite, quasi a maniera di composizione con Dio, lascian- 
do a' poveri , a' religiosi, alla chiesa una parte dell'ingiu- 
stameute occupato, dove pure il padrone è certo, e si con- 
viene integrarlo del tutto; dirallovi, se fia mestieri, s. A- 
gostino, nel cui popolo correva una così fatta interpreta- 
zione di quelle parole di Cristo (*) , Facile vobìs amicot 
de Mammona iniquitatis. Mammon, dice ilSanto, nell'idio- 
ma ivi corrente, era il medesimo che Guadagno. Adun- 
que , il comandar di Cristo , che de' guadagni illeciti ci 
vagliamo a farcene de gli amici, i quali Ctm defecerimns, 
recipiant nos in eeterna tabemacula, è un'insegnarci ( di- 
cean coloro) potersi sdcbltarc dell'involato altrui, lascian- 
done a' poveri una parte. Et putant se facere quoà prmee- 
ptum est. Dicunt enim, Rapare ras aliena?, Mammona est 
(*) lw. 16. 



a5» l' toiio in tcsto ui moute 

itiitfuituUs: erogare inde alitjuid, maxinn- cgeiilìbus sanctìs, 
hoc est Jiicere amicos ile mammona ìniquitatis (*). Puossi 
torcere più mostruosamente la dirittura della verità, per. 
far che si adatti all'obliqua nostra cupidità? Intetlectus iste 
(siegue a dire il Santo) comg< mins c<t imo de Tabuli' cor- 
di* vestii omniuo dèltnJas est. I . fjltosi a dichiararne il 
vero senso, c clic Iddio non si compera con offerte dì ru- 
licria, quasi ancb'egli venga a parte de'nojtri forti, e tenga 
inaili) imi noi mi ],iili'o;n^'!.irir, e rie» rosi (alti: lìiiiosini: 
e legati non che nulla il plachino, ma gridano domandan- 
do giusti/in e vendetta contro l'offerito re, conchiude: Noli 
taiem til>ì fingere Deum. ;Von est talis Deus Uius , qualìa 

Mi si presenta per ultimo un ricordo, clic non de' aversi 
ìli pìceo! cinto da elii si trini va inviluppato nella rolu 
altrui, con qualunque sia maniera di debito, c ne rapporta 

10 svilupparsene alla morte, e il sodisfare fino a dopo Ini 
iiuirtn, in virtù di'l gravarne elle ha fatto nel testamento 
o nel codicillo l'erede, in quelle più convenevoli forme , 
che, salvo la giustizia alla causa e la reputazione al suo 
nome, si debbono, Qm^to è, clic male per ehi in materia 
d interesse si confida nella coscienza e nelle mani altrui 
jiiù che nelle proprie ; e presume eertissimo , c sei dii , 

roto più sicuramente. Lauto men saggiamente a credere, 
quel disordinato amore ch'egli ha per tanti anni avuto 
alla roba non sua, non l'avrà il suo erede alla medesima,* 

11 suo erede dico, il quale, dal primo riceverla, comincia 
a guardarla come propria sua: e che questi, con intcrissi- 
ma fedeltà e prestezza porrà in esecuzione quello , a che 
mai non è bastato il cuore a lui di metter mano , onde 
l'ha differito fin dove più oltre non si poteva , cioè alla, 
morte il comandarlo, l'eseguirlo a dopo morte. Lasciò Au- 
gusto morendo un convenevole donativo a lutto il gran 
popolo di Roma , e ne gravò il suo erede Tiberio , pure 
obligato ad Augusto di quanto era e valeva tutto l'Impe- 
rlo dì Roma , che in que' tempi valeva quanto era tutto 
il più e il meglio del mondo fino allora scoperto: perorile 

(") Sfrit. 35. dt verb. Dom. 
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col l'ade Ita rlosì in figliuolo, ne l'investi con tulle le ragioni 
a succedergli. Ma non fu per ciò vero che mai Tiberio 
se ne lasciasse uscir di borsa danajo; come morto Augusto, 
fossa altresì morta con lui quella sua ultima volontà, cut 
egli perciò sepellì fra le cose dimentiche (*). In questo, 
avvenne di portarsi a sotterrare un defouto , nel quale 
scontratosi un ehi che si fosse del popolo , mandò posar 
la bara, e fattosi all'orecchio del morto, pregollo, Quanto 
prima colà giù nell'inferno s'avvenisse in Augusto, diecs- 
i!.'i;li, Di quel suo liberal donativo, sentirne grado il po- 
polo al suo buon volere, ma non altresì a gli effetti : pe- 
roebé non esserne apparito danajo. Sappialo , e se può , 
torni egli stesso, e per sè vivo faccia quel che altri non fa 
per lui morto. Così egli, motteggiando su'l vero: nò a me 
giova dirne altro, se non , che volendolo rinnovare ogni 
volta che avvengono di così fatte dislealtà o trascuraggini 
de gli eredi , oh quanti corrieri , e quaute ambasciate si 
couverrebbon mandare alle anime de' trapassati ! 

E qui mi sembra veder tutto somigliante al vero, far- 
misi davanti il Morale, con esso in mano i sette libri che 
scrisse Da beue/iciis, c da presso il fine dell'ultimo, reci- 
tarmene un brieve capo. L'andar delle cose nmane(dice{") 
ivi) cioè il maggiore, anzi tutto l'industriarsi e'1 procac- 
ciare de gli uomini, è tutto dal naturale quel che intervie- 
ne a una città presa a forza, e data a saccheggiarla i sol- 
dati: nel qual tempo, non truovan luogo a pur solamente 
mostrarsi , non che farsi udire, mollo meno ubbidire, la 
.giustizia e la vergogna. T ulto va con la regola del chi più 
può: la cupidità consiglia, la violenza comanda, l'impeto 
eseguisce. 11 ferro c'1 fuoco, quanto vagliano, lauto voglio- 
no, e fanno slragc d'uomini l'uno, l'altro, inccndj, e diso- 
lazioue di case; e intanto il furore, l'empietà, la libidine, 
la crudeltà, l'iusolenza, la rapace ingordigia, con le redini 
loro abbandonate sul collo , a tutta libertà, per tutto ro- 
vinosamente trascorrono. La religione stessa, che pur fin 
tra' nemici difende chi le si reca in protezione , qui non 
è attesa da' predatori : e quel che senza sacrilegio non 
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potrebbe toccarsi, non olii; toccarlo, ma sema uiuii rispetto 
a Dio si rapisce u profana. Hic ex privalo , hic ex pùbti- 
co, hic ex profano , lue ex sacro rapii. Hic effrìngit , Ilio 
transUÌL Hic non consentili angusta itinere , i/isa , t/uibtts 
arcetur , evertit , et in lucrvm mina venti. Hìc sìiw cade 
populatar, hic spotta cruenta marni gettai. Nano non feri 
aliauìd ex altero. Così detto , a rappresentare una città 
saccheggiata , e dare in essa a vedere quel cli'è tutto il 
mondo (pianto al rubacchiarsi l'uri l'altro, chi per incan- 
no, chi a forra, chi a «pizzico, chi all' ingrosso, altri pale, 
semente ingiusto , altri coperta meo te , sotto la dignità, 
l'ufficio, il mestiere: conchiude, In hoc additate generis 
Immani, n<£ tu nimìs fiìiUmtr. communi) oblitus cs, si qua:- 
ris inter Capiente) Refereniem. Ed io ne Yeggo e ut in- 
tendo la difficoltà , si vicina al moralmente impossibile , 
che ho per assai più agevole il persuadere che non si tolga 
l'altrui, che toltolo, restituirlo. 

Moriva quel Pericle Ateniese, la cui fama non potrebbe 
dì leggieri affermarsi , se più gloriosa fosse da giudicarsi 
per l'adoperar della lingua Ìli Senato , o Julia spada in 
Campo: eloquentissìmo oratore, e valorosissimo capitano, 
ina l'ima c l'altra lode vinceva quella tanto maggiore, 
dell'integrità della vita. Staratigli intorno .il letto gli amici, 
e fra sè ragionando di lui già vicino a dar gli ultimi tratti, 
chi ne conLava un fatto e chi un'altro, tutti sommamente 
lodevoli ('). Quante città della Grecia per lui stavano tut- 
tora in piedi-, che senza lui sarchbon rovinate. Euhea, la 
giaud'isda, o come oggidì la chiamano, Negro poi» te sog- 
giogala e vinta.- Samo, d'emula, falla serva d'Atene. Rotto 
a gli Spartani con le forze l'orgoglio: e con cento galee da 
corso in mare, presa la signoria dell'Arcipelago. Tutto u- 
diva Pericle, avvegnaché [nesso a moribondo: e ravviva- 
tosi, e levando il capo, Amici, disse, alle laute, che vostra 
mercè ini date, aggiungete quest'ima lode, di cui sopra 
ogni altra mi pregio, che per tanti anni che bo signoreg- 
giato Atene con Ja piena balia ch'io aveva, ninno per mia 
cagione si è vestito a bruno. Volle dire, non avea nociuto 
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alla vita di ninno , onde per lui si avesse a far duolo e 
corrotto. Io, un poco altrimenti, reputo a gran lode di cui 
moribondo si possa in verità dire, ebe nìuu per lui è ri- 
ma so ignudo, o in veruna parte spogliato: giudice incor- 
rotto, mercatante leale, tutor netto , bottegajo veritiere , 
riscotitor giusto, pagator fedele, negoziante sicuro, e cosi 
d'ogni altro esercizio e professione di vita. 

Altrimenti, io non vo' qui farvi udire altri che e. Am- 
brogio (*), il quale, cercate da capo a piedi le divine Scrit- 
ture, potè affermare , non trovarsi in tutt'esse niun cac- 
ciatore da bene, ma quanti ve ne ha, oltre a Nembrod e 
ad Esaù, tutti almeno in sospetto di reprobi; come al con- 
trario, i pastori, Giacobbe, Mose, David, riusciti que' san- 
tissimi, che sappiamo: a dimostrare in figura, ne' primi , 
chi va procacciando l'altrui, or sia con insidie o con forza, 
che dell'uno e dell'altro si vagliono i cacciatori; ne' secon- 
di, chi faticando intorno al suo, ne trae il con che vivere 
c arricchire. Ed ha il medesimo Santo per sì gran mara- 
viglia il salvarsi un qualunque sia rubatore, che trovatine 
due, quauti forse ve ne ha nelle medesime sacre Scritture, 
Zaccheo Publtcauo, e il Ladro che mqrl sul Calvario col 
Redentore, sopra quello, Quii (dice) de se deperet, quando 
et iste pa venti, cui census exfraude (")? Ui quest'altro, 
Nerno est qui possit excludì, quando receplus est latro. 

CAPO DECIMO-QUINTO 

la Speranza e la Disperazione adoperate a viver male , 
operare altresì U morir male. Scuopresi l' inganno del 
confiilarsi in false divozioni: c sì propongon ragioni per 
confidarsi nella divina clemenza contro alla disperazione. 

Come a voler che le navi caminino sopra il mare ar- 
dite , e per cosi dire , ben su le gambe , e sicure , le due 
prime e più necessarie qualità che a ciò far si richieggo- 
no, sono la leggerezza e'1 peso, che lor provengono, questo 
dalla zavorra , quella dal vento ; così ad un cuore che 

('} In pi, 118. Odori. 8, 
{")In Lue. lib. 8. 
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naviga il periglioso pelago di questa vita, conia proda diritta 
ad afferrar buon porto nell'altra , fa di bisogno avere la 
Speranza e'1 Timore contrapesati. Contrari, sono fra sù la 
zavorra c'1 vento: pcrochè quella ferma la nave, questo la 
porla, quella in parie la mette sotto, e l'affonda nell'acqua, 
questo tutta la sollieva, e la porta quasi per aria. Le loro 
inclinazioni sono del tutto opposte, e per ciò si contrasta- 
no, ma per accordarsi in un terzo effetto, clic d'aniendue 
si contempcra, ed è il muoversi regolato. Togliete alla nave 
il vento, ella in mezzo all'acqui! è in secco : toglietene la 
zavorra , ella farà quel che de' vecchi decrepiti disse il 
Morale (*), che in volendosi un po' poco affrettare, stra- 
mazzano : a ogni soffio che le si carichi addosso dall'uri 
lato, abboccherà, slravolgerassi , andrà sotto dall'altro. 
Dunque come alle fabriche il fondamento, così alle navi 
è la zavorra, ma fondamento mobile con la casa, pei' so- 
stenerla in pie diritta, e consentire al vento chela sospin- 
ga si, e la porti, ma non la riversi. Così anch'clla fa, co- 
m'è appresso Giobbe ('*), Fcntis poiidus, con un conten- 
dere eh 'è accordarsi, con un repugnare ch'è cedere a ben 
del moto, e'I moto a ben della nave. Altresì ad un cuore, 
lo sperare c il temere, dove in giusta proporzione contra- 
pesati si uniscano, gli cagionano un portarsi avanti saldo 
e sicuro. E singoiar providenza del nostro artefice e con- 
duttore Iddio è stata il fornircene a maraviglia bene, po- 
nendo il ciel di sopra, e l'inferno di sotto, e noi nel mezzo 
fra la misericordia che ci sollieva , e la giustizia che ci 
profonda. Nè altro più sovente si unisce nelle divine Scrii- 
ture, che questi due attributi dì Dio: per modo che, di- 
cendo il Re David, Semel locutus est Deus, dove pur tante 
volte avea Iddio parlato, c soggi ugnen do, clic quel parlar 
d'una sola volta era stato ricordando eh' egli è del pari 
giusto e misericordioso, s. Agostino Ilis dualità (dice) c»t:- 
iincritiir propc onmes Script/irte. Questo è lo star della 
ledile nell'arca, fra la verga della giustizia e la manna dilla 
misericordia : questo è il guidare per lo diserto alla terra 
promessa, facendo a' pellegrini la scoria or la nuvola chu 
(•) Sai. ile Ira tib. ». e. 15. 
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ombreggia e ricrea, or la colonna del fuoco che atterrisce 
e minaccia: questo è grondar giù dalle labbra dello Sposo 
il mele e la mirra, una somma dolcezza, c un'altrettanta, 
ma salutevole amarezza : questo è il pesar su'l Calvario 
alla bilancia della Croce i due ladroni , a' quali perciò il 
Redentore stava nel mezzo, e sollevarne l'uno al paradiso, 
l'altro lasciarlo rovinar nell'inferno: e per non ommettere 
in tutto l'autorità de' Padri, che cosi interpretarono le ao- 
pradette ligure , questo è il dare alle anime, come Caleb 
alla figliuola VIrriguum superila, eia» se in lacrìmis ccelc- 
slis regni desiderio affligli, disse il Pontefice s. Gregorio('), 
e ì'frriguum inferius , Cum inferni supplicia flendo pertì- 
inescit. 'Questo è il famoso Dulcis et rectas Dominila , di 
David: Dulcis (soggiugne (**) Cassiodoro) ut ametur, Rectus 
ut limealur : e finalmente queste, disse s. Agostino, sona 
le due imposte della porta del cuore, che aprendosi v'in- 
troducono Iddio, chiudendosi ne schiudono il nemico. Quo- 
modo ipsas -valvas aperis ad Ckristum? cupicndo regnata 
coslorum, timendo ignem gehennee (*")■ Che se talvolta av- 
viene che il timor dell' inferno troppo più del dovere ci 
raffreddi il cuore , a gran rischio d'un'aggelarloci che ci 
riesca mortale; allora tutto il voltiamo, alle benefiche guar- 
dature del cielo, accìochè il caldo della speranza cel ricon- 
forti e ravvivi: e se al contrario, questa, presa oltre misura, 
ci rende o neghittosi all'operare, o temerarj al presumere, 
allora tutto volgendoci verso l'inferno, con una salutevole 
presa del timor ch'egli mette, correggiamo l'eccesso della 
baldanza: appunto come Diogene, disse s. Girolamo (****), 
Frigore, dodi OS veriebat in meridioni; cesiate, ad septen- 
vionem. Ubfcumque se sol incliitaverat, Diogenis simul pree- 
torium -vertebalur. 

Or come non v'è cosa per condizion di natura si utile, 
che l'uomo male usandola, non la si rivolga in danno, que- 
sti due si profittevoli, si necessari istruiuenli per la salute 
dell'anima, dico la speranza nella pietà, e'1 timore della 
giusta ira di Dio, parecchi v'ha di quegli che se ue vaglio- 
no a divenire in gran maniera peggiori , fino a perdere 

{•) LO>. 3. DM. c. 34. (") In pi. «.'(. 

(»«) In pi. 4<. {'•*') Lib. 1. in Giovi-.. 
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l'anima e la salute, e ciò perchè altri si voltano la speran- 
za in presunzione, altri il timore in disperazione; e que- 
gli e questi, avvegnaché per vie in tutto contrarie, pur ti- 
rano al medesimo (ine, in questo modo, che i primi, pro- 
mettendo a sè stessi su la misericordia di Dio, che mor- 
ran bene, si fan cuore a viver male, Et spcrant, ut pccccnt, 
disse s. Agostino {*); i secondi, promettendosi dalla giu- 
stizia di Dio il dover morir male, si consigliano di viver 
Lene; cioè (com'essi la intendono) darsi tutto il possibil 
buon tempo, e dì questa vita farsi il lor paradiso, e go- 
derne quanto il più si può, già che (dicono essi) non" man- 
chcran loro guaì e malanni nell'altra, Et despurant ut pec* 
cent. Giunti poi gli uni e gli altri al punto della morte , 
e quivi, com'è ordinario ad avvenire, rivolgendosi loro in 
contrario del passato le opinioni e gli affetti , e i primi , 
già si baldanzosamente speranti, ora disperando, e i secon- 
di, già sì abbandonatamente disperanti, ora volendo farsi 
animo a sperare , non è possìbile a dir che basti , i tor- 
menti, gli spasimi, le agonie, che i lor miseri cuori pati- 
scono , nel combatter che fauno con questi due contrarj 
affetti: e in tanto vedesi adempiuto in essi quel che Iddio 
mandò dire in suo nome al Profeta Amos (**), Percutiam 
domain hyemalem, et domum teslU am: cioè in questa, chi 
mal vive a fidanza, e in quella, chi peggio per diffidenza. 

E a dir prima dì quegli che dello sperare si vagliono 
per peccare, ne stanno a dismisura peggio coloro, i quali, 
secondo il loro falso imaginare, sperano con ragione: con- 
cìosiacosa che più disposto sia a pentirsi chi non ha ondo 
scusarsi. Ora il costoro sperare, anzi presumere è fondato 
su certe divozioni e osservanze, delle quali lungo sarebbe 
il dire quante ve ne ha, e di che strane guise; e chi s 'ap- 
piglia ad una e chi ad altra: e non poche saranno, quanto 
a loro stesse, buone e ottime, senon che male e pessima- 
mente usate, fondando sopra esse il continuare una mala 
vita, dal promettersi in virtù d'esse una buona morte : e 
quello che per avventura avran letto o udito raccontare 
in alcun di quegli ebe chiamano esempi (e presupponianlo 
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vero ) essersi per ispezial grazia conceduto ad alena reis- 
simo peccatore, a tutti i peccatori che adempiano quella 
condizione, case più de gli altri sicuramente l'allargano: 
non altrimenti, clic se quello che fu privilegio particolare, 
col farsi ad uno , passasse in legge per tutti ; contro alla 
regola che ve ne ha 6no appresso i Giuristi (*) , Quw a 
jave communi exorbitant , ncquaquam ad consequentiam 
sunt irahenda: e più distintamente quell'altra, Quod ali- 
ati gratiose concedilur, traili non debet ab aliis in exem- 
plum. 

Stava Diogene (**), curiosissimo non solamente investi- 
gatore , ma quanto pVr luì si poteva, rimediatore delle 
pazzie de gli uomini, osservando gl'infermi d'ogni manie- 
ra, che per ricoverare la sanità, venivano a far sacrificio 
nel tempio d'Esculapjo, protomedico de gl'Iddìi: e v'en- 
travano, chi mal tenendosi su le proprie gambe, e bale- 
nando a ogni passo, chi portatovi su le altrui braccia, chi 
in seggia, chi ne' lor medesimi letti; una gran parte d'essi 
già mezzi cadaveri : idratici sformati , tisici confermati , 
asmatici ansanti, e con terribili tosse, febbricitanti, e d'o- 
gni altro genere ammorbati. Dato fine a' lor sacrifici, ch'e- 
rano oltre a un gallo , altre buone carni e ottimi vini , 
quivi stesso sì assettavano a tavola, e delle carni sacrifi- 
cate e de' vini offerti facevano a sé stessi una lautissima 
cena. Or qui gridava Diogene, Mal vi prenda, se non l'a- 
vete; cotesto è modo da usarsi a impetrare la sanità? Se 
foste sani, a una si gran corpacciata, ammalereste: or che 
farete maiali , altro che morire uccisi da voi medesimi ? 
Non sacrificate ad Esculapio il gallo, e al vostro ventre 
la cena, ma alla sobrietà l'astinenza, e con pochi altri ri- 
medi v » do guariti. Cosi egli : e cosi è da dirsi a coloro 
che osservano quelle loro divozioni , in virtù delle quali 
han due contrarissime volontà, e perciò non possibili ad 
accordare. Vogliono la salute dell'anima; perciò le usano: 
e perciochè le usano , prendono confidenza a far quanto 
farebbono se volessero indubitatamente dannarsi: spergiu- 
ri , adulteri , vendicatori, rapaci, ingiusti, mormoradori, 

(■) De regul. /or. in texta. 
(") Latri, in Dio S . 
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impudichi, e quel rimanente de' così fatti, a' quali l'Apo- 
stolo (*) scrisse c stampò su la faccia, Prtedìco vobis, sicut 
produci, quoniam qui latta agunt Regimiti Dei non come- 
quentur. 

Ancor le poc'anzi da me ricordate, cinque Vergini stolte, 
avean lor lainpanc lisce, rabbellì te, adorue, c forse inghir- 
landate di Cori, o che che altro si fosse qai-Wornawertmt 
Utmpades mas. Ma che prò del lor hello di fuori, se non 
avean olio dentro, e al venir dello Sposo di mezza notte, 
spente le lampa uc, e le pazze al Lujo e cieche uon videro 
il per dove entrar collo sposo alle nozze ? Adorna ron le 
Joro altresì li' Vergini i;i^e , ma il primo lor pensiero fu 
averle piene dentro, il secondo, averle vaghe di fuori; chò 
i veri servi di Dio usano anch'essi queste divozioni, c le 
raccomanda la Chiesa, e Iddio le gradisce e rimerita, ma 
clic nou sono la sostanza, molto meno il tutto della loro 
virtù: e v'ha, pare a me, fra questi c quegli e fra le loro 
divozioni, la differenza che è tra il buon colore d'un cor- 
po sano, a cui fiorisce in faccia '.ab intrinseco quella gra- 
fia e soavità di colore, ch'è sì yniu parte della bellezza, 
t; quel di chi, essendo idropico, tisico, itterico, e per ciò, 
pallido, livido, giallo, marcio, pur si dipigne e smalta con 
due e tre mani di rossetto le guance. Con che appunto 
diviene, quali Tertulliano disse essere i frutti che tuttavia 
provengono su le rive del maladetto lago di Sodoma, dove 

S rotondarono le quattro città nefande, allora clic piovver 
ir sopra falde di zolfo ardente, cioè venne lor l'inferno 
<lal cielo, Son quelle frutte , al niente più che vederle , 
graziose, ben colorite, e dipinte si, che stnrcbbono bene 
ancor nel paradiso terrestre : ma di che sostanza dentro? 
di che buon sugo piene ? di che sapore al gusto ? Sì qua 
Mie arborum poma conaniur , oculis tenui: ceterwn, coli- 
mela ciiierescunl (**). Voi di propria elezione digiunate un 
tal di tanto scrupolosamente, che fosse in piacer di Dio, 
che con la metà rigore osservaste le digiune delle quattro 
tempora, delle vigilie, della quaresima. Intanto come v'a- 
stenete dal mettere i denti a stracciare la buona fama 
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altrui con motti e morsi di mormorazioni e calunnie? dallo' 
spolpare il prossimo, per fino a quello che il Profeta ne' 
salmi chiamò, Divorare il povero dì nascoso? dal lace- 
ra r'crnpi a mente Dio, o sparlando de' suoi profondi giudi- 
ci, o malmenando il suo santissimo nome ? Come v'aste- 
nete dalla carne lasciva, o come anzi ne avete a ogni poco 
piena eziandìo la boera, ragionandone rol linguaggio ebo 
usrrebbono i più laidi animali, se avessero intendi mento 
c favi-Ila ? Voi rrcilate colali vostre proprie orazioni, at- 
teggiato un vi divoto portamento ili vita, e capo e ocelli 
e mani si ben composte, ebe potrebbe farsene il ritratto 
d'un s. Pacomlo ìu orazione, per non dire in estasi. L'a- 
vete poi altresì davanti al vostro Giiidiri; e Dio . Cristo 
Gesù, nelle chiese presente al iti viti sacrificio? o gli occhi 
impudichi alle temine, la lingua dissoluta a' compagni, il 
pensiero a' negozj, il cuore tutto altrove ebe dove siete? 
Voi avete una Confraternita , e ne osservate le leggi d'-l 
coprirvi di sacco , e tal volta darvi a vedere a pie scalzi , 
e in abito di penitenza. Parvi egli che basti a rubar la 
benedizione dalle mani di Dio, come la rubò Giacobbe 
da quelle del suo cieco padre, quando gli si presentò in- 
nanzi in quelle pelli posticce , e in queir abito odoroso ? 
Udiamo quel che ne dice Iddio stesso , con la lingua del 
suo interprete Isaia (*) : Numquid tale est jejuniutn quud 
elogi, per dtem itffligere hominem animam suamì Numquid 
contorqttere quasi circulum caput suum, et saccum et cine- 
rem sterrerei e sìegue a dire che no; ma che il digiuno e 
le penitenze e le divozioni che gli gradiscono si , che 
senza esse le altre non giovano alla salute, sono, sgravarsi 
l'anima delle iniquità, ch'egli chiama fiiscìcu lo s tkprimen- 
tes, perochè tiran giù chi li porta, fino a metterlo in pro- 
fondo all'inferno: e chi si finge Iddio d'altra intenzione e 
volontà, che qual' egli si è dichiarato d'averla, inganna sè 
stesso a dismisura , e gli è mestieri l'ammonizione di s. 
Agostino ("), Noli Ulum curvare ad te, et non te dirigere, 
ad illuni; e quanto alle sue false divozioni, intenderne 
Tertulliano , dicentc , tfento venenum temperai felle , et 
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eUeboro,sed conditi* pulmenth,et bene saporath, plurimum 
àulcibus ili mali inijcìt. Ita et diabolus, letale tjuod confidi, 
rebus Dei gratissìmis et acceptissimis imbuii. 

Sembra incredibile a dire, quanti per questa inganne- 
vole via, per cui presumono di montare, a dispetto del- 
l'Evangelio, in cielo, rovinano nell'inferno. Saran pieni di 

quanta ribalderia cape in un mal' uomo, eziandìo Jì ; I 

colino, e ciò nulla ostante, sì confidano e sperano in que.Hu 
loro osservanze, per si forte modo, che a petto a loro ne 
pentono di confidenza g]' llarióuì, idi Antonj, i Paoli , i 
Romoaldi, vivuti noli eremo in penitenza i sessanta , gli 
ottanta , i cento anni, li se tal volta si sentono atterrire 
dalle minacce dt" predicatori, o di'" libri, o del Salvatore 
stesso, che fulmina d'un s\ mortai colpo di inaladizìone 
l'albero che non frutta altro ebe foglie, clic immantenentc 
disviene, inaridisce e muore; essi corrono a sicurarsi nella 
loro presunzione, ricordando a sè stessi il non poter mo- 
rire prima d'assoluti e prosciolti da'Ior peccati nella con- 
fessione sacramentale: e ciò in virtù del portare addosso, 
o del recitar che fanno quelle privilegiate lor preci, o del 
guardare il tal giorno, o digiunare il tal'altro , o di qual 
ebe sicno altra maniera quo' gabbamenti , che , sciocchi 
essi , ad altri sciocchi han creduto aver da Dio promessa 
poco men che giurata , certamente infallibile , di confes- 
sione , di perdono , di riconciliazione alla morte; per ciò 
non mai improvisa, o se improvisa, non subitati». Avrete 
di leggieri veduto lo smisurato animale che è lo strnzzolo. 
Hollo rappresentato altrove : qni mi giova sol ricordarlo a 
tutt' altro proposito. È uccello, avvegnaché, come disse 
Tertulliano ("), Bestia tnagit ifuam avìs : grande quanto 
non ve ne ha verun'altro maggiore. Perseguitato da' cac- 
ciatori, peroche non è fornito d'ali ebe bastino a levarne 
da terra, non ebe portare in alto a volo il gran corpo ch'e- 
gli ha, corre, e tuttavia sventolando que' suoi mozziconi 
d'ala, fugge, fino a trovar qualche cespuglio, sotto e den- 
tro il quale appiattare la testa: nascosa che abbia quella 
particella di sè ( peroebé fra le altre sue deformità, ha 



(*) De firg. wlonrfi» e. ult. 
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pìccolissimo capo, non gli bisognando maggiore al pochissi- 
mo cervello che ha) si tiene esser tutto nascoso c invisi- 
bile a' cacciatori. Cosi egli non si muove, questi sopragiun- 
gono; e che ne avviene? Dum in capite sevura est, nuda, 
qua major est , capitar Iota cum capitò (*). Cosi appunto 
va qui. Un'omaccio, tutto carne lasciva, tutto gola c pan- 
cia , tale che per la vita che mena , è bestia magis , che 
uomo , non avendo ali d' opere che bastino a portarlo in, 
alto, al sopravenir de'nemici, si crede esser tutto coperta 
sotto quelle sue poche frasche delle falle voli osservanee e 
divozioni che usa , e quivi se ne sta dentro al suo cuore 
franco e sicuro,' fin che preso contro alla sua mal fondata, 
espettazione, conosce vera a' fatti la regola di s. Agostino, 
Jfrmo sibi promiltat quoti Evangelium non promùtit (**). 

Le memorie de' già vivuti chiari al inondo per gran me- 
riti di santità, e dopo morte rimasi a gli avvenire in esem- 
pio d'ogni bella virtù, il rescovo s. Gregorio Nisscno pa- 
ragouollo alle torri, o lanterne che sogliam dirle, piantate 
su le bocche de'porti; in sommo alle quali, su'l primo far 
della notte, si accende una gran luminaria, per cui darsi 
a scoprire lungo spazio entro mare : e serve a' naviganti dì 
tramontana terrena , ma fedele più che la celeste , per lo 
mostrarsi che queste fauno a scorgere i nocchieri, quando 
quella ne' maggior bisogni delle tempeste si nasconde die- 
tro alle nuvole, e gli abbandona. Di somiglianti fari o lan- 
terne, dice egli (*"), che nel tempestoso pelago di questa 
vita ci mostrano tanti porti , quante furono le virtù che 
in essi singolarmente rilussero , e ci allettano e invitano 
» camparci in essi , tanto sol che la memoria si volti un 
po' verso loro , eccovi un' Àbramo si fedele , un' Isaac si 
ubbidiente, un Giacobbe si religioso, un Giuseppe si ca- 
sto, un Giobbe si paziente, un Mosè s\ mansueto, un Da- 
vid si generoso e si pio, e cento altri per santità maravi- 
gliosamente illustri. Or sappiate (ed è avvertimento d'O- 
rigene) che i demonj altresì hanno lor fari e lor lanterne, 
e le accendono , e le ci danno a vedere in questa scura 
notte del secolo , acciochè coli' ingannevole loro scorta 
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guidandoci, andiamo in fine a perderci e profondare. Come 
i corsali , dice egli , c i ladroni di mare vicino a scogli o 
secche o spiagge pericolose usano accender fuochi, massi- 
mamente quando è tempesta, acciochè i naviganti, cre- 
dendosi ricoverar sicuri in alcun porto , dirizzino verso 
colà le prode, e giuntivi , o rompano , o incagliati nella 
rena del poco fondo, divengano preda de gl' insidiosi as- 
sassini. E ancor per ciò v' ha la legge d' Ulpiano (*), ffo 
piseatores nocte lumine ostenso /aliarli navigante! , quasi 
in portum alìquota delatori, coque modo in periculumnavcs, 
et qui in eis suiti , deducant , sìbique execrandam preedam 
dent. Or' una delle false lanterne che mostrano i denionj 
a trarre in perdizione gl'incauti (tutto all'opposto di que- 
gli che poc'anzi diceva il Nisseno) sono ladroni, usurierj, 
meretrìci, adulteri, micidiali, bestemmiatori, e d'ogni al- 
tra maniera grandissimi scelcrati, fatti credere vivuti male 
e morti bene , tutto in virtù di certe loro divozioni , per 
le quali medesime si prendevano quella baldanza dì vi- 
vere alla peggio, confidatisi su la promessa che aveaa' u- 
dito dire esservi, del dovere infallibilmente morire ricon- 
ciliato con Dio. Propierea (soggiungo le parole d* Orige - 
ne (■ ') ) navigante.! vita: hujus undas , non orimi lumini , 
idtsst non omnì sapientiee credere debemus, sed siculi mo- 
na Aposialus, Probaie spirititi, si sunl a Deo. Sopra il qual 
detto dell' Apostolo soggiugnerò la bella legge eh' era in 
TJtica d'Africa, e la ricorda Vitruvio (***), che i mattoni 
per fabricare, si esaminassero prima, e si approvassero dal 
Maestrale, saldi, ben formati, ben cotti, e per almen cin- 
que anni da che uscirono della stampa e della fornace, te- 
nutisi al tormento dell'aria e dell'acqua, e in tal maniera 
provatisi idonei a fabricarne abitazioni sicure, non rovine 
e sepolcri de' loro abitatori. Cosi delle divozioni, le sicure 
son quelle che dalla Maestra e madre nostra la Chiesa si 
appruovano ; né ella ninna ne appi-uova di tal privilegio 
o virtù, che usandola, possa altri promettersi non potergli 
mancar sacerdote e confessione in punto di morte. Altri- 
menti, avrete, come disse Osea Profeta , seminato vento 

(*)L. io. Pùcalom. ff. De inttnd.,ruina,na\ifr. 

(") flou. ij. in epùt. ad Rom. in fine. £ ) Lib *■ - 3 - 
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di vane e matte speranze , o ne mieterete turbini e tem- 
peste. Avverravvi quel clic a non pochi condottieri d' e- 
serciti, i quali prese scarse le misure dell'altezza del muro 
d'una fortezza , nel farsi a darle la scalata , si son trovati 
avere le scale corte , ed è lor convenuto tornarsene coi» 
vergogna. Vi crederete avere in vostro ajuto alla morte 
fino a undicimila Santi che per voi combattano contro 
a'demonj, e lor mal grado vi portin seco di peso alla glo- 
ria de' Beati , e riuscirà il fatto a voi come già a Pom- 
peo (*), che mentre Cesare suo nemico era lontano, van- 
tò , che in quanto battesse un piede in terra, ne farebbe 
sbalzar fuori un pieno esercito in arme. Cesare s'appressò, 
e Pompeo sfornito batteva i piedi per rabbia e dispera- 
zione, né compariva fante che l'ajulasse; e gli raddoppia- 
va l'angoscia il scntirlosi rimproverare: come appunto fa 
Iddio per bocca di Geremia ("*), a' confidatisi nelle loro 
empie divozioni e forsennate speranze; Ubi sani Dti tui , 
quos feristi libi? Surgant , et liberent te in die afflwlionis 
tuie. Adunque non siate voi del numero di que' proson- 
tuosi giganti che si adunarono a fabricar la gran torre , 
che secondo il lor matto pensiero, dovea giungere con la 
cima al cielo. Iddio ne dissipò il consiglio con la confu- 
sion delle lingue. Ma essi da che speranza indotti s'accin- 
sero a fabricarla ? Dirallovi s. Agostino (***), ed è in tutto 
il medesimo che questo di che v'ho ragionato fin'ora; 
Quasi ne diluvio , si pastoia fierel , dderatlur, Audkvuul 
enim, et recensuerani, quia omnis ìnii/uiias erat deleta di- 
luvio. Ab mìquilate temperare nolebant, aliitudinem turris 
cantra diluvium reqitt'relant. 

Passiamo ora a dire della misera condizion de' secondi, 
i quali in punto di morte si abbandonano come spacciati. 
S. Francesco Saverio, trovandosi nell'Isole del Moluco in 
grandi opere e fatiche degne del suo apostolico ministero, 
per cui avea tutto pari lo spirito, n'ebbe innanzi a gli oc- 
chi , per isperienza di molti insieme, una grande e dolen- 
tissima scena. Approdaron colà otto navi di sventurati Eu- 
ropei (niente rifìeva al fatto il dirne la nazione) i quali, 

(••) Cap. >. 
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per due anni andatisi aggirando qoa e là per quello ster- 
minato oceano , dal si lungo e gran patire le otto navi 
erano divenute otto spedali, tanti v'avea più infermi che 
■ani. 11 Santo, con quella sua impareggiabile carità, tutto 
si diè alla cura de'corpi, tutto alla salvazione delle anime 
loro, né vi fn parte di servitù, di fatica, d'amore, che de- 
siderar si possa in fratello , in amico, in padre, che con 
qne* miseri non 1* adoprasse. Or qui egli scrivendone po- 
scia a gli amici, confessa, che nulla tanto l'affaticò, come 
il condur quell'infermi a morire con i speranza di salvarsi: 
e convicn qni ricordare, ch'egli, verso gli eziandio se gran- 
dissimi peccatori , non che sentisse nulla del rigido , ma 
avea tenerissime viscere, e una maravigliosa destrezza nel 
metter loro spirito dì confidenza nella divina pietà (*). Ma 
soggiugne egli stesso in quella sua lettera, che gran parto 
è sopra queste otto navi, La confidenza è malagevolissima 
ad aversi da 'moribondi vivati senza ninn rispetto alla santa 
legge di Dio, peroché tanto men di fiducia si traevano 
avere in punto di morte nella divina pietà, quanto mag- 
giore ardimento e baldanza avean prima nella libertà del- 
l' offenderlo. Così egli: e la sperienza ce ne dà in pruova 
spessi , per non dire continovi esempi. La benignità , la 
mansuetudine, la pazienza, la misericordia di Dio, voglio- 
no usarsi come il vino, misuratamente, quanto è bisogno 
a confortarsene il cuore, ed eziandio prenderne alcuna cosa 
più del consueto, ove necessità il richiegga a ravvivarsi lo 
spirito , per soverchio timore o diffidenza smarrito ; non 
imbriaearsene e matteggiare e spropositare, traendone con- 
seguenti del tutto opposti a una giusta e ragionevole con- 
fidanza. Che appunto è il fare dì quel filosofastro anima- 
le , che avendo letto ne' libri che Platone compilò Delle 
leggi, il commendar che ivi fa per tal volta un poco più 
dell' usato, il vino, ad effetto di purgarsi con esso il cuo- 
re, e nettarlosi dalla fuliggine de'aeri e malinconiosi pen- 
sieri che gli si aggromano intorno, lo sciaurato ogni di sbe- 
vazzava fino ad uscir di cervello, Et ingerii* vim in vino 
et ebrietate ponebat (**). In chi poi cosi abusa la divina 

(*) Da Amboina A. di magiiio iSiS, 
(-) A. Grft lib .5. e. ». 



C1P0 DECIJIOQUINTO 2(17 

clemenza , ne proviene quel che il PonteGce s. Gregorio 
osservò e pianse ne' suoi Morali (*), dicendo, Miserando 
modo fit quotidie, Quanto pejor, tanto securtor. 

Se la bilancia non ha la sua lingua e'1 suo perno nel 
mezzo, mi l'un braccio più lungo dell' altro, il giudici» 
de' pesi riesce ingiusto e falso. Ila et anima ( disse (**) il 
Boccadoro) nifi Iiabeat rationis lancem staòilem, oc finni- 
ter vi divini timori) ajfixam, res sincere judicare non va- 
ici. 11 braccio della giusta ira di Dìo si corto, che non ab- 
bia forza il peso ebe pur fa sentirsi quanto sia greve , e 
l' altro della clemenza si lungo , ch'egli solo tutto possa e 
tutto faccia? questa non è bilancia che giudichi delle cosa 
per modo che gli effetti corrispondano all' espettazione. 
Jfimis ìninmescere vulnus (dissc("**) Cornelio Celso) peri- 
calosum. Nihil intumescere, perìcidosissimum. Troppo sbi- 
gottire per le ferite dell'anima, che sono i peccati, è male; 
ina niente risentirsene, è pessimo seguo: cioè di doverne 
seguire una tal morte, quale poc'anzi la dimostrava il Sa- 
verio. Perochè venuto che sì è a quello spaventoso punto 
del presentarsi a dar conto di se a Dio terribilissimo giu- 
dice, V anima non più svagata dalle cose di questa vita , 
che tutta a sé la traevano , tutta in sè stessa si aduna e 
ri a co lice atra, e vedesi piena dì tante iniquità, che per l'or- 
rore, sopra sè medesima tramortisce: massimamente al so- 
pravcnirle che fa quella troppo vera riflessione, dell'essere 
stata verso Dio si malvagia , perchè Iddio verso noi è si 
buono; e aver preso sicurtà d' oltraggiarlo da quel mede- 
simo, onde ragion voleva che maggiormente 1' amassimo. 
E come dannosamente fa chi ausa lo stomaco al continuo 
prendere medicine dove necessità noi vuole , perochè di 
poi, quando ella v'è, elle fan più tosto ufficio di cibo, che 
di medicina; altresì le ragioni del confidarsi nella bontà 
di Dio continuo usate a tutt' altro eh' elle non vagliono , 
quando elle in punto di morte son necessarie riescono 
senza effetto. Quindi poi quelle disperate voci del primo 
de'prcsciti Caino, che pur a me è avvenuto di trovare in 

i')hhb. Uh. 6. c. se. 

[**) Ckrrift. in a. ad Tim. hom. 5. in Morali. 
{"-) L&.S.c. a6. 
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bocca atl alcuno già da Dio chiamalo a servirlo , c non 
rispostogli, poi a quel eh' egli di sè medesimo puLlicava, 
laidissimamente vivuto, Major est inùjliilas meti, quant ut 
•veniali merear (*). Confessano le loro malvagità, nè però 
si ardiscono a domandarne perdono, cliè non lo sperano: 
e s'adempie in essi quel che David profetizzò di Giuda a 
maniera d'imprecazione, Orano cjus fiat in peccaium. Ora- 
rio ejus facto- est in peccatimi (disse ('*) il Pontefice s. Lio- 
ne) quoniam consuminolo sedere, tatti perversa impìi con- 
vers'w fuìt, uteliam posnitendo peccarci. 

Provatevi a ragionar loro dell'infinito mare eh' è la mi- 
sericordia di Dio, e di quanto può a redenzione e salute 
di quantunque esser possa grandissimo peccatore, il san- 
gue, e il tesoro de' meriti di Gesù Cristo , e 1' altre mille 
verissime e possentissinie ragioni che v'ha in questo am- 
pio argomento. Essi tutto credono , tutto concedono. Sol 
questo ostinatamente vi niegauo, che di quell'infinito ma- 
re di misericordia ve n'abbia stilla per essi, di quell'im- 
menso tesoro de' meriti del Redentore essi possan valer- 
sene di pure un danajo a loro redenzione. E come già s. 
Pietro, poiché si vide con uno stupendo miracolo di Cristo 
riempiuta la barca d' una tanta copia di pesci, eh' ella al 
gran peso, dì poco non affondava (***), procidit ad genita 
Jesu, dicens, Exi a me, quia homo peccalor sani, Domine: 
il quale in luì fu linguaggio di profonda umiltà, oltreché 
Stupor circumdederat eum, e quasi tratto l'avea di sè stes- 
so: ma perchè , come avvisò s. Gregorio Papa , egli rap- 
presentava gli smarriti contro a ragione , Imo (gli dice il 
Santo) li te peccatorem consìderas, oportet, ut a le Domi- 
num non repella! (****). Tutto a simile questi: intendono il 
lor male, e ributtan da sè il lor rimedio. Vivendo si gui- 
darono a conseguenze false, morendo, o non discorrono, 
o non s'avveggono del mortalissimo paralogismo che fan- 
no ; e danno a vedere, sò esser di quegli, de'quali il bea- 
tissimo s. Agostino (***'*), Was solos possìdet (dice) et iliis 
solis est duritia diaboli, de quìbus scriptum est, peccator, 

(•) Gene». 4. (**) Serm. 5. de palliane. 

/•") Lue. 9. ],„„,. g./o E-aag. 

(""*"*) Ser a. ex \o, Sirnt. De cantico Erodi. 
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Clini in profandum maloruin veneril, conlcmnet. Non enim 
credimi dimìtti posse qua Jàccrunt; et ea desperatione, gra- 
•vìus, atiiusipte merguntur. 

Difficilissima è la cura di questo male; e rade volte av- 
viene , che chi sì adopera intorno a uu tal disperato se 
ne parta interamente contento. A me par vedere in essi 
quel che il soprallcgato Cornelio Celso (*) disse de' morsi 
dal can rahbioso. ATiserrimum morbi geiius, in quo simul 
ceger et siti, ci aquee mela cruciatar; quo oppressi*, in au- 
gusto spes est. E dice vero : i compresi e infetti del veleno 
di quel morso, arrahbian di .sete; ma tutto insieme è tale 
c tanto 1' orror che hanno all' acqua, eh' è avvenuto, nel 
versarne loro addosso una tazza (così scioccamente cre- 
dendo, clic ne viuccreldiono quella li-utenza) spasimare e 
morirtene im mantenente. Per ciò n'é la cura se non im- 
possibile, in non maniera diflieile. Or che altro vorrclihe 
mi misero disperato, che inieerlcordia e speranza? ma non 
v'e voce a cui Unto inorridisca , come a questa, perorile 1 
tutta gli pare aver suono, non di promessa, ma di rim- 
provero: appunto come a Giuda, il bacio che um'i a tra- 
dir Cripto, e quella dolce parola sJmico, con che sentì no- 
minarsi in quell'atto, furono i due sproni, che tenendogli 
continuo le punte strette a' 6anchi, gli dieder la corsa al 
precipizio delle due morti, dove lo sciaurato da sè mede- 
simo si gittò. Ma tutto ciò nulla ostante, io vo'qui dirne 
alcune cose, da valersene misuratamente per si , ina per 
altrui rimedio, largamente, dove necessità il richiegga. 

Non m'è occulto, clic parecchi e gran d'uomini, fondali 
su molto salde ragioni, bau rcnduta in gran maniera so- 
spetta di non vera la penitenza da 'peccatori differita fino 
alla morte ; perochè allora egli è più tosto il peccato che 
lascia essi , che non essi il peccato : onde par che in loro 
operi più il necessario, che il libero. Io non pertanto mi 
farò a dire con ardimento, anzi non io, ma il santo Arci- 
vescovo di Ravenna Pietro Crisologo, quel che forse altri 
Jion oserebbe (**). ficee est Christi magna, larga, sola mi- 
sericordia, qua judicium omne in diem svryavit unum , et 
Lib, 5. e. a?. 

StMt. 4» Jtjunii bonaj'ratm alt. 
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hominis taluni tempii s , ad puiniieittiaì deputavi ìnducias : 
ut quod de ■vitiis infamia aun ipii, rapii adaletxentta , in- 
vadi! Juventus, cori igni vel senvetus, et de peccato vet lune 
paniteat, quando sentii jam se non posse peccare, et lune 
saltelli reatuni deserai, quando illuni reliquei il jam reatus. 
Faciat de necessitate vtrtutem. Monaliti- innocens, qui to- 
tus vtrit in e ini ine. Il die tutto, ove si consideri la ragio- 
ne del Santo c le sue. stesse parole, vedrnssi, che non tanto 
alla vecchiezza, quanto all' estremo della vita, si adatU. 
Vero è altresì die fra le ingiurie clic a Dio sì Tanno, la 
più Ingiuriosa è disperarsi delta sua bontà, provataci a tali 
v tanti dTrtti, quali e quanti non ebe il desiderio a pre- 
sumerli , ma 1' uman pensiero ma! non sarebbe giunto a 
concepirli, stetti per dire, possìbili ad operarsi, si oltre e 
si fuori d'ogni anche a noi incomprcnsibil misura di cle- 
menza e d'amore, è, Iddio Padre aver dato il suo Unige- 
nito a crocifiggere in redenzione e salute de' peccatori. E 
che ciò presupposto, il vincere uno in sè stesso questo dia- 
bolico spirito ddla disperazione, e farsi animosamente a 
Sentire de Domino in bonìtate^), come domanda e coman- 
da egli stesso nella Scrittura , é una delle più care glorie 
['he gli si diano ; e un tal' umile e riverente presumere 
(dìciatn cosi al nostro modo) della grandezza dell' animo 
di Dìo, e un rubargli il cuore. E che lo sciaurato Giuda, 
disperandosi, tolse a Cristo il maggior' onore e la maggior 
consolazione che dar gli potesse. Che se ravveduto e pen- 
tito, con in faccia la confusione , e nel cuore il dispiaci- 
mento che degno era d'un si perfido traditore, gli si fosse 
presentato davanti mcntr egli andava alla morte, e offer- 
tosi prima del Cireneo a torgli d'in su le spalle la croce, 
e ridicendo quel suo peccavi tradita sangutnem jitstum , 
volerla egli per sé, in pena debita al suo fallo; che giubi- 
larne avrebbe fatto il Redentore! che strigncrlosi amoro- 
samente al seno, e per lo finto bacìo che n'ebbe render- 
gliene un vero di riconciliazione, e dietrogli le parole che 
già disse a quell'altro, Confide, fili: remittuntur libi pec- 
cata tua. 

Ad un povero peccatore che vuole aprir bocca per 

(')Sap.c. ,. 
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CAPO 



DECUtOQOINTO 



domandare a Dio una scintilla dì quel lume di gloria, che 
gli mostri scoperta la sua beata {accia in cielo, interviene, 
voi ni ego, il medesimo, che a quel cieco il quale, ( come 
altrove ho ricordato) sedea lungo la via di Gerico, mentre 
passava il Salvatore, e domandandogli mercè della luce de 
gli occhi, Qui prasibant, ùicrepabaiU Bum ut tacerci : pc- 
rochè , come avverti s. Gregorio (*) , le colpe , che siam 
consapevoli d' aver commesse, gravi e parecchie, sono la 
cempre indiscreta e uimichevole turha che ci precorre in- 
nanzi, e rimproverandoci la nostra indegnità, si argomen- 
ta di renderci sconfidati e mutoli al domandare a Dio 
mercè delle sue misericordie. Ma se , come quel cieco , 
quanto più il riprendevano del suo gridare , tanto egli a 
piò alte e raddoppiate voci rigridava, Jcsu fili David, mi- 
serare mei (**), noi altresì ci fare ni cuore su la benignità 
di Dìo e su i meriti del Redentore, a domandargli rime- 
dio a' nostri mali ; i mina n tenente udiracci, e fermo in- 
nanzi a noi con quell'amorosa altrettanto che liberale of- 
ferta,' Quid libi vis facilitili se gli risponderemo, Domine, 
ut videam, ma in più nobile sentimento, di veder lui beato 
in cielo, e con lui, veggendolo, esser beati; riman forse a 
temere che la domanda, perchè grandissima, sia maggiore 
della sua benignità, più ampia della sua proferta? tal che 
non ci soggiunga quel Ruspice , dietro al quale seguì il 
Confeslim vidit, et sequebalur illuni magnificati* Dcumì 

E forse o egli per farlo, o noi per chiederlo, non ab- 
biam ragioni che bastino? Forse perchè io ho malamente 
spesi, anzi a dir più vero, gittati i tesori delle sue grazie, 
egli n'è impoverito per me, e per me solo non è più quel 
Dives in omnes qui invocarli itti»» ('**) ? Ho mille volte 
rinuuziate, noi niego, le ragioni ch'io avea con Dio , di 
figliuolo e d'erede: dunque egli per ciò ha perdute verso 
di me le viscere e l'amore di padre? Quel giovane, come 
ine , scialacquatore delle sue suslauze , che va con nome 
di prodigo, perché abbandonato il padre e la casa pa- 
terna, e datosi a condurre alla libertà e alla dissoluzione, 
D'usìpavit substantiam suam vìvendo {incuriose (*"**): alla 
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a; a l'uomo in Fumo ni morte 

fio ravvedutosi (e le miserie sue, non veruu'attro più uo- 
bile sentimento, fu roti quelle che gli aprirono gli occhi 
dell'animo al veder di sè c al ravvedersi) Surgam , disse, 
et ibo ad patretn menni. 11 che udito , s. Pier Crisologo , 
gli si fa incontro , e il domanda (*) Qua spe ? Ed egli 
a luì, Qua spe? Illa qua pater est. Ego perduti qtiod orai 
filii, Me quod patrìs est non amisit. E che ben s'apponesse 
cosi altamente presumendo delle amorose viscere di suo pa- 
dre (nelle quali, intenzione di Cristo fu, che sì ravvisas- 
sero quelle di Dio) provollo il fortunato giovane a'fatti e 
d'amore e d'opere incomparabilmente maggiori d'ogni sua 
espcttazione. Dunque (soggiugnerò col medesimo s. Arci- 
vescovo (**) a gli sconfidati ) Si Dominimi fogitis , attore 
non recurritis ad Parentela ? Ma per interamente cono- 
scere quale in ciò sia la disposizione del cuor di Dio , e 
quanto possa un peccatore promettersi dell'amor di Cri- 
sto, è necessario imitar quel Zaccheo, che pur desiderando 
vedérlo, e non potendolo per la piccolezza della statura , 
»e supplì il difetto salendo sopra un'albero ; e quinci , 
non solamente il vide , ma egli ne fu da lui veduto , e 
meritò accorlosi in casa , col rimanente di quelle grazie 
che se ne contano da s. Luca ('**). Il consiglio è di s. 
Agallino (*""), jésctnde lignum, ubi prò te peptindìt Jesus, 
et videbis Jesum, La Croce di Cristo, col suo largo, alto, 
c profondo , che tutto in valor di merito e in grandezza 
d' amore verso di voi è senza termino o misura , questa 
«lessa è la misura con che avete a comprendere il quanto 
possiate confidarvi nella sua clemenza. Si mim (disse (*"**) 
l'Apostolo) cum inimici essemus , reconciliati sumus Deo 
par mortem filii ejus, multo magi! reconciliati, salvi erimus 
in vita ipsins. Del quale in espugna hi le argomento ragio- 
nando s.Agostino(*"****),jffocc«(dìce)/nwW('.Mimum scw 
tum, quo repeUitur inimicai desperaiìonem salutis sttgge- 
rcnt. Come no? Rispondetemi : Che è più, darvi Iddio il 
perdono delle vostre colpe, o morire il figlìuol di Dio per 
impetrarvene il perdono ? Darvi Iddio la sua vita , o 

(*) Serm a. f") Str. .08. 

("") Cao. 10. (***") Semi. 8. de veri. Aaotl. 

j L* 5. (""h In pud. 5. 
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ricevere la vostra morte? Miraris, dice il medesimo s. Dot- 
tore (*), si /tomo habuL vilam aìternam? si homo parventi 
ad vilam esternami Mirare polius, quod Deus prò le pcr- 
venit ad morlem. Quid dabitas de promisso, tanto pignora 
accepto? Facciunglicl dire un'altra volta , in altre parole, 
tutte vere, e d'infallibile conclusione (**). Filiti s Dei prò 
le mortaus est. Securus esto acceplurum te vilam ipsitts , 
qui pigntis fuibes mortai» ipsitts. Cosi egli: nè rimane, pare 
a ine, che altro potervisi aggiugnere, salvo per avventura, 
5e Cristo stesso avesse alcuna partìcolar ragione dì suo 
proprio interesse nella salvazione d' un qualunque sia 
peccatore. E pur ve l'ha , e possentissima , perochè rile- 
vante nulla meno di quanto vale tutto il suo sangue, tutto 
il tesoro de' meriti della sua morte. Inscgnollaci s. Am- 
brogio(***J, dove ragionando del Redentore in questo me- 
desimo argomento liabet cattsam (dice) ut prò te ìtiter- 
veniat, Ne prò te gratis mortttus sit. Habet eìiam causarti 
igitoscendi Pater quia quod vult Filius vult et Pater. 

CAPO DECIMOSESTO 

La Morte da bestia de' ■viuutì da bestia , credendosi aver 
V anima mortale come le bestie. Ch'ella sia immortala se 
ne allegano pruove convenevoli al buon discorso. 

A voler dimostrare cori proprietà tutto dal naturale 
l'imagiiic dell'intendimento umano, qual'ora fattosi a fi- 
losofar delle cose sopra naturali, sol co'principj naturali si 
regola, e a definir delle invisibili adopera le sole visibili 
per misura , convien ricordarsi di quello che Demade 
Oratore disse (e'1 comprovarono i fatti) parergli l'esercito 
de' Macedoni , poiché ne fu morto il grande Alessandro 
die il conduceva. Questi, con esso, avea soggiogato e vinto 
poco mcn che quanto di mondo conosciuto era in que' 
tempi al mondo; ma su'l farsi alla ventura de) ritrovarne 
un'altro, se un'altro ve ne avea di là dall'oceano, si parti 

(*) Sem. 8. ex l,o. Sii: De sacri/, «speri. 

(**) In pi. 96. (***) LA. 7. in Lue. ad c. i5, 

Burtoli, V Homo al punto 18 



3j4 L'UOMO TU PUNTO T>! SIORTR 

di questo coli' anima : e lui morto, ne rimase 1* esercito 
(disse il soprallegato Oratore) un Ciclopo accecato: cioè 
un gran corpo di gigante, con forze a dismisura grandi , 
ma senza regola a ben'usarlc: possente a dar gran passi , 
ina senza vedere dove si metta il piede, e con ciò far più 
errori che viaggi, più cadute che andamenti ('). Di questa 
medesima somiglianza d'un cicco furioso c forzuto si 
valse a rappresentare il discorso umano , senza vivo in 
fronte l'occhio della fede, e della sapienza divina, il grande 
Atanagi (**), e dopo lui non pochi altri. E quindi , cosi 
nc'filosofanti Gentili, come ne' Cristiani Eretici, lo stra- 
mazzare in vergognosissimi emiri, e come disse vagamente 
s. Agostino, dar della fronte nelle montagne, cioè cozzarsi 
e rompere incontro a verità massicce e vieìhili a tutto il 
mondo, ma non ad essi: pcrocliè i ciechi, tanto non veg- 
gono ima montagna , eziandio se l'Olimpo , il Caucaso , 
l'Atlante , quanto una parete. Or' io tuttavia tenendomi 
su'l verissimo detto di Dcmade, c lasciati da parte i mille 
altri errori, sol ne vo' qui considerare quello del Ciclopo 
d* Omero, Folifemo accecato ; che fu , passare Ulisse e i 
suoi compagni per pecore e caproni: e ciò perchè, man- 
catogli il lume dell'occhio che avea in fronte, credette 
a quello clic gli diceva la mano, cicca ancor'cssa nella 
cecità dell'occhio: e toccando ella cosi le pecore , come 
Ulisse sotto la pelle d'un montone, tanto le pecore, quanto 
Ulisse, cioè il più saggio uomo d'allora, passò ed ebbe nel 
medesimo conto di ltestic. 

Già voi senza altro aggiugnere, m'intendete : del cre- 
dere che certi antichi e moderni filosofi e lor seguaci han 
fallo e fanno, gli uomini, percìochè sono carne ed ossa 
altresì come le bestie , esser bestie ; e s) del tutto , che 
dopo morte non rimanga di noi più che di qualunque 
animale, in cui tutto insieme col corpo l'anima si dis- 
solve. Fin colà nella sacra istoria del Genesi (***), Isaac 
cieco si gahbò nel credere che Giacobbe fosse Esaù : c 
osservate quanti sensi egli pure adoperò a chiarirsene e 
provarlo , e tutti gRc ue dissero c testificarono il falso , 

£*1 Plttt. tipopht. Alci. 

£"*) Orai cantra idolo, {•") Siimi. 
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dove l'occhio solo glie ne avrebbe detto il vero. E pri- 
lli ie rame 11 te, il tocco; per cui sentendoi peloso, sentenziò, 
Manus sani Esaù. Poi, 1' odorato, per cui venendogli la 
fragranza delle vesti menta, clic Giacobbe avea indosso, ed 
erano d'Esaù, il credette Esaù. Terrò, il gusto nella cac- 
ciagione comandata ad Esaù di procacciargliela, e porta- 
tagli da Giacobbe , ancor per essa Giacobhe gli sembrò 
essere Esaù. Soli furo» gli orecchi che gli dissero il vero, 
e indovinò, che Vox Jacob est, ma tre sensi prevalsero 
con tra utio, e vintone il giudicio, egli ebbe l'un figliuolo 
per 1' altro , cioè il liscio e netto , per lo peloso e mezzo 
animale. Or cosi v'ha di quegli, che nel farsi a giudicare 
dell' immortalità dell' anima, non avendo il lume della 
Fede nell'occhio della mente, e con ciò non atti a veder 
le cose invisibili, ne sentenziano per quel solo che lor ne 
dicono i sensi cicchi. E non è già che la voce non ma- 
nifesti il vero. Dico la voce, non solamente di poco meno 
che tutti i maggior savj del mondo, ma l'universale d'ogni 
uomo; in quanto, il suo proprio modo dell'operare coll'a- 
nima astrattamente dalla materia, grida, una tal facoltà ** 
non poter' essere di potenza materiale. Ma in somma gli 
altri sensi la vincono ; perochè il partito va non alla più 
ragione, ma alle più voci. Quel veder l'anima in ciò ch'è 
uso di mente, dipendere dall'abitudine e disposizione 
buona o rea del corpo, la fa credere corporale; come altri 
crederebbe ignorante un dottissimp sonatore, che allen- 
tategli le corde, e tutto distemperatogli il leuto, non fa- 
rebbe sentire, toccandole, quell'armonia, di quando l'arte 
c l'abito, che pur tuttora vi sono , han lo strumento de- 
bitamente accordato. Oltre a ciò, quel non tornar dell'a- 
nime a darci nuova dell'altro mondo e di sè , c mostrar 
che son vive con alcun segno sensibile ( del che ho ra- 
gionato in altr' opera ) le fa credere , non in luogo onde 
v'abbia cagion che non escano, ma in niun luogo , per- 
ch'esse in nulla. 

De' cosi reamente persuasi , benché , a dir vero , non 
tanto da'loro sensi per filosofia naturale, quanto dalla loro 
sensualità e vita brutale, fosse in piacere a Dio, che non 
ve uè avesse fra' Cristiani; tal che cercando tra essi, no» 
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2j(> VOOMO IH PUNTO DI MOATE 

Diogene con la misteriosa sua lucerna , ma David con 
quella del salmo 1 18. colà ove tal nome diede alla parola 
di Dio, in vece d'uomini, che all'apparenza sì mostrano, 
non sia per trovarsi eziandio parecchi, Comparali jumentìs 
ìnsipientibvs, cosi nel crederlo di sè quanto ni morire del- 
l'anima , come ncll' operare somigliante a'giumeitti , che 
non aspettano dopo questa altra vita. Il beato s. Agostino, 
isponendo quel passo del Salmo io3. Cattili leanum ru- 
gientes, ut rapiant: e appresso, Ortus est sol, et congregati ' 
flint; Quatn multi (dice) geritnt leones cubantes in cordi- 
bus suiti Non inde erumpunt. Non faciant impetum in 
istam peregrinanteni Jcrusidem. Quarti non facilini? Quia 
jam ortus est sol, et splendei in tato orbe terrarum. Parla 
de gli odiatori della Fede cristiana, che vorrebbono, ma 
non si ardivano a perseguitarla, pcreh'clla oramai era di- 
latata per lutto il mondo. Or voi, sustituendo a' lioui 
un'altra specie d'animali, ridite il medesimo cosi, Quain 
multi geritili sues cubantes in cordibus stiù '. ma non si 
ardiscono a dar loro libertà d'uscirsene alla scoperta e far 
greggia, traendo altri al lur medesimo lezzo. 

Pure in testi ino manza di questa fondamenta! verità , 
del sopravivere l'anima immortale alle pene e al premio 
giustamente dovutole, leggono le continovate memorie di 
tutti i tempi, sottoscritti seguentemente l'un secolo dopo 
l'altro, per quanti ne conia il mondo dal suo primo na- 
scere fino al presente: e faranlo altresì qoe'poéhi o molti 
che ne avanzano all'avvenire. Pure odono a confessarla le 
voci d'ogni lingua, a pcrsuaderlasi il consentimento d'ogni 
non dico sol civile, colta, e dotta nozione, ma per usar 
le parole di Tertulliano {*), Tot ac tante animai rupiewn 
et barbai aruni, quibus alimenta sapienliw desunti e avve- 
gnaché non tutte a un modo ( perochè , come quivi me- 
desimo egli dice, Non omnium est credere tfuod C/tristi i- 
norum est), pur tutte in alcun modo. Come si vide fin 
colà nel nuovo Mondo l'America, quando , al primo en- 
trarvi del suo scopritore il Colombo, gli si fe'ìnnanzi un 
di qnc' barbari , lutto in pel bianco , c vestito sol di sò 



(•) De Anima c. G. 



medesimo , coma Adamo innocente. Eragli inviato am- 
basciadore de' popoli della Giamaica (*), a dargli uno 
schiatto presente do' frutti della lor terra, c una lezione 
della loro filosofia, nata coi: essi, perché loro scritta nel 
petto per magistero c per mano della Natura , a renderli 
eollVspiillazioiie dell'avvenire, giusti e diritti nelf operar 
presente. Duuque egli disse al Colombo r Ricordasse»! o 
sapesse, dopo questa esservi un'altra vita , e due contrari 
stati in essa , di felicità e di miserie , c per giungere ad 
essi , due vie : e i meriti di ciascuno, presasi per mano 
l'anima poiché uscita del corpo, o strascinarla a forza, o 
soavemente condurla, o per l'ima via tutta bnjo, calìgine, 
e precipizj, a grandissime pene, o per l'altra, splendida, 
agevole, fiorita, a inestimabili godimenti. Questa esserla 
YÌa de 'giusti, quella de'malfattori. Cosi egli: e perchè no 
tanto sapere in un barbaro? se di qualunque maniera 
s'abbiano Dei, pur la ragion detta loro, che in quel oVp 
giustizia , e per conseguente, rimunerazione del bene , e 
pumzion del male operare , que' Dei ne debbono esser 
forniti con altra perfezione, che non qualunque esser possa 
fra gli uomini il più giustissimo Principe. Or se l'anima 
perisse una col corpo , gli scelerati occulti , e que' tanti 
altri, che dall' umana giustizia resistendo , fuggendo , in- 
gannando, sottraggonsi , dove avrebbe no il supplicio do- 
vuto a'ior ineriti? o come non sarebbono di ptiggiur con- 
dizione ì migliori , e'1 vizio più fortunato che la virtù ? 
Tal'è la schietta filosofia della natura: c tanto si può ve- 
der di qua delle cose invisibili di là, mirandole al pinco! 
sì, ma nondimeno bastevole lume della ragione. Perciò a 
gl'impugnatori d'una si inespugnabile verità, vuoisi, pare 
a me, far prima di nuli' altro quella domanda , sol presa 
un poco altrimenti , da cui s. Agostino (") cominciò il 
convincere d'uu simigliante avversario. Prius abs (e quan:o 
(ut de manifestissimis capiamus exordhtm) Utrum lu ipsc 
iis? Art tu /orlasse mctuis, ne. in hac interrogaiione. fallarli, 
cimi ulique, si non essa, falli ornni/ia non posses? Rispon- 
detemi vero: Può egli dirsi di voi, clic siate quel che non 

(•) Pinta iteri. Istor. dM'lmiia. 
(**) Li». 3 de libero arhitr. c. ì. 
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siete? I termini slessi, col repugnarsi in isquitita contra-"" 
dizione, rispondono si cura mente che no, altrettanto come 
il non essere quel che siete. Adunque, o non siete un 
sozzo animale , o convien dire che questi sian quel me- 
desimo ebe voi siete. Ma essi, han forse cognizion dell'o- 
nesto? han per immediata regola dell' operare la coscien- 
za ? sentono ri mordi mento e rimprovero nel mal fare ? 
compiacimento e diletto nelle opere virtuose ? Occupan 
la mente, se l'hanno, nella contemplazione del vero, per 
modo, che quanto ella in esso s'affissa, tanto l'anima loro 
si astragga da' sensi? Han desìderj d'un bene conveniente 
a ima tal sublime parte di loro, che l'infima sensuale non 
ne partecipi, e quella se ne truovi tanto beata, che di 
questa non curi? Hanno capacità d'una sì immensa bea- 
titudine, che con ninn bene finito, or sìa nella quantità 
or nella durazione, si sazj? E perciochè questa l'ha ogni 
uomo non per acquistamento , ma innata, vorrassi dire, 
ebe un'istinto sì universale, e non possibile a torsi dal- 
l'uomo, sia indarno? o datoci da qualunque (secondo voi) 
sia il principio operatore dell' esser nostro , per renderci 
più infelici de sii animali , possibili ad interamente ap- 
pagarsi, perochè i loro appetiti, tutto e solo intorno a cose 
sensibili, non può altrimenti che non siano misurati ? E 
peri -Ìim"(ii"> ijne-ln soifi-f tei uien lo d' ima l.nil i r.. parità e 
brama eli' è in imi. il' intendere c di godere, non è pos- 
sìbile a tramarsi fuor solamente nel primo vero c nel 
sommo hene, olire al quale non rimane ebe intendere , 
perche ìn lui solo è tutto 1' intelligibile , uè che volere, 
perrliè in lui è tutto il godibile, e queslo, die non è altro 
che Iddio , non si conviene allo stato di questa vita 1' a- 
verlo si, ebe tutto il desiderio se ne sfami e interamente 
appaghi, non vi par'egli di sentirvi gridare dentro alla 
vostra medesima anima (cosi fatta qual ve la mostro, ed 
ella e) che, dunque v'è un' altro luogo, un'altro stato, dove 
potersi avere quel che qui sol può sperarsi e meritare? e 
per conscguente, l'anima sopravivere alla morte, e il corpo, 
che n'è anzi prigione che albergo , rovinando , non l' op- 
prime, la libera. 

Che se pur tuttavia vi fa forza o v' impacc-ia il vederne 



capo a 

la stretta unione e dipendenza da' sensi , pei' le cui sole 
porte s'intromettono a lei le prime imagiui delle cose, 
intorno alle quali ella adopera la specolazione e'1 discorso, 
e in questo medesimo lavorar della incute, soggiacer l'a- 
nima alle impressioni del corpo , c secoudo lui , ]>cnc o 
male condizionato , ella sentirsene bene o mal disposta j 
ditemi, se Iddio vi guardi, potete voi darvi varilo d'aver 
provala impossibile la quadratura del circolo? io' dire , 
trovala una ragione, clic per evidenza dimostri, mia lu- 
slanza spirituali:, con libertà c discorso, non potere esser 
forma d'un coqio materiale, e una .seco far quello , clic 
l'anima rlie chiamano vegetativa nelle piante, e sensitiva 
ae' bruti? e conte ncH'universal'uriline delle cose, \ prima 
divisione delle susta i ne è nelle pure spirituali , e nelle 
pure materiali, avervene una fra mezzo , che partecipi e 
unisca in sè colali due estremi, perciò nè tutta l'uno nè 
tutta l'altro, ma parie l'uno e parte l'altro, non per di- 
visione, ma per equivalenza, moltiplico. Voi non troverete 
a dimostrar che no, repuguanza, e con tradizione; sola essa 
bastevole a diffiuir provatamente impossibile un che che 
sia. Or dove si facesse nella natura un tal composto, qual 
sarebbe in quel corpo materiale l'operar di quell' anima 
spirituale, non creata prima d'uuirglisi, c fuor che certe 
universali, che chiameremo nozioni , nel rimanente , ta- 
vola bianca e rasa, come suol dirsi? Certamente, l'operar 
suo non sarebbe punto altro da quello che proviamo in 
fatti essere il nostro. 

E qui vo' a tutta proporzione valermi d' un grazioso 
detto del vescovo di Scleucia Basilio, il quale, veggendo 
Ario , Apollinare , Eunomio , e altri , chi eretico , c chi 
eresiarca, osservar Cristo dormire nella barca di Pietro , 
sì profondamente (ma con profondità più di mistero, che 
di sonno) che l'agitazione e il fremito della tempesta, che 
i venti in quel gran lago e piccol mare di Tiberiade al- 
zarono , non bastò a destarlo , nè , se non iscosso da gli 
Apostoli, si risenti ,■ gli seiaurati , in vece di couchiudere 
per diritto conseguente, Adunque Cristo essere vero no- 
mo, già che d'uomo avea il veramente dormire, conchiu- 
devano tortamente, Adunque Cristo no» esser Dio, pero- 
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chè Iddio non dorme, in -uos (dice (*) loro il Seleucese) 
ftrojhcto conventi , a Domina cantra mare profecia ìncre- 
patio Tace, obmuiesce. Cujus enim procellam Unguis ùni- 
tamini, cjusdem increpatiaiicm admittite. Giustissimamen- 
te. II dormire, dicon quegli empi, non è so di sfa cimento 
d'appetito possibile a cadere in Dio: e tacciono il non 
esser potenza e virtù da nulla più. che uomo quello sgri- 
dar che il Salvatore , destato ', fece i venti e'1 mare , in 
atto e in forza di tal'impcrio , per signoria sentita ancor 
dalle creature insensibili, e ubbidita per modo , che in 
quanto egli Imperava. -Mentis et mari (**), quegli imman- 
tenente si dileguarono, questo s'abbonacciò, Et facto est 
tranquillila* magna. Or' altresì nell' uomo : egli in parte 
opera come animale , pcrochè in fatti 1* e : ma se da voi 
per ciò non si giudica essere altro che animai bruto, Tace, 
abmutcsce , come è proprio sol dc'bruli animali ; o non 
tacete altresì, ehe l'uomo pur'ha del suo il poter farsi ad 
intender le pure cose spirituali, e la perfettissima d'iufra 
tutte Iddio , e altissimamente filosofarne , c sollevato da 
un superiore ajuto , ne appetisce come suo ultimo fina 
l'union della mente, in quanto egli è, come dissi, il pri- 
mo vero, e della volontà per amore, in quanto è il som- 
mo bene: nè di punto meno s'appaga: il che se possa ca- 
dere in un'anima materiale, cioè della medesima pasta 
che quella de' giumenti, Interroga pimenta , et docebunt 
te rO- 
Che se oltre di ciò vi fosse in grado sentirvene allegare 
in prue- va testimonianze ab estrinseco, addunovvene un 
sol pajo, e queste , come chiaro vedrete , di troppo altro 
peso e forza, che quella d'un semplice affermare in voce, 
o d' un puro consentimento per conformità di giudicìo. 
Eccovene i primi, una tanta moltitudine, e s) qualificata, 
che quanto al numero, montano a milioni, quauto all'es- 
sere lestimonj di questa verità fede degni, basta dire ehe 
tutti 1' han sottoscritta col sangue. Dico i Martiri della 
Chiesa: primieramente, d'ogni condizione, per qualità di 
fortuna e di stato j cioè , di tante professioni di vite , 

(') OrM. M. Mmre. 

I") Malth. 8. (*•*) Jub. I*. 
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quante posson capirne fra questi due lontanissimi estre- 
mi, di carnefici e di ite- Dunque, e dì nobilissimo c di 
vii sangue, scienziati e rozzi, guerrieri e pacifici, facolto- 
sissimi e poveri, principi e schiavi; chè come le più no- 
bili e le più vili membra d' un corpo , una medesima é 
l'anima che le informa, e ebe adopera in esse, altresì un 
medesimo spirito in questa sì divisata e sì varia moltitu- 
dine di personaggi. Poi, d'ogni eia, da'bambini fino ^'de- 
crepiti; e d' ogni sesso, e nel donnesco più debole , dili- 
catissime vergini , e spose, e madri, offerenti una seco i 
lor figliuoli alla morte. Di tutte queste varietà e condi- 
zioni la Chiesa ha Martin , e ne ha eserciti di ciascuna. 
Non mi fo a dire dell'atrocità dc'supplicj, che lunga isto- 
ria sarebbe il pur solamente descriverne gli strumenti , 
non della sovraumana generosità nel presentarsi a* tribu- 
nali, nel rispondere a' tiranni, nel deriderne le minaccie, 
nel rifiutarne con isdegno le offerte, nel darsi con alle- 
grezza a' carnefici, e giubilar ne' tormenti, e provocar la 
morte ; perochè come di loro scrisse 5. Agostino (*) Qui 
tardius occidebaMur, mora* sibi fieri arbitrabantur. E n'era 
la generosità dello spirito cosa sì evidentemente sopra 
tutto il possibile alle forze della natura , che come a in- 
dubitato miracolo di virtù divina operante in essi, «l'ido- 
latri che n' erano spettatori , a centinaia , a migliaja si 
gridavano Cristiani, e qui di presente a gli stessi supplicj 
e morti che i Martiri , si offerivano. E tutto ciò non in 
que' soli primi tempi della Chiesa nascente, e persegui- 
tata ; perochè continuo a vedersi è stalo, venendo giù di 
secolo in secolo, e poco men che d'anno in anno, fino alla 
nostra età: nella quale, per tacer de gli altri paesi, ezian- 
dio in Europa, il Giappone, come altrove ne ho scritto 
al disteso con istoria particolare, nella moltitudine e nelle 
diverse condizioni de' Martiri, nell'atrocità de'snppliej, e 
nella fortezza e giubilo del sofferirli fino i fanciulli , ha 
raddoppiati gli esempi e rinnovate le glorie de' primi se- 
coli della Chiesa. 

Or'a striguere l'argomento, io v'addomando, se la vita, 
e con essa ciò che si ha di godcvole, di prezioso e caro al 
(') In pi- 117. 
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mondo, parenti, marito, figliuoli, dignità, roba, agi, ono- 
re, questa innumerabile moltitudine d'ogni età, d'ogni con- 
dizione c sesso, l'hanno con si maravigliosa prontezza e 
consolazione di spirito gittata a perdere in una morte per 
la crudeltà de' tormenti si atroce, e per la publica infamia 
fi vergognosa, indottivi da inclin.nion di natura, o da fre- 
nesia di passione, o da vngliez/.a di farsi nominare al mon - 
do, o da cicca e precipitosa temerità di consiglio, o da in- 
gannevole persuasione altrui, o da che che altro somi- 
gliante, che sia lor riuscito di quella sovrumana fortezza 
che fa bisogno per non temer punto la morie, che pur da 
sé sola è la più spaventosa d' infra tutte le cose terribili, 
e la loro sì presentava accompagnata di tanti uiartirj , e 
ron ciò doppiamente terribile ? E questo per la spera usa 
d'un bene che non si vede, che per testimonianza di vc- 
run sentimento non sì pruova, uè niuno deli altro mondo 
era apparito a dame loro un qualche saggio a gli occhi, o 
pur testificare in voce ch'egli vi sia. To mi farò lecito dar- 
ne la prima risposta con un tal detto, che in quanto ap- 
propriato alla presente materia forse non si disconverrà. 
Avvcnnesi Polemone oratore in un certo altro della sua 
medesima professione, clic comperava un cibo assai gros- 
solano, e più da zappatore, che da uomo che sludii; c fat- 
toglisi all'orecchio, O bone (gli disse) ista qui emù, Dani, 
et Xersis animos pulchre imital i non pote.it (*). Cotesto che 
tu comperi non è cibo che somministri all'ingegno spirili, 
quali sì convengono avere in capo, nobili e sublimi, da 
chi vuol degnamente rappresentare gran personaggi, e detti 
e fatti di sublime argomento. Ed io incomparabilmente 

natura, non è cibo clic dia spiriti da tanto, com'è lasciarsi 
dietro alle spalle il mondo, e quanto in lui s'avea d'ama- 
bile e di caro, e per acque e per fuochi e spade c man- 
Tiaje e ruote c croci e fiere e precipizi c qua d l'altro accen- 
nammo nel precedente discorso , portar la vita incontro 
alla morte , per trovar di là dopo essa una beatitudine 
niente più che creduta. Che riman dunque a dire che fos- 
se qm?llo che avea in essi forza da condurli a tanto? Udianlo 
(•) Philmtrat. w w'tii Sopititi- iu P°lcm. 
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accennato in Irievi parole da s. Agostino (*): Quanta mala 
passi nini Marlyres ! quanta exìlia , quanta tormenta ! 
Squalores carcerum, stricluras catcnarum, seet-ùiai fcra- 

omnia passi essent, nisi nescio quid vitlurcnt, quo se lene- 
reni, quod ad hujits secidi ftilicìtatetn non pertinet ? Tanto 
egli sol ne dice: ma per quantunque di violenza c di forza 
possa fare la pertinacia alla ragione, mai non sarà che con- 
sentendolo questa, si nieghi ch'e' non avessero altri occhi 
c altra luce nell'anima, e con essi portandosi oltre a tutto 
il presente e il sensibile, non si facesser davanti a un'al- 
tro obbietto, a un bene tanto nella grandezza e nella qua- 
lità maggiore e migliore di tutto insieme 1' appetibile di 
qua giù, e nella duratone eccedente ogni numero, ogni 
misura del tempo, che tutto il presente si dileguava e di- 
spariva loro davanti; nò il perderlo, rispetto di quell'In- 
finito più che acquistavano, avea nella loro slima, non che 
ragione, ma nè pur'omLra di perdita. Quindi dunque il 
farsi incontro alla morte come chi dà l' ultimo passo, per 
cui entra ad essere immortalmente beato ; e mila molti- 
tudine e atrocità de' tormenti che l'accompagnavano , un 
tal sentirne il dolore, che non può certamente dirsi, se 
più fossero addolorati nel corpo per lo mal presente , o 
Leali nell'anima per l'cspettazioue del bene che si vede- 
vano innanzi ; c quegli stessi martori cran loro come il 
vento alla nave, che cacciandola via dal mare , la mette 
in porto, c quanto più impetuoso riuforsa, tanto maggior 
heueficio le fa , accoi dandole nella brevità del tempo il 
tormento del desiderio. ISè questa eh" io vo dicendo , era 
ne'Martìri una nienti 1 più che nuda e semplice ronosccn- 
sa e interior veduta del bene a che morendo passavano, 
ma con appresso la giunta d'una impiccione, d'ima (non 
so rome chiamarla che più s'accosti al vero) dolcezza, im- 
peto, lena, calore, conforto, in somma, effiracia c {jagliur- 
dia di spirito, tutta cosa il* ordine superiore all' untano, e 
se Dio non è che l'infonda nell'anima, non possibile ad 
aversi in virtù di verun' altro principio bastevole a pro- 
durla, e rinforzar con essa qiie' timidissimi cuori ch'erano 
(*) lupi. ,a-. 
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per natura le verginelle e i fanciullini , de' quali v'ha in ~ 
tosi gran numero Marlin, e in essi altrettanti miracoli 
della grazia, quanti sarebbono altrettanti agnelli trasfor- 
mati in lioni: c quindi il fremere e lo smaniar de'tiran- 
ni, e il confessarsi vinti, non avendo essi tanta varietà di 
tormenti, tanta moltitudine di tormentatori, e sì lunghe 
morti e stentate e peuose , che que' dilicati, que' teneri, 
quc'timidissimi per natura , non iic desiderassero altret- 
taiUi. E può darsi a credere, che Iddio non v'abbia entro 
la mano, invisibile nell'operazione, evidentemente sensi- 
bile nell'effetto? Se dunque l'anima non sopravive al cor- 
po, come è giusto Iddio, anzi, come non ingiusto, concor- 
rendo a far perdere il. maggior di tutti i Leni naturali , 
eh' è la vita, quei che con un si eroico amor di lui, per 
lui solo, sì prontamente, e a sì gran lor costo di dolori la 
perdono; mentre all'opposto,! più pessimi oltraggiatori di 
Dìo la si godono lunga e deli/iosa quanto il più sanno e 
possono procacciarla? Ma io, a' negatori dell'immortalità 
dell'anima coutrapongo il conseguente, del dovcr'essi con- 
fessar Dio non giusto , e per ciò non Iddio ; quasi punto 
nulla contorcansi, o nè pur si risentano, all'orrendo voca- 
bolo d'Ateisti, mentre già il sono: avvegnaché i più di loro 
somigliantissimi a quel politico simulatore Tiberio, che 
succeduto ad Augusto, e vivendo e operando da Impera- 
dore , pur ne ricusava il tìtolo , tanto più saldamente , 
quanto più istantemente i Padri del Senato gli supplica- 
vano d'accettarlo : oud' ebbe a dirsi di lui , Celerai , quoti 
pollicili suiti, lai de prestare : i/isiim, quod prteslel, fai de 
polliceri (*). Altresì questi, ban tutto il credere , tutto il 
vivere e 1' operare da Ateisti, sol ne ricusano il titolo; per 
timor dell'infamia, o più veramente, del fuoco. 

Nè so ben dire , qual di questi due sia il primo grado 
per cui montano all' altro, o dall'anima creduta mortale 
all'aLeismo, o da questo a quello. Ben so (e compruovalo 
la sperienza) che al credersi una bestia si giunge menan- 
do vita da bestia: e di più d'un di costoro, che a'nostri 

e d'insegnare una sì pestilenziosa dottrina, dura tuttavia 
{') Suetun. in Titer. c. 34 
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]a memoria e'1 puzzo, e d'ogni altra malvagità, e singo- 
larmente dell'essere stati tutto carni; fracida, corrotta, ver- 
minosa in laidissime disonestà. Nò a far loro credere al- 
trimenti da quello, che credendolo, vivono a lor talento, 
puuto di forza ha in essi la seconda testimonianza delle 
due che promisi, e hastcrà ch'io l'accenni. Ciò è, condurli 
in faccia all'i mi umerabile moltitudine de'savj, nella na- 
turale, e nella divina filosoGa, quanti ne ha la Chiesa dal 
suo primo nascere fino a questa età, d'oltre a sedici se- 
coli e mezzo eh' ella ne conta : uomini incanutiti ne gli 
studi, e per altezza d'intendimento e profondità di sape- 
re, degnamente avuti in venerazione di maestri del mon- 
do, al quale una non piccola parte di loro tuttora inse- 
gnano n e 'componi menti che lasciarono dopo sè, c dimo- 
strano i bravi intenditori che erano d'ogni questione, e i 
sottilissimi saggiatori delle pruovc , che a diffinirlc prò e 
contra ai possano allegare. Or di tutti essi , questi empi 
fanno quel che il morale (*), con filosofico sdegno scri- 
vendone, ci raccorda, d'una milizie sa vaghezza che a' suoi 
di correva, massimamente fra 'nobili facoltosi, di ragunare 
a ogni gran costo, quanto il più poteva trovarsene, ma- 
nuscritti d'eccellentissimi autori in ogni professione di let- 
tere e di scienze, Greci e Latini, Non in stiidiiim, seri in 
spcclaculum: perocbè a niun'altro uso, che di rendere più 
nominato il padrone, e la sua casa da' forestieri più fre- 
quentata , per lo miracolo dì veder quivi accolta in una 
sala, l'Academin, il Peripato, la Stoa, e oltre ad Atene, 1 
maestri di tutte 1' altre città, il sapere di tutto il fior de 
gì' ingegni in ogni genere di sapere, e le ricchezze de gli 
Scrittori di tutti i secoli addietro. L'adoperarli a farsene 
dotta la mente, oh questo non mai: perochè Nunc (dice 
egli) isia exquìsita, et cum imaginibus suìs lìescripta sa- 
crorum opera mgeniorirm , in specicm et citltum parietum 
comparanlur. Cosi egli di quel più tosto mettere in un se- 
polcro, che in nn teatro que' maestri del mondo. Ma peg- 
gio gli empi, de' quali qui ragioniamo. Mostrate loro spie- 
gata innanzi l'infinita moltitudine de gli eininenlissimi 



(') Sei ot. de iranqiu'U. animi c. 9. 
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ingegni che ha lu Chiesa , adunati in un cosi lungo corso 
<li secoli, dall'Europa, dall'Asia, dall'Africa, ancb'clla un 
tempo feconda, e madre di grand' uomini io sapere, quan- 
to ninn'altra parte del mondo: e tutti hanno o provata ex 
professo, o stabilita, o presupposta non bisognevole di mag- 
giormente provarsi questa gran verità, dell'esser l'anima 
immortale; perochè tutte fanno per lei quelle stesse ragio- 
ni the dimostrano vera la Religione cristiana , che tutta 
sopra lei, come suo fondamento, s'appoggia: quésti sciau- 
rati, con una corsa d'occhio, e con no sorriso da spregia- 
tore, appena miratili, tutti in un fascio gli spacciano per 
semplici , crudeli, ingannati, ignoranti; sè soli dotti più 
che tutti essi insieme , perochè soli contradicono a tutti 
essi. Nel che veramente esprimono quel che disse Plu- 
tarco, Un cieco entrare dov'è adunata una grande e densa 
calca di gente, c qui dando del petto in uno, qui cozzan- 
dosi con la fronte in un' altro , e ad ogni men d'un passo 
urtando, al sentirsi riurtato, gridare con impazienza. Non 
ci vedete? Egli è il cieco, e a' veggenti rimprovera il non 
vederci: che è mostrarsi doppiamente cieco, e di giudicio 
e d'occhi. E pur questi; persuadono a sè stessi d'avere in 
capo occhi d'aquila c di cerviere, e vedere quel che è in- 
visibile ad ogni altro cui non iscorga a vederlo il lor mae- 
stro Epicuro, che diurni egli il primo quel tanto celebre 
Homo bulla, che continuo era in bocca de' suoi discepoli 
t- segnaci: perochè come di lui lasciò scritto s. Gregorio 
Nisseno (*), ftumanam vìlam in modani ballai p aio bai , 
spirita (juodam corpore nostro injlaio, esse tandìlt, quandia 
cohibarelur et coerceretur spiritus. Simul autt-.m alqtie Iu- 
nior Me collapsus et dissoluta! essei, id quod intus cohibi- 
tum el interceptum fuisset, cxtingtiì. E Tertulliano (**), pres- 
so a due secoli prima del Nisseno, avea detto , Nifril esse 
yost mortem, Epicuri schola est: e ciò conseguentemente 
al costituir che volle il piacere per ultimo fine dell'uomo, 
« far d'uomo Epicuri de grege porcini, come il disse di sè 
un che l'era. La quale uuiversal'onta della u attira umana 
Len fu vendicata da chiunque si fosse quell'Alessandro di 

{*) Disp, di anima et rtiuirecl. 
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Luciano (') , che fatta iu mezzo alla pia/.za una baste- 
vole stipa di s tee concilili e rami succili <li fico (arbore 
eccito a ciò con mistero) e sovrapostole il libro della filo- 
sofia d'Epicuro, vi mise dentro il fuoco; indi collane di- 
ligentemente la cenere, la gittò al vento c al mare. Quasi 
aaetorem i/jsum mu/c/aref. E di lui e della bestiale sua greg- 
gia, negante all'anima l'essere spinto e immortale, siano 
anzi discorso, che disputato a bastanza. Rimane ora il ve- 
derne un pochissimo il tenor della vita; poi l'ultimo atto 
del terminarla. 

E quanto si é a dir della vita: non v'ù a cui la spe- 
rienza di sé medesimo non dimostri quanto la natura sia 
in noi fragile, disordinata, lascibile, turbolenta, straboc- 
chevole, inatta; e a quanto gran pena il buon volere aju- 
ta 11 tesi delle ragioni eterne, oltre alle communi regole del- 
l'onusto, e la diligenza e l'assiduità nel domarla e rom- 
perne il mal talento de gl'irragionevoli appetiti, ne impetri 
qualche tolcrabilc ubbidienza e suggeziouu. Or' a questa 
da sè tanto reamente disposta togliete ogni speranza, ogni 
timore dell' avvenire, e d'un,' avvenire eterno, clic pur' è 
un si gran che, e in esso uno stato immutabile di felicità 
o dì miseria, oltre a ogni termine c misura tormentoso o 
beato. Tolta ebe sia questa espettazioue ad un'uomo, egli 
si truova con nìun'altro bene che la vita presente, d'in- 
certa e brievc durata, coll'appctito ingordissimo di piace- 
ri, assoluto da ogni rispetto di procacciatisi e goderne, dì 
qualunque sieno, onesta o laida condizione; perciò con le 
redini sciolte e abbandonale sul collo a tutte le passioni, 
c non divenuto solamente una bestia su due piedi, ma 
tanto peggior delle bestie, quanto l'uomo può a^giugnere 
alla naturale bestialità de' bruti , la malizia dell' ingegno, 

brutale. Fin colà nel Senato di Roma, dibattendosi e con- 
sigliando , il sì o il no dello spiantare dal mondo Carta- 
gine, quel nulla miai saggio iu pace, che valoroso in guer- 
ra, Scipione, aringo possentemente in difusa del no, pro- 
vando, anzi profetizzando quel che di poi riuscì vero a' 
fatti, che il distrugger Cartagine , sarebbe un distrugger 
(*) In pieudumanie. 
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Roma, ma in diversa poggior maniera questa che quella: 
perochè in quella le fabriehe, in questa il valor militare, 
la gloria, le virtù, i buon costumi: ciò che tutto si man- 
terrebbe col salutevol timore d'una avversaria sì gagliarda, 
stata fino allora la cote del romano valore, e da non vo- 
lersi distruggere, Ne metti ablato cemulce urbis , luxuriari 
Jcticùas Urbis ìnciperct (*). Vinse ciò non ostante, il par- 
tito del sì, c maudossi atterrare Cartagine: e la predizio- 
ne di quel gran savio riuscì in tutto sì vera, che, Remolo 
Carlhagina medi, sublataque Importi aemula, jam non gra- 
dii, sed principili cursu a virtute descilum, ad ■vìtìa trans - 
cursum est (**). Bulla meno è necessario conscguente che 
avvenga a chiunque persuasosi l'anima morire insieme col 
corpo, uè v'essere eternità per l'uomo, nò altra vita, altro 
stato, assolve tutti i suoi malnati appetiti dal timore del 
giudicio e della punizione di Dio, e di quel fuoco eterno, 
cb'è il più gagliardo fri"no che sì usi a domare e correg- 
gere la scorretta e indomabile insolenza del senso. 

Dove poi ogni mal <lì pena si creila terminar con la 
morte, non v'è mal di Culpa che non >Ì continovi lino 
alla morte. Non v'é a cui non sia più o men notol'abbo- 
mioevole mostro ch'era Dionigi il veerhio, tira uno di Si- 
racusa, avendo in sè egli solo tutto il pessimo, ir nulla il 
limino d ugni pcu^ìor sorta di bestie, lione, orso, conìglio, 
volpe, lupo, dragone; perchè com'essi, timido, crudele, in- 
giusto, frodolentc, micidiale, rapace. E non pertanto v'eb- 
be chi una volta si arrischiò a rappresentargli , il nobile, 
oltreché giustissimo atto, e da seguirgliene gloria immor- 
tale , che sarebbe rendere a' Siracusani la libertà , loro a 
forza d'armi violentemente usurpata: e proseguì, che dove 
altro ben non glie ne avvenisse , pure inestimabile esser 
quello del si curarsi la vita, cui, per Io mortale odio in che 
era a tutti, gli conveniva tenere in gelosissima guardia ; 
sospettoso fin delle proprie figliuole , alle cui sole mani, 
benché fidasse lo spuntargli la barba, non però inai rica- 
dendola con verun ferro che gli giucasse intorno alla gola, 
ma solo abbruciandone leggermente il soperchio cou un 

{-) Fior. lib. i. c. li. 
(•*) f. Patere, lìb. i. 
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pìccolo tizzaucello (*). Or mentre il barbaro udiva, tenea 
tutto insieme l'occhio a vedere un bue, che per cagiona 
di sacrificio si uccideva , e additatolo al consigliatore , il 
fe' osservare , come in quanto il Sacerdote scaricò a due 
mani c di tutta forza fra le corna alla vittima il colpo d'un 
pesante maglio di ferro , il hije fu morto , e cadde a piè 
dell'altare ; poi disse : E non sare' io mentecatto, se lasciassi 
un regno, per sol quanto è morire d'un colpo, il cui do- 
lore non v'è tempo a sentirlo, perchè tra l'esserne ferito 
e il morire non corre spazio fra mezzo? E uon che per ciò 
lasciar d'essere quel tiranno e quello sceleratissìmo Dio- 
nigi che era, raddoppiò l'animo a continuarvi, come pur 
fe', fino a terminar non prima la tirannia e le malvagità, 
che la vita. Nè altro è da promettersi da chi filosofa della 
sua morte su la morte d' \in Lue, e si fa seco uno stesso, 
quanto al finire d'una vita temporale, non creduta esser 
principio d'una morte eterna. Anch'essi dicono, come ap- 
presso Platone (") quel chi che si fosse di professione poe- 

chc luiperadore de' morti: perochè non credeva avan- 
zo!' de' morti uè pur tanto che fossero ombro di v'ivi. An- 
ch'essi, come quell'altro della lor medesima setta e scuola, 
lascialo in memoria dall'Evangelista s. Luca, si apparco 
cliìauo dì quanti i più agì e diletti desidera il concupisci' - 
vole appetito, secondo o;;nÌ suo animalesco talento; indi 
rivoltisi a ragionar coll'aniiua loro, le dicono. Anima, lui- 
hai inulta bona posila in aiutai plurimo!. Attutateti, came- 
lie, bibe, spulare (**"). Avete udito? (ripiglia qui tutto inor- 
ridendone s. Basilio (*"*)) Si pecuniali* kabùisset animali, 
i/uid aliud Mi annunUave poluissetì Ma il vero, e il peg- 
gio si è che glie l'annunzia, perchè si crede averla. Nel che 
egli e i come lui non s'appongono al vero, nè quanto alla 
natura, perochè sono incomparabilmente migliori, nè 
quanto al vizio , perochè incomparabilmente peggiori de 
gli animali. E savio fu il dir che fece 9. Prospero, L'An- 
giolo, che per comandamento di Dio si presentò in forma 

(") Plut. apepht. ~Diw. ('*) Liù. 3. de lUpub. 

(**') Lue la. £"*") Nini. G. in iUudQuiti f.» .iW -;(.;. 
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visibili; a distornare il malvagio ProfoU Balaam (*), 
dalla mal presa via. in cui cavalcava una giumenta, mo- 
.slraudosi alla giumenta, non al Profeta, osservò le ragioni 
del convenevole, quanto al mostrarsi al più (legno. An- 
gelus (dice (") egli) pimento ipsius , quo velmbalur , se 
politi! manifestare, ■voitàt , quam Mi. Quia homo cum ìit 
konora esset, non intcltexit: comparai us est jumcnlis insen- 
sati!, OC non similù, sed pejorfactus est illis. 

Cos'i vivuti da insensati animali, resta per ultimo a ve- 
derli in punto di morte, e osservare, se condotti alla maz- 
za , ne ricevono il colpo punto altrimenti di quel clie fa 
un'insensato animale. Io per me credo verificarsi nella 
maggior parte di loro quel che già ne scrisse l' antichis- 
simo oratore cristiano, Minuzie Felice, in quel suo libretto 
d'oro, l'Ottavio: Plerosque conscienlìa meriioritm, tùhilse 
esse post mortem magis optare quam credere, Mahmt enim 
extinguì penitns, quam ad supplica reparari. Perciò, come 
chi per disperazione gittandosi da una punta di scoglio a 
fiaccarsi il collo e l'ossa, o scpellirsi iu mare, chiude gli 
occhi, c spicca il mortai salto, meno temendo provar l'ef- 
fetto, che veder l'altezza del precipizio, pcroché l'orror di 
questa è presente , e muove , ciò che ancor non opera il 
dolore dell'altro; similmente costoro, si distraggono dal 
penoso pensare a quel che sarà di loro fra poco, e così ad 
occhi chiusi si gittano nell'inferno. 

Ma ne' veramente persuasi del non v'essere altra vita 
che la presente, né l'anima sopravivere immortale alla di- 
struzioni del corpo, sì son vedute morti eziandio simili a 
generose, non solamente tranquille; per le quali si è pro- 
vatamente mostrato, così la fede e l'innocenza, come l'in- 
fedeltà e la malizia, poter cagionare effetti somiglianlìsM- 
mi nell'apparenza, in quella stessa maniera, che Ione ap- 
presso Plutarco (***), soleva dire, La Fortuna e la Virtù 
(due principi tanto fra se differenti c lontani) nondimeno 
avere in pìu cose i medesimi operameuti , cioè , dar ric- 
chezze, dignità, gloria, signoria, venerazione del public©, 
gran nome e fama lungamente durevole. Platone ci fa 

(*) Num. e. 11, (*-) De prailie. ri promise. Dei />. a. e. 13. 

["■*) Dt Fare Roman. 
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tuttora poco meo che vedere (si dal naturale e sì al vivo 
ci;l rappresenta) il suo sempre ammirabile Socrate, nulla 
prigion d'Atene, su un letticcllo, intorniato d'un nobile 
cerchio d'amici filosofanti, dopo disputata a lungo la qui. 
stione, e confermata con ingegnosi argomenti l'immorta- 
lità dell'anima, bere la tazza piena del mortalissimo sugo 
della cicuta ; con mano tanto snida ncU' iippreswrlasi alle 
labbra, e con si franco animo in petto c sembiante in 
volto, come non bevesse il vero calice della morte, ma il 
favoloso dell'immortalità, uè perdesse la vita, manna tem- 
porale e dolorosa cambiasse in altra eterna e beata : 

Cam tremaret mors ipsa reum, ferrelque venenum 

Pallida scemo liclorìs dextra mngistro : 
cantò di lui il santo vescovo Sidonio Apollinare. Ma in 
vece d'una tal grande si, pur veramente non altro che fi- 
losofica sicurezza in punto di morte, giovami ricordare 
l'umile confidanza d'innumerabÌlÌ santi uomini, veri servi 
di Dio, c già morti, e che muojono alla giornata, con quasi 
maggior consolazione di spirito, che non eran vivutì: chi 
benedicendo Iddio , chi i circostanti ; altri tutto seco stessi 
in silenzio , e pure in amorosi colloquj del lor cuore con 
Dio: altri lasciando in memoria di sé salutevoli documenti: 
altri sospirando alla beata Gerusalemme , di cui già sono 
alle porte; e certi ancora dolcemente cantando: come il 
buon Gerardo doppiamente fratello di e. Bernardo, e per 
la medesima madre onde nacquero e per la medesima Re- 
ligione in che vissero, 11 sauto uomo, sentendosi oramai al- 
l'ultimo fialo, di quell'ultimo fiato articolò voci di musica, 
e cantò il Salino Laudale Domìnum de cositi. Accitus sum 
ego ad id miraculì (dice il santo Abate Bernardo (*) ) videre 
exitllantem in morte hominem imultantcm morti: Ubiost, 
mors, Victoria tuoi Ubi est, mors, slimulus tuusìJam non ifi- 
midus, st:tl jubilus. Jam cantando morilur homo, et morìendo 
canlat. Usurparts ad Icetiliam mater maerotis: usurparis ad 
gloriarti, glorile inimica; usurparli ad introilam regni porta 
inferi, et fovea perditìonis ad inventionem salulis. 

Or come la pietà ne' Santi , altresì l'empietà in questi 
mostri d'uomini, che andiam dicendo, all'annunziai loro 

{*) Sena. 36. ut Cani. 
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la morte, ha operate in alcuni (le cui vergognose memo- 
rie tuttavia riniatigono ) proove simigliane! , quanto alla 
temerità, non alla confidenza, non al benedire Iddio, ma. 
al motteggiar'cmpianiente della Religione, e delle promesse 

cesse altro che distenderli a dormire un sonno, da cui nò 
per voce d'Arcangiolo, né persuon di tromba, come disse 
l'Apostolo, nel di del finale giudicio, né mai più ne' secoli 
eterni si debbano risentire, peroehè tutto insieme annien- 
tati nell'anima , e divenuti altre forme nel corpo. Alcun 
poi ve n'è stato da ricordarsi infra gli altri, di professione 
e di vita non vo' dir quale, ebe non ha troppi anni, reg- 
gendosi in punto di morte attorniato d'alquanti suoi di- 
scepoli e seguaci , scoppiò in un detto poco da filosofo , 
niente da cristiano , tutto da animale, clic fra poche ore 
saprebbe vero e provalo , il sì o il no , dell'esser l'anima 
immortale; non potendol sapere, s'ella no! fosse, e doven- 
do a suo gran eosto saperlo , percli'ella è in fatti qua! ce 
l'insegna la Fede, non quale Aristotele malinteso, perché 
non ben voluto lasciarsi intendere , tal volta mostra di 
presupporla. Vero è che un tal detto non è punto nuovo, 
avvegnaché pur nuovo in quanto mostruoso in un filosofo 
cristiano. Abbiamo dalla penna di Seneca (*) ricordato, e 
con malte lodi celebrato un Canio, cui l'Impcradore Ca- 
ligola mandò decapitare in casa. Gli piangevano intorno 
n cald'occhi i parenti, lagrimavan gli amici: egli, solo della 
costoro turbatone turbato, Quid incesti, hquit, eslis? Vii* 
queeritis an immortale! animm siili. E^n jam sciam. E sn'l 
dare il collo alla scimitarra, tutto s'affissò col pensiero ad 
^ osservare , se l'anima , nello sguizzargli fuori del busto , 
'farebbe alcun movimento sensibile! Promitilque si quid 
explorasset, circumittintni amico-:, etjndkaturiim quii esser 
einimarum status. Ma egli non s'avvedeva di far sopra di 
sè già non più in poter suo, un conio falso. Come chi con- 
dotto a sepellirlo vivo in una prigion sotterra, promettesse 
a gli amici , poiché vi fosse entrato , uscirne a dar loro 
nuova come ben'o ma] vi si alloggi. Non gitterò già io i 

(*) De Trainili, animi c. i4. 
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passi, col tenere lor dietro a udire quel die dicono nel- 
ì'itiferno, poiché vi si truovan coll'anima, troppo a lor di- 
spetto immortale, e già in istato da non dov'urti ette sperare 
iti eterno imitazione in meglio. Adunque, cccone un per 
tulli: quello sciaurato Epulone dell'Evangelio, chiudenti; 
dì coli giù in mezzo alle fiamme, in conio dì somma gra- 
zia, al Patriarca Àbramo, di spedir dal suo seno Lazzaro 
n lessassero a cinque suoi fratelli, avvisandoli, non morir 
l'anima altrimenti una col corpo, ma troppo esservì un'al- 
tra vita, in cui , a fiamme e a fuoco non si purga, ma si 
paga, né mai sì sconta il debito del male operato in que- 
sta. Non averlo egli creduto, u avere indotti i suoi fratelli 
a non crederlo: or ne sappiano il vero, Ne et ipsi vcuìant 
in hunc tociim lormentormn. Hecolens hcec verba ( dice s. 
Agostino che n'è l'autore) piopterea volebat Lazuriti», i-e- 
dire ad fraires suos. Al che la risposta , che il Salvatore 
disse avergli fenduta Àbramo , fu, un costantemente ne- 
garglielo: ma ripigliò il dannato, Non , pater Abraham , 
seti sì r/uù cj: morluis ieiil ad eos, ptL'iiilenliam a«ent. So- 
pra il qiiftl detlo, e la cagione, onde Abramo da capo glie! 
dinegò , degnissimo è di sentirsi s. Pier Crisologo {*) , e 
con lui terminato il più dire delle ree morti de' peccatori, 
farci aVoggiugnere alcuna cosa dell'avventurosa fine de' 
giusti. Hoc dh-es (ripiglia il Sauto) de corde omnium dicit: 
hoc de desitleriis cunetorum petit: hoc de volis omnium lo- 
qtiilur mundanoriim : omite.s cnim susui rare consucvimits : 
0 si quis venirci a mortuis, et quid ibi agitar, Aie r'efàrretl 
omnes crederent ei. Benché dopo aver risposto , Perfidia; 
non ijmorantiw esse quod sic loquimur, quasi emendandosi, 
e disdicendo il detto , conchiude , Nolunt , nolunt ri-ferri 
visa, qui volurit audita non credi. Scimus, scimus , et vi- 
tam paral i bonls, et mtdis tormenta prapa<ari : seti dum 
•vitiis capti , vìrtutum tempus nolumus advenire ,Jiiigimus 
riescile quod scimus, et post morteti quid sii , volumus ab 
iuferis venire qui dicat: cum de cielo Ckrislus veniens , et 
ab infeiis ipse rediens , et quid bonos in cash mancai , et 
quid malos e.vpectel in inferno, el verbo docuerit, et firma- 
verit cxemplo. 
(') Serie. C6. 
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CAPO BECIMOSETTIMO 

Rappresentasi la consolala morte de' Giteti. Il riceverne 
l'annunzio con allegrezza, la venuta con desiderio. 

Quel glorioso vanto, che Seneca aggiudicò come proprio 
a' soli seguitatoti della sua setta , dicendo, su l'accingersi 
a ragionare della costanza del Savio, Fra gli Stoici, e tulli 
gli altri di qualunque sì sicno professione e dottrina filo- 
sofi, correre quella differenza cli'è fra gli uomini, e le fu- 
mine : perocbè , Soli gli Stoici aver l'animo maschio e il 
cuore ardente in una fucina di spirili generosi : tutti gli 
altri , aver non altro che l'anima, cosa femiuile, perochc 
senza animo; tutta per vivere mollemente, nulla per mo- 
rir fortemente : questo (dico) ne gli Stoici nulla più che 
arroganza propria dì quella Setta, e vanto di presoutuose 
parole, con quanta più verità e ragione converrei)] >csi dare 
alla Religione cristiana, rispetto eziandio a' filosofi di qua- 
lunque più rigida professione e disciplina già mai ve ne 
avesse: uè solamente quanto al vivere e all'operare secon- 
do le leggi dell'oneilo , e qui ! difficile imperio che pur 
de' avere la ragione sopra il senso; ina Mugoli, miento quan- 
to al non temer quella, che d'infra tutte le cose terribili 
è la terribilissima, come va per consueto di nominarsi la 
morte. Hanno t filosofi certi loro pochissimi, che contì- 
nuo rammentano : mostri di temerità , ma appresso loro, 
miracoli di fortezza. Quel giovanetto d'Ambracìa (*) , 
Cluomhroto, il cui volontario precipitarsi rialzano dalla 
terra fino alle stelle: allora che salilo su la punta d'un'al- 
tissimo edificio, e quivi, quanto non mai per l'addietro , 
attentamente riletto il Fedon di Platone, provante io boc- 
ca di Socrate l'immortalità dell'anima, venne in tanta cer- 
tezza dì dover dopo questa vita trovarne una incompara- 
bilmente migliore, che impaziente d'aspettare che la morte 
venisse a tra sportar velo, si gittò egli incontro a lei: e stret- 
tosi, come sicurtà della sua speranza, il Fedone, opera di 
poche carte, in pugno, 

(*) S. Aug. ile Cmt. Dei db. i. top. aa. e* M. Tali, 
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Vitti, vale; muro pwccps iteLtpsus ab alla, 
Dixisti inoriens, Ambiaciola puer (*). 
Seneca poi, sono un fastidio a udire li; sopras misurati; lodi, 
con che ad ogni poco ricanta Vii ce ideisi di Catone, prima 
che cader nelle mani di Cesare: rappresentandolo col me- 
desimo trattalo del Fedone ncll' una mano , e 1 pugnale 
sguainato nell'altra : perochè , Duo lime in rebus extremis 
instrumciUa prospererai: allel uili ut velia mori , alterimi 
ut posset (**): e datosi d'una mortai punta nel petto, dalla, 
ferita (per miracolo di parole) sgorgar più gloria che san- 
gue. Ma l'Evangelio , e in lui le infallibili promesse della 
beata e immortale vita avvenire, non abbiam noi veduto 
nel precedente discorso, non un giovane pano, e un vec- 
chio disperalo, come questi due dal Fedon di Platone', 
ma ìnnumerabili d'ogni età, sesso, e condizione di vita., 
Martiri, eziandio giubilanti in cosi tormentose morti, che 
in esse la menoma parte dell'agonia era il morire ? Or che 
in tutto il rimanente de' Giusti, ne' quali la fedeltà della 
parola di Dio che non solamente li conforta, ma gli oMiga 
il sperare, e su i meriti del Redentore fatti nostro patri- 
monio, promettersi quell'infinito bene, ch'è la beatitudine 
eterna, debba seguire e siegua questo medesimo efletto del 
morir consolati , ragion vuole che io qui almeno con al- 
cuna Lrieve considerazione il dimostri. 

Nè vi fate a credere ch'io sia per negare ne' Giusti la 
sua parte alla natura, la quale, troppo è vero quel che ne 
disse l'Apostolo, ch'ella, senza spogliarsi della vita mortale 
che ha, vorrebbe sopraveslirsi dell'immortale che aspetta, 
lilla opera da quella che è, cosa animale, e determinata 
al sensibile , che in lei fa le sue impressioni e cagiona t 
suoi effetti ; nè la grazia ordinariamente li toglie, ma li 
rintuzza o li suggetta per modo, che non soprafacciano la 
ragione: e se (come alle altissime montagne) le nuvole ne 
ingombrano , e i venti no tempestano la parte inferiore , 
la cima che n'è tanto più rilevata, abbia scopertole sopra 
il ciel sereno, e con esso tranquillità e bonaccia. I sospiri 
che una grande speranza gitta verso il bene che aspella , 

f*1 Ex epigi: Caitìotach, 
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sono sospiri, noi nirgo, e provengono ila afflizione; ma ila 
afflizione, il cui agro è corretto da un tal dolco che il tem- 
pera, che non si può dir certo, se un tal sospirare sia cosa 
di consolazione o di pena. Cititi magna spe geminili* (disse 
tutto a mio proposito (*) s. Agostino) Cum magnk spe ge- 
mimus. Gemittts habel tiistidam: seti est gentitus qui fiahet 
et gaudium. Ego pitto Saram steritem, beloni gemuisse ermi 
parerai. Non potea meglio esprimersi quel eh' io dico. Il 
morire ha dolori di morte: ma dove il morire è partorire 
una vita beata, il gemere partorendo è giubilare gemendo. 
Eicordatevi ancora di quel feroce bone, che tutto ardito 
c bramoso si fe' incontro a Sansone per i sbranarlo , e 
«Ielle carni farsene pasto (**). Ma il valoroso, perochè in- 
vestito dello Spirito di Dio, gli si avventò a inani ignnde, 
e afferratolo nelle mascelle , glie le sgangherò e l'uccise. 
Pochi di appresso, tornato per quella stessa foresta a ri- 
vederne il cadavero, trovò uno sciame di pecchie avergli 
lavorato un Rare di mele in bocca. Tutto in mistero e 
in figura dell'uccidere che Cristo fe' in sè stesso la nostra 
morte: perochè in verità É morte morta quella che dà una 
vita non mai più suggella a morire. Pur non per tanto 
idla ha tuttavia del bone la terribilità del sembiante , per 
cui ne smarrisce il senso, e se ne raccapriccia: ma l'atterrir 
vero per cagione del nuocere , non l'ha più che una cosa 
morta. Perciò se la natura, ancor ne' Giusti, veggcndolcsi 
■vicina, se ne risente, la ragione, accordantesi con la fede, 
ancor ne trae e gusta mele di consolazione. Cosi è tutto 
vero quel che di questo fatto scrisse quel s. Ambrogio ("*\ 
a cui bambino in culla c dormendo le api portarono il 
mele in bocca : Ibi nane cìbtts ett, ubi erat ante minerà: 
fames mortis. In salutetn perieula, in saavitatcìn amaritudo 
convertitur. Grada ex offensa processit, potmtia ex infir- 
mitaie, vita de morie. 

. Ed io pur veggo (dirà per avventura alcuno) un'Ezechia 
Re giusto, che nel denunziargli si dal Profeta Isaia la mor- 
te, non solamente ne inorridisce c addolora e s'attrista e 
piagne fletti magno (**"*), ma tanto e priega e sospira e dice 
C)h P ,. un. (")J„dic. ,4. 

(""*) Pt-rfht. lib. i dtSpir. Santta. (""H. ite*., ao Isa. e.3B. 
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sua ragione a Dio, clie alla (ine impetra, clic messo mano 
a miracoli sì stupendi, com'è dar volta indietro ì] sole, si 
dilunghi dall'infermo la morte, e se ne prolunghi a parec- 
chi anni la vita. Per sanar questo esempio io mi varrà 
della risposta o ammonizione che s. Gregorio il Grande 
scrisse al vescovo Natale, che tutto era sul fare desinari ti 
cene, troppo più laute e soventi che a vescovo non si con- 
viene: e difendevasi coll'csempio d' Abramo, patriarca san- 
tissimo, e pur nel liliro del Genesi se ne leggono de' con- 
viti eziandio con titoli di magnificenza, floc e tempio (scrìs— 
segli (*) il Beatissimo Padre) ncque, nos betititudìnein w- 
stràm roprehendimns, hanc sumipere Angelo* in hospi- 
talir/itc cognoscinuis. Vadali le cose del pari, e non ho in 
die riprendervi. I vostri conviti, sia la santa ospitalità che 
gli appresti a' pellegrini, non la deliziosa gola a gli amici; 
e voi di tal vita, che meritiate d'aver due e tre Angioli a 
tavola , come ve gli ehhe Àbramo, e allora ben vi starà 
l'appropriar ve ne , e imitarne l'esempio, nè io saprò altro 
che grandemente lodarrene. Orio tutto a simile , dico , 
Un'Ezechia He di Giuda , l'esempio della cui santa vita , 
il cui zelo e assiduità nel culto di Dio sosteneva la Reli- 
gione in mezzo alle Tribù d'Israello trasviatesi e in gran 
parte idolatre, era degno di vivere mille anni: e se in ve- 
dersi troncata a mezzo la vita , piagne e si lagna , quelle 
lagrime e que' lamenti non provengono in lui da debo- 
lezza di spirito per timor di morte o per desiderio di vita, 
ma sono effetto di zelo dell'onore, e del cullo di Dìo, che 
morto lui, non avea, successore, sopra la cui virtù sicurarsi, 
ebe continuerebbe il mantenerlo e promuoverlo. 

Or prima ch'io mi faccia a ragionare dell'animo che i 
Giusti ricevono al denunziar loro la morte, non vi diate a 
credere ch'io ristringa questo beato nome di Giusto a que* 
soli pochi, de' quali la Chiesa festeggia con publica solen- 
nità la memoria sopra gli altari. Comprendo tutti i servi 
di Dio, speranti nell'immensità delle sue misericordie , 
nella fedeltà delle sue promesse , nell' infinito valore de* 
meriti di Gesù Cristo ; avvegnaché poi , come stella da 
stella , cosi 1' un dall' altro si differenzi nel più o meno 
(*) bit. a. »/.«(. Sj. 
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rispondere ili virtù e aver dovizia di meriti appresso Dio. 
Dunque, a dircene il come, non mi varrò d'esempi, cosi- 
particolari e private, ma d una riflessione, che non mi 
pare irragionevole e si distende a tutti. Questa è l'avere 
il divin Maestro, insegnandoci ad orare con forma detta- 
taci di sua torca, unite, non senza il suo mistero, quelle 
due domande , jidvenial R.'gnum luum , e Fiat, voluntas 
tua: l'ima e l'altra delle quali concorrono mirabilmente 
in questo fatto; e vuol vedersi, incominciando primiera- 
mente dalla seconda. 

Sappiamo dunque ohe Iddio , elettici lino al> eterno a 
dover'cssere, e di poi nelle misure del tempo a luì parute 
convenienti, trattaci l'anima fuori del nulla clic (per così 
dire ) ella era, ci ha gratuitamente data questa vita che 
ahhiamo. Per ciò, come non punto debita a noi per ve- 
runa ragione di meriti, tutta è spontanea mercè del suo 
amore, e liberal dono della sua mano. Il che presupposto 
esser verissimo, ne proviene, clic rivoli'ndisla c;;lì, (t.ì.iiuVm 
se il rivolerla non fosse per ricambiarcela con una vita 
infinitamente migliore, ingrati Indi ne da non tolerarsi sa- 
rebbe il contorcersi, il lagnarsene, il consentir dentro l'a- 
nimo a una scontentezza , quale appunto sarebbe , se ci 
fosse tolto il nostro o fuor di stagione o con violenza o a 

Né perciocbè le seconde cagion naturali sien quelle che 
ci tolgon la vita , noi, a giudicarne come dirittamente sì 
dee, abbiamo ad averle in altro conto, che di strumenti, 
i quali, con ordinalissima ragione e consiglio la Previden- 
za artefice e disponi tricc delle cose e de' tempi^ adopera 

o nel quando, che mossi dall'impressione ebedi sopra ri- 
cevono. Avrete udito ricordare assai delle volte la scala 
che vide in sogno Giacobbe , e tutta dal sommo all'imo 
può dirsi essere sacramenti e mislerj: non so già se pen- 
sandone vi sarete avvenuto in una riflessione che qui a 
me si presunte , fra le mille altre, dì clic ella è fecondis- 
simo argomento. Avvi a considerar tre cote; Iddio appog- 
giato alla scala nella sommità d'essa, e la scala scambie- 
volmente a Ini , come reggentcsi a sostegno, Per essa, 
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glio dell'anima .lesto e vegetante, contempla e gode Della 
veduta di quel misterioso spettacolo. Or' io in questo suo 
dormire, dirò cosi, ad occhi aperti, ravviso i! morire de* 
Guitti, veggenti*! imi dolce sogno pIi'ì la speranza, aperto 
innanzi il" cielo, e Iddio che ve gli attende in piedi, e lut- 
to in alto d'accodivi : c tonno veramente essere la morte 
a' Giusti, ut requiescant a taboribta iuù, di qui a poco il 
mostrerò. Ne gli Angioli che discendono e a mano a mano 
risalgono sono espressi i messaggeri spedili a chiamare e 
condur seco le anime a veder Dio. In Dio stesso a coi la 
scala s'appoggia , ed ella a lui , Filone saviamente avvisa 
la Previdenza governa trice dell'universo, con ordine con- 
euLeiiiilo delle ragion moventi a disporre, e volere in atto 
successivamente or questo effetto, or quello, secondo i giu- 
stissimi consigli e decreti di Dio, da noi non convenevoli 
a sapersi. dedendum eitins est (dice (") egli) jicuf in curili 
aurigain, aut in navi gubernatorem, ita rebus omnibus su- 
peritele eum qui est; corpoiibns, animabus , animanlìbus , 
mentibns , Angctis , cunetù qttw terra , vel aere, vel cecia 
commentar, natutis tum vidb'dibus,lum in: isibilìbus. Totani 
cnrrn Me miindum ex se pendùntcni ivgil. Certi dunque i 
Giusti, e altrettanto che per evidenza sicuri, qui giù nulla 
muoversi , nulla prodursi o distruggersi , che Iddio non 
v'ahLia sopra il consiglio a volerlo, e dentro la mano in- 
visibile all'operarlo , in qualunque ora , e per mezzo ili 
qualunque sia cagiim naturale tur si denunzj il terminar 
della vita , rice votilo non altrimenti che se udissero una 
espressa voce di Dio che a sè amorosamente lì chiama; c 
rispondono come già il piccolo, ina (in d'allora santo e poi 
santìssimo Samuello, al tre \olte chiamarlo che Iddio re', 
dormendo egli, e credendo quella esser voce del Sacerdote 
Eli , Ecce ego , vacasti rjiim me ("). La qnal prontezza a 
voler dì sè nuli 'altro da quel che Iddio ne vuole , or sia 
noi molto vivere o nel tosto morire , a mostrar quanto 
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aggradi a Dio C di quanto merito virtù ella aia, io non lio 
come rappreseli la rio che mi sodisfaccia, altrimenti clic ri- 
scontrandolo col più degno atto clic per avventura si leg- 
ga ne' sacri libi'i del veccliio Testamento. 

Confessa dì sè medesimo il fratello del gran Basilio s. 
Gregorio Vescovo Nisseno (*) , elle mai non s'avveniva 
coli' occhio nel sacrificio d'Abratno in qualunque parete o 
quadro il vedesse dipinto, elio tutto dentro intenerito, non 
lagrimasae. Oltre al prenderne iu uno sguardo una gran 
lezione della più eroica virtù, che degna fosse di rappre- 
sentare quell'impareggiabile sacrificio, tutto opera di ca- 
rità e di giustizia in Dio Padre, e d'ubbidienza e fedeltà 
in Cristo suo unigenito, del quale questo d' Abramo, padre 
e sacerdote, e d'Isacco, vittima e figliuolo , fu imagi ne e 
figura. Origene infra gli altri (come più addietro dicem- 
mo) e dopo lui, il Crisostomo, ne hanno scritte maraviglie 
quasi a pmova , ma non mai tante, che non si chiamino 
vinti : soprafatto loro l'ingegno dalla grandezza c merito 
dell'argomento. Se mai vedeste rappresentato in isecna 
questo famoso sacrifìcio , e ì due volti del vecchio padre 
e del Gglinol giovanetto atteggiati d'una medesima artifi- 
ciosa, e per istudio, simile a naturale e vera serenità e di- 
vozione, per modo che il vederli v'inteneriva; sappiale 
che non si può far copia d'imitazione, che non sia mille 
volte meno di quel che fosse la verità dell' originale. O 
novum speciticulum {vaglioini delle parole del vescovo c 
martire s. Zenone (") contemporaneo d'Origene) ÌYoi-idii 
spectaculum, et -vere Duo clignam, in quo definire difficile, 
eft, utrum sit palientior sacerdos an. vidima! Nemo rogai, 
ìiemo trepida/, nenia se excusal , nemo turbaltir , ne. vere 
sit parricìditim. file exerit gladùtm (notate singolarmente 
queste parole) Me. exerit gUidìnm, Me ceivicem; tino voto, 
mia devotione. Sub tanto, non dicam kumaiiitalis, sed po- 
niti natura; ipsitts metti, lati sunt. Lasciato il rimanente, 
sol ne ripiglio quel maraviglioso accordarsi, non so se anzi 
mi dica di due voleri in un'atto, o di due atti in un vo- 
lere. Sguaina Abramo il coltello, Isacco gli porge il collo: 

C) Orat. da Abrahrtm. 

(**; Kcim tbpaicnt. 
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quegli alza il braccio per iscaricare il colpo, questi gii si 
fa incontro a. riceverlo. Et sub tanto, non dicani humarti- 
tiitis, Si'd polius natura: ipsias inetu, Iteli sunt. Or chi mo- 
veva in essi, il braccio all'uno, il collo all'altro, credendosi 
l'uno e l'altro di far da vero, e quegli uccidere, e questi 
morire? Puossi imaginare che la natura pur solamente vi 
consentisse? o che stupidi, per non dire impietriti dentro, 
non sentissero, non so se mi possa dire k pugna, so ben 
che il movimento del naturale affetto? Ma il soprastava 
un'affetto superiore, di volere quel che Iddio vuole ; e il 
padre rendergli il figliuolo, e il figliuolo la vita: che doni 
di Dio erano l'uno e l'altra , a ciascun d'essi il suo. Oh 
questo è meritar da vero! questo è lavorar di virtù fina c 
nulla meno che eroica! E nel Giusto di cui ragiono il ras- 
somiglia in non poca parte, l'accettar la morte e'1 suo an- 
nunziarla , non vo* dire ( come pur ve ne ha tutto d\ de 
gli esempi) con rendimento di grazie a Dio e cantici d'al- 
legrezza, ma, se non più, conformandosi nel volere di Dio, 
e mentre egli, padre ancora in questo, amoroso, lieva alto 
il ferro e il colpo, incontrarlo con quel Fiat votitntas tua 
che proposi; ed è un come incontrare il ferro, offerendo- 
gli prontamente il collo. 

Sagliam'ora più alto, a]Yj4drenial Rttgnum town; la qual 
domanda così nella dignità, come nell'ordine è la prima. 
E piacemi cominciarne a ragionare da quella santa e pia 
altrettanto che dilettevole usanza del Profeta Daniello, di 
salire in tre diversi tempi del giorno su la più eminente 
parte della sua casa; e quinci, aporta una finestra, che da 
Babilonia, dove era in servitù, voltava verso Gerusalem- 
me, con gli occhi della mente (non potendo per la troppa 
gran lontananza vederla quegli del corpo) inviava e tene- 
va qualche spazio di tempo il cuore fisso in lei: Et ado- 
rabat (dice (*) il sacro testo ) confi! c.baturqae corani Dco 
fiio. Or non è questo medesimo il far de' Giusti in questa 
Babilonia del mondo, nel cui mezzo viviamo, condannati 
a una dura, penosa, intolerahilc servitù? Salire su la più. 
ulta parte di lei , cioè quanto il più far si può , sópra le 
cose sensibili e terrene, per non sentirne il romor delle 

C) Dai e. 8. 
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tante clic contrastando c'infestano, e delle altrettante elio 
lusingando ci allettano, c sovente, or queste, or quelle ci 
atterrano e sopra fa imo: e quivi coll'anima tutta in silen- 
zio, messi gli ocelli in quella sopra beli issi ma Gerusalem- 
me, patria de' Beati, e nostra espettaxione, nel vagheggiare 
solamente l'ombra dell'incomparabile sua bellezza, nel di- 
siarne eziandio sol'una stilla di quell'infinito mar di dol- 
cezze clic continuo versa c l'inonda , piangere di questo 
esilio in elle siamo, e di questa lagriuievole cattività e 
stia^iv.idii clic patiamo, fin di noi stessi a noi slessi, c della 
miglior parte nostra alla peggiore, cb'è la più indegna di 
quante servitù v'abbia ; e iu questa rìGcssioue rinnovare 
i sospiri di David (*), e quel suo dolentissimo, Heu mihì, 
quia incolatus meus prolungami est ! Clii non Ila il cuore 
in tutto assordato dallo strepitoso tumulto delle cose ter- 
rene ebe gli romoreggino dentro, forza è che senta invi- 
tarsi, anzi rapire al desiderio di qnel bene eh 'è ogni hene: 
perorile verissimo è quel elle per isperionza ne lasciò scrit- 
to s. Agostino ("*), Ut Ma celerilà, pei patita Jilicilate, jo- 
nat nescio quid eanorum et ilttlce auribus; sci si non per- 
stirpat mundiis. E come a' primi albori del il) nascente, 
non solo i girasoli, e gli altri fiori di grande Matura e 
persona, ma qualunque piccolo fiorellino della campagna, 
torcendosi sopra' loro steli, tutti per naturai contezza del 
dove sìa ìl lor bcue , si volgono al sole, e in faccia a lui 
s'aprono a riceverne quel suo calore , rhc ad essi è calor 
vitale : tutto altresì de' Giusti, dì qualunque sìeno gran- 
dezza u piccolezza, di «untili c di ineriti, in udirsi ricor- 
dare, o da' lor medesimi pensieri, o per altrui ministero, 
quella niella liile gloria de' IVati, quell'eterna felicità, quel- 
la vita immortale , per cui possedere son nati , voltano , 
quasi per istinto di natura conoscente e avida del suo 
bene , verso lei i lor desideri i e P cr css ' CHt: 110 sono liL 
virtù movente, ì lor cuori, c se ne ricreano allo sperarla, 
e se ne contristano al vedersene tuttavia lontani , c per 
l'uno e per l'altro sospirano, e cercando con gli occhi le 
vie di quella fortunata Gerusalemme , quale la truovano 
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n i-H 'Apocalissi dtllapostolp s. Giovanni, tutta oro mondis- 
simo, c pietre a maraviglia preziose, a gnauli di que'beati 
cittadini incontrano, chieggono come David ("), Quando 
vanìtim, et apparebo ante facìem Dei? Or se il giusto Mosi, 
per farsi vicino a Dio, comparitogli, non assiso in trono 
di maestà, e con intorno il gran corteggio de gli Angioli, 
ma nelle spine d'«n salvatico rogo, non vestito delle pen- 
ne d'oro , e coperto collari de' Serafini, ma quasi involto 
u ammantato di fiamme, pur nondimeno dovette , prima 

interpretò s. Ambrogio,' e altri' prima e dopo lui) è lasciar 
questa animalesca spoglia del corpo: come non maggior- 
mente per vedere a faccia a faccia Iddio, in quella gloria, 
clic vcggcndola fa beato ? Corpus istud (dìsse(**) Tertul- 
liano) Platonica scatenila, career; cetcruni Apostolica, Dei 
tempìum , cum in Carisio. Seti interim animata consepto 
suo obstruil, ci conci-elione carnis iitficcat; unde UH, velut 
per contenni specular , obsolelior lux rerum esl. Adunque 
60 come bo detto, desiderio universale ile' Giusti è vedersi 
coll'anima in cielo eternamente beata, uè l'inviarsi del- 
l'anima al ciclo può farsi altrimenti che dopo sciolta dal 
corpo; conseguente al discorrere con ragione è il dire, che 
quanto sospirano l'esser beati , tanto altresì bramino di 
morire , e che il denunziarsi loro la morte sia un'altret- 
tanto che dire, già le lotose mura della loro prigione sdru- 
seìrsi , e menar fessure e crepacci, c che a poco andrà il 
lor cadere del tulio , e uscirsene lo spirito alla luce de' 
sempre viventi, alla libertà de' figliuoli di Dio , al volo 
che il porterà a riposarsi con eterna quiete in seno alla 
beatitudine, alla sicurezza, all'immortalità, alla gloria, a 
Dio. 

Già più volle e in diverse maniere ho mostrato, altret- 
tanto essere vivere, che navigare, e sia per bonaccia o per 
tempesta, cioè per avventure o per traversie, noi sempre 
più avvicinarci ai termine del viaggio e della vita. Nò 
in 'è bisogno ridire quel che ad ognuno è notissimo , la 
carta del navigare a' Giusti essere le divine Scritture, su 

. (*) Psol. 4,. 

("•) De wu'mfr. ;">3. 
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le ijuali Ira In precetti c in esempi, descrivousi le torte e 
perigliose vie da causarsene, e le sicure e diritte, da pren- 
dersi e proseguire. La Fede intendere alla bussola , eli' è 
la maestra del viaggio ; la Carità al timone , da cui il 
Leu' andar della proda , e tutto il movimento della nave 
dipende; la Speranza, temperar le vele, c prendere or più, 
or meno, e d'onde meglio fiotta, il vento: e cosi dell'altre 
virtù, che tutte bau quivi il lor ministero in opera. Or'io 
domando: Siam noi per avventura si mentecatti, che na- 
vighiamo per non mai giugnenie a capo? sì che abbiamo 
a dolerci e smarrire e voltar faccia alla veduta del ter- 
mine? Qua! passa^ero non si rallegra, se facendosi col di 
nascente alla sponda della nave che il porta verso la pa- 
tria, dove ha lutto il suo amore, tutti i suoi beni, e con 
essi tutto il suo cuore, se la vede improviso davanti e 
vicina, si che in quattro colpi di remo, o un brieve soffio 
di vento entrerà in porto ? E noi, non sono egli le amo- 
rase braccia di Dio , e'1 suo beatissimo seno , il porto a 
cui navighiamo ? non è il paradiso la patria iu cui sola 
confessiamo essere ogni nostro bene? Ma non è altresì la 
morte quella da cui ci viene la spinta, che per ultimo vi 
c'intromette? Ogni nave o galea, all'imboccarsi nella fo- 
ce del porto, ammaina e raccoglie prestamente le vele, e 
presa posta, lieva alto i remi ; perochè qual prò d' essi a 
viaggio finito? Dell'ancora si, con che afferrare, e del pa- 
liscalmo a quel brieve tragitto di quinci a terra. À un 
Giusto, che terminato felicemente il suo corso per questo 
incertissimo pelago, che tutti noi con si svariate fortune 
solchiamo, già entra in porto alla vita immortale, che prò 
de gli strumenti della vita mortale? E che perdita é per- 
dere l'uso de' sensi, quando già più non gli abbisognano 
a nìun ministero sensibile intorno a cose materiali e ter- 
rene , ma sol celestiali e divine? L' ancora si del cui 
buon' uso ragionandoci s. Agostino (*), Jam desiderio ibi 
sumus, dice (e parla della patria de'Deali, e nostra), Jam 
s/ir.ni in illam tvrram, quasi anckoram prcemìsimus: e sie- 
guo a dire , che ancorché la nave in porto ondeggi e si 
dibatta alcun poco, consentendo all'agitazione della 
<■)'«/». 6(. 
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tempesta di fuori, nondimeno, De nwì qucE in anchoris est, 
■recie dicimus, quod jam ira terra sì!: adirne lamen /lucttiat; 
sed ira terroni quodanimodo edite la est. Altresì il giusto 
morendo, o nulla o ben poco sensibili; è l'i inp ressi o ne che 
in lui fa l'avere il corpo in tempesta, e la natura sossopra, 
mentre gii con lo spirito è afferrato in porto , e vedesi 
piccola tratta da lungi a metter piede in quella Terra 
ferma dell'eterna stabilità nella vita immortalmente beata. 

A cbi mira le cose elle gli sì fan davanti con solamente 
quegli ocelli clic hanno a par di noi le lucertole e le mo- 
sche , un cadavero è spettacolo d' orribile e paurosa ap- 
parenza. Chi poc'anzi udiva, e rispondeva, e con isguardi 
vivi, e buon'aria ne] sembiante, e rallegrava si , c godeva 
il inondo, non altrimenti, che se tutto intero fosse di lui 
solo, con quasi tante vite c tante anime in una , quanti 
scusi aveàu ciascuno d' essi tutta quell'uua vita e anima 
clic adoperavano; ora ognun di que' medesimi sensi è un 
cadavero : morti gli occhi alla luce, morti gli orecchi al 
suono, la lingua alle parole , il cuore a sentir uhm' af- 
fetto, il volto a palesarlo : tutto orrore , puzzo , silenzio , 
squallidezza : tal che appena sofferà né pure a un'amico 
di fermargli incontro lo sguardo. Tal' è il parerne che fa 
a gli occhi della natuva. Tutto altrimenti ne giudica , e 
tutto al vero, cbi per vedere eziandio l'invisibile , ha ne 
gli occhi il vìvo raggio di quel Sole di verità , che di sè 
stesso disse, Ego sum Uix mundi ('). Domandategli , che 
fa quel cadavero che non fa nulla ? Rispoudevavvi quel 
che Cristo disse di Lazzaro già sotterrato, già puzzolente, 
e presso a verminoso , Dormii. Aggiungcravvi per ogni 
altro di quegli Qui dormierunt per Jvsum , testimonio 
l'Apostolo (**), si fattamente esser vero che dormono, clic 
divieta il contristarsene più di quel che facciamo un' a- 
inico per V altro che dorme , una madre per lo figliuolo 
cui prende il sonno, mentre l'ha in grembo o alli; poppe. 
E qui il Boccadoro felicissimo investigatore de' sentimenti 
del tutto suo s. Paolo, Osservate, dice (""*), perochè v'ha 

(•) Jaan.. 8. Thtital. 4- 

(""*) Orai, in Ululi Nolumus voi ignorare tic. 

Barloli, L'Uomo al punto >° 
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mistero; clie Insogna mio all'Apostolo nominare infra pochi 
versi tre volle i defontì, mai non usò questa oostral pa- 
rola ili morii, ma sempre la sua propria e vera d'addor- 
mentati! chè rosi nel vocabolario della fede, c nel libro 
che s. Giovanni chiamò della vita, si scrivono in proprietà 
di favella. Appresso questo, il Crisostomo, Or tragga, disse, 
innanzi un qual ch'esser si voglia De rela is '/ut spem non 
habent , come ivi stesso dice l'Apostolo, e m' opponga , I 
defouli aver gli occhi morti al vedere , gli orecchi morti 
all'udire, moria la lingua al domandare e al rispondere, 
morto il cuore a gli affetti. Appunto come altro avvenisse 
de gli addormentati. Ove il sonno li prenda, tanto è ad 
essi il letto, come al defonto la tara, la camera, come il 
sepolcro. Sono nel mondo, ma tutto al pari de' già usciti 
del mondo, tanto e' non curano e non sanno quel che si 
facciali gli uomini e la natura: c se han tuttavia l'anima 
in corpo, quanto all' attualmente usarla ne'sentimenti , è 
si come ne l'avessero separata. Adz! (sicgue il Crisostomo) 
m'ardirò a dirvi cosa altrettanto in sè vera, quanto a voi 
udendola, maravigliosa e nuova. Ciò è, che ne gli addor- 
mentati, per avventura può dirsi, che ancor l'anima dor- 
me; ne' morti no, chi in essi ella è tutta desta, tutta ope- 
rante , tutta continuo in atto : e diciam' ora di que' soli , 
Qui in Domino motiuntar. Come no ? Dorme quella che 
continuamente ha il Sole ne gli occhi , e vede a faccia 
scoperta, e non s'abbaglia veggendola quell'immensa luce, 
quell'infinita bellezza, eh e Iddio ? Dorme quella che bee 
a quel gran- pelago, anzi, che tutto si bee quel gran pelago 
di dolcezza, quanta in sè ne aduna l'adunanza di tutti i 
beni , onde i Beali saranno eternamente beati ? Dorme 
quella che ode il concento de' cieli di Giobbe , l'armonia 
de gli Angioli ceteristi di s. Giovanni, la musica de'Sera- 
fini d' Isaia, e giubila e loda e canta anch' ella con essi ? 
Donne quella che a suo diletto si spazia per quanto è 
ampio l'empireo cielo, e usa, a domesticamente conversa 
con que' Principi del Regno, con que' Grandi della Corte 
di Dio? Ragionato che ha in questo sentimento il Criso- 
stomo, prorompe in un lutto inaspettato, ma giustissimo 
oiiuè di dolore, Qualora, dice, m'avvengo in alcun solenne 
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accompagnamento d'esequie, e veggo (com'era usanza dì 
que'&uoi tempi) dietro alla bara uoa lunga tratta di fc- 
minc , in portamenti di persona , e fogge d' abito strane, 
M-.ipyi.iti:, i' d'arliuVijto dulorc tutte cascanti , graffiarsi 
a due mani U volto , svellersi a 6occo a fiocco i capegli, 
e come spasimate per doglia , trar guai alla disperata , e 
altissime strida, e dirompersi al piangere e smaniare: io 
tutto di vergogna ne arrosso , e il cuor non mi basto a 
vederlo, fino a desiderarmi sotterra ; e grido, Ahi Fede e 
Religione cristiana, pur trionfaute de'tuoi nemici in tante 
battaglie, vittorie, palme, glorioso sangue, generose morti 
de' Martiri, come su' tu contradetta e impugnata dall'opere 
de' tuoi medesimi che tuttavia ti professano in parole ! 
Cotesto è il Non conm'stcmini dell'Apostolo, sicut et celeri 
qui spem non habeniì Cotesti sono affetti e voci e atteg- 
giamenti e imagini di clii crede la beatitudine della vita 
immortale, l'eternità della gloria per l'anima, il risorgi- 
mento e la riformazione de'corpi, fino alla somiglianza di 
Cristo ? Che ne diranno i Gentili reggendolo ? o come 
possono indursi ad avere in conto di vere le promesse 
che Cristo fa del suo Regno a' suoi fedeli, se questi, tutto 
a maniera di chi non gli ha punto fede, in vece decantici 
d'allegrezza che si dovrebbouo a'defbstì, fan toro intorno, 
con nome di solennità funerale, un piagnisteo, un tribolo, 
una disperazione da forsennati? E non diciam noi tuttodì, 
e diciam vero , che questo dove noi stiamo , è 1* esilio , 
quella, dove morendo si passa, è la patria? questo il campo 
delle battaglie , quello il teatro delle vittorie ? questo il 
pelago delle tempeste, quello il porto dell'eterna tranquil- 
lità ? questo il pellegrinaggio e'1 diserto, quella la terra 
promessaci, col latte e'1 mele dell'una e l'altra beatitudine 
per intera glorificazione di noi, nell' anima e nel corpo ? 
A che dunque attristarci e menar quelle disperazioni e 
smanie di dolore, con un tacito protestare, che potendo, 
vorremmo trar giù del cielo quelle anime , che più cara- 
mente amiamo, e per ciò dirottamente piangiamo, c anzi 
che beate con Dio, vederle qui con noi nell' esilio , nelle 
battaglie , nelle tempeste , nella solitudine , nel deserto ? 
Bis igitur /reti ( v' aggiungo io s. Ambrogio ) intrepide 



pergamus ad Redemptorem nostrum Jesum , intrepida ad 
Palriarcltarum conalìum, intrepide ad Abraham Patron 
nostrum, cum dies advenerit, proficìscamur: intrepide per - 
gamus ad itlum Sanctoram cceluni , jiiUorumaue conven- 
utili. Ibimus enim ad patres nostros, ibimus ad illas nostra 
fidei pi ceceptores, ut etiam si opera desini, ftdes opituletur, 
defmdaìiw hereditas ('). 

Faccianne tuttavia più manifesto il dovere con un pen- 
siero di s. Gregorio Nisscno che vi tornerà a non. picco! 
diletto l'udirlo, anzi, a dir meglio, saravvi di non piccolo 
ammaestramento il vederlo : conciosia cosa clic ella più 
veramente sia una rappresentazione in diversa figura, dì 
quel clie noi, Parvuli jltictuantes , come disse l'Apostolo , 
per debolezza di conoscimento e di fede, operiamo, tutto 
a simile de' bambini insensati: Juslus auteinmeus ex fide 
vivìt, perciò il vedremo tutto altrimenti discorrere e giu- 
dicar della morte. Or non vi paja strano, di finger meco 
( dice il Nisscno ) che un bambino in corpo alla madre, 
compiuto già il nono mese, e condotto a maturità e per- 
fezione, possa usare il discorso, almen solo in questa parte, 
di conoscere e stimare , diciam così, il morbido lelticello 
delle viscere materne, in che agiatamente , quanto il sa 
far la natura (ch'è non so s'io dica la prima o Ja seconda 
madre dentro alle madri ) si posa : e il calor temperato , 
che quivi, senza sentir varietà di stagione, sempre uguale 
si gode: e ]' alimento che attrae e suga , per vivere e in- 
grandire, non procacciatosi con pensiero , nou preso con 
fatica di uè pure aprir la bocca : e il guardarlo e difen- 
derlo tutto intorno da ogni molestia di fuori , quel vivo 
ricettacolo, tutto a misura di lui, e quivi, quanto chiuso, 
altrettanto sicuro. Perciò (facciamo ch'egli dica a sè slesso) 
Uscendone, dove entrerei ? avvi altro luogo che questo ? 
e se v'ha, di che condizione e fortuna , e di che qualità 
trattamenti vi troverò? Adunque, parendogli far da saggio 
coìfantiporre il sicuro presente all'incerto avvenire , non 
voglia sentir fiato di nascere : perciò lutto sconvolgasi, e 
s'attraversi nel venire alla madre per non uscirne: e non 

(*) lift, de botto martii t. ji. 
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pertanto sentendosi suo mal grado .far forza, a schiuderlo 
di qninc'entro una virtù che a lal'efFetto è possentemente 
espulsiva , si lagni, si dibatta , e pianga , e quanto il più 
può, afferrandosi con le mani, c puntando i piedi, sì con- 
tenda e contrasti l'uscita. Seguiam'ora fingendo ch'egli oda 
il suon delle voci di fuori, c ne intenda il significato : e 
che voi , per trar d' errore quel pazzerello , che imagina 
d' aver tutto il suo bene quivi entro , nè doverne trovar 
di fuori altrettanto, glie ne andiate divisando la varietà, 
la moltitudine, la squisitezza. Esservi un mondo grande 
quanto appena il pensiero allargandosi per ogni parte , 
può giugnere a comprenderne le misure,- e non men pieno 
che grande, una sua maggior parte, cicli; cristallo, se non 
diamante, ma strutto ; oro di purissima luce , smalto di 
finissimo azzurro. Qui giù adi' imo , la terra , e in essa 
una varietà , che per diletto e per utile non può volersi 
maggiore: collinette, montagne, alpi, valli, pianure: e non 
men bello a vedersi il rustico naturale , che il colto : e 
giardini, e selve, e boschi, e piante dimestiche, e frutti- 
fere d'ogni maniera: e poi per tutto acque vive e covrenti, 
ruseeDi e fontane, fiumi, laghi e mari. Poi: costi dentro, 
a che si vale de' sensi? che vede ? dove tutto è tenebre , 
scurità, e bujo più che di notte. Ma noi abbiamo un sole, 
che in grandezza è un mondo intero di luce : un'aurora, 
ch'è un riflesso delle ^ bellezze del paradiso: moltitudine 

cedentisi a far nuovi spettacoli le une dietro alle altre: 
mille diversità di colori e di fiori, onde l'occhio veggen- 
doli è in sua parte beato. Ed oh! se udisse l'armonia de* 
suoni accordati per musica in mille varietà di strumenti 
e di voci, come n' andrebbe in estasi per diletto ! se gu- 
stasse la moltitudine de' sapori , e schietti, e temperati a 
mano ! se in vece dello starsi tutto da sè solitario nella 
sua tana, provasse il conforto dello scambievole conver- 
sare ! se vedesse i miracoli dell'arti, se udisse quegli delle 
naturali e delle sovraumane scienze! se di coteste angu- 
stie, intra le quali non cape altrimenti che rannicchiato 
e fatto un groppo, uscisse a spaziarsi ne' palagi, ne' teatri, 
ne' tempj , nelle città , in somma in un mondo di spazio 
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che ne chiude un' altro di beni! Credalo a voi che glie 
ne parlate d' esperienza , e consiglisi ad uscir di cotesta 
tomba, dov'è sepolto vivo, e riderassi del suo folle giu- 
dicio, in credere felicità quella eh' era miseria. Dettogli 
questo e assai più , come l'argomento il porta , facciamo 
che vi dia fede, e muova, e sinvii : ma in solamente af- 
facciandosi , al trovarsi innanzi per riceverlo una ricogli- 
trice vecchia, sparuta, grinza, disfigurata; gridi , Oh che 
mostro , oh che laida apparenza! c dia volta , e riserrisi 
per ispavento ; voi non vi fareste di nuovo a correggerne 
quella falsa imaginazione, dicendogli, Costei, qual che ti 
sembri e sia , non è altro che levatrice , nè tu farai più 
che passarle per le manij cioè per sol quanto ti ricolga e 
positi, o in una culla d'oro, o nel seno e alle poppe della 
tua medesima madre. 

Quanto fin' ora ho detto sembra un giuoco d'ingegno, 
c una fantasia somigliante a poetica; ma egli è in verità 
quel che interviene a noi fanciulli di senno eziandìo col 
pel canuto al mento , e con addòsso ottanta e più anni 
d'età. CI troviamo, pare a noi, così bene agiati delle cose 
di questa vita, e se non sazj e beati, almen contenti per 
modo, che, oh quanti la farehhono peggio che il mente- 
catto Esaù, di vendere per questi ben temporali tutte le 
ragioni che Cristo ci ha per suo inerito riacquistate sopra 
l'eredità della beatitudine eterna! e cambi erebbono il do- 
ver sempre vivere in cielo col non dover mai morire in 
terra! tanto ci sembra essere la gran cosa questa meschi- 
nità de'beni che si fruiscono in terra. Or quanta è la par- 
te dello stabile che ne possiede un gentil' uòmo di non 
ispregevol fortuna? tal per ora vo' farvi , e sìa un mìglio 
per ogni verso di terreno fruttifero. Or primieramente , 
sappiate, che secondo le più moderne e meglio studiate 
misure (*), tutta la superficie della terra e dell'acque in 
un globo, reticolata, o divisa a modo de gli scacchieri, di 
queste miglia quadrate, delle quali voi ne avete un solo, 
ella ne conta censettanta milioni, e più di novecentoot- 
tanta miglìaja. Sappiate appresso , quel che si ha per 

(") AlP. Iiicci.il. nella Gca S ri>f Riform. lib. J. c. Jj, sono i;o[j3ioia. 
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dimostrazione eziandio sensibile, che questo così g nudissi- 
mo corpo di tutta insieme la terra e 1' acque, paragonato 
con quell'incomparabile più eh e tutto il mondo, non ha 
ragione di più che un punto affatto insensibile. Or voi , 
che di questo punto cioè della terra, avete quel poco più 
di niente ch'è un miglio in. comparajàon di tutl'cssa, di- 
temi, quanto vi cala questo vostro poco più di niente, po- 
nendolo a rimpetto di tutto il mondo, dove tutta la terra 
è altrettanto che se non fosse? Più oltre: De'beni che qui 
si compartono fra chi v'abita, quanta è la porzione che a 
voi n'è toccata? Sanità, bellezza, gioventù, nobiltà, inge- 
gno, fama, ricchezze, titoli, dignità, reputazione, scienze, 
autorità, piaceri, amicizie, godimenti de' sensi; che so io? 
Recatevi tutti i vostri come in mostra, davanti : e primie- 
ramente contateli, a sapermi dire quanti son più que'che 
vi mancano, che non cotesti che possedete. Appresso, pe- 
sateli, a conoscerne la leggerezza e la vanità in quel eli' è 
appagare l'innato desiderio cb'è in voi d'essere interamen- 
te beato. Poi, misurateli, a rinvenire il quanto dello atarsi 
che faranno con voi e voi con essi. Finalmente, cerneteli 
dalle angosce dell'animo e da'patimenti del corpo, a in- 
tendere quali sien più, i piaceri, o i dispiaceri, che avete 
in capo all'anno; e se non è vero che le spine sono a cento 
per una delle rose, e se s. Ambrogio {*) ben' ebbe giusta 
ragione di sentenziare, Tantìs matis ìiac -vita rapida est, 
ut comparalione ejus mors remedium putelur esse, non poe- 
tici. Ma fingiamo che abbiate ( quel die mai non avrete , 
e avendolo non sareste per ciò pienamente contento) che 
abbiate dico, e sia vostro, e per possedimento e per uso, 
tutto il bello c'1 buono di questo mondo inferiore; io v'af- 
fermo, che rispetto all'inGmo grado di beatitudine in pa- 
radiso, non avreste più di quel che voi poco fa dicevate 
essere il bene, che un bambino ha in corpo a sua madre, 
paragonandolo con quanto è tutto il mondo che gli an- 
davate descrivendo a parte a parte: Hic vivimi tecum (dis- 
se (") s. Agostino) et vermiculi et murr.s, et omnia terree 
reperititi : ista tecum vivant in decora isto; quale dveus est 

f") Sfi nì, Li. ci de fide Returrtc. 

(■■)'«/»• 
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illad Regni, ahi tecum non vivunt nisi ùngali? Ed oh I se 
come voi poc'anzi al bambino, cosi a voi tutto in ciò si- 
roìgliante a bambino, un'anima beata di colà su vi si fa- 
cesse a descrivere pur solamente 1* nei delle mille parti 
della sua vera e perpetua felicità: benché a doversi far'in- 
tendere da voi , le converrebbe fai- quel che disse il Pa- 
triarca d' Alessandria s. Cirillo ('), de gli uomini già in 
età, che volendo balbettare come i bambini nel vezzeg- 
giarsi che fanno, penano, e male lor riesce quel rimbambire 
nella favella mozza e scilinguata: pur tanto ne intende- 
reste, che un'ora vi si farebbe un secolo a passar da que- 
sto diserto, che vi sembrava un paradiso, a quel di là su, 
che veramente si è Paradiso, Ubi nihil rogemus, nihil in- 
terrogemus, quia nihil dcùderandum remattebil, nilulqute- 
rendum latebit (**). Or dunque, eccovi innanzi la leva- 
trice per farvi nascere a quella vita eternamente beata ; 
eccovi vicina la morte, per le cui mani sarete trasportato 
coll'anima, dove già il desiderio v'ha trasportato il cuore: 
■voi qui, tutto simile a un fanciullo insensato, porch' ella 
alla paurosa imaginazione vi sembra una fantasima , una 
vecchia spolpata, o quale ce la rappresentano i dipintori, 
uno scheletro d'ossa ignude, vi contorcete, e di quella tanto 
desiderata beatitudine non vi cale sol per ciò , che non 
vi sofferà il cuore di darvi in mano alla morte? quasi ab- 
itiate a starvi più che quel!' iudivisibil momento , in che 
si muore.^I postquam (udiamo ora il Nisseno(*") da cui 
ho preso il lume di questa chiarissima verità) Po'Ujuam 
dolor, mortis ad alteram vìtam homìnibus quasi obsletrix 
fuerit, ipsi, ubi ad lumen illad transierint, et de puro spi- 
rita liauseriiit, cognoscunt, et iniellig'int, quantum Ma dif- 
feriti, ab hac vita. Itti nero, quì in hac humida languida- 
que ac putrida vita relìnquuntitr, Embrya prorsus, et non 
homines, miserantur eum, qui anlea excesserit ex iis, quì- 
bus conlinentur , angustiìs , quasi aliquo bono privatum et 
spoliatum: nescientes, quod ad similitudinetn recens nati in- 
Jàniis, ocutus aperitur, ubi et'aserit eum, quo nunc contì- 
ncnhtr et coercenttir, locum, eie. 

(*) Unni. i. in Jerem. 

(**) Angui t, ii-ae. mi. ùi Joan. [***) Orai it doimìeniibu*. 
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I naviganti disse il Crisostomo , marinai altresì e pas- 
saggi, allegramente viaggiano, dove l'isole son frequenti; 
perocliè or' all' una or' all' altra s'accostano a dar fondo, e 
quivi rinfrescarsi di ciò che loro è mestieri (*). Tutto al- 
trimenti citi naviga col pensiero per quell'interminabile 
oceano della felicità de'Beati; il peggio che possali fare è 
toccar terra: cioè, fermandosi su le cose terreno, da esse 
giudicarquali sieno quelle in tutto celestiali e divine. Ben- 
ché, a dir vero, a pena ne possiamo altrimenti : nella ma- 
niera (disse (**) con adattissima comparazione s. Gregorio 
Hisscno) che i ciechi, per trovar )a porta che li metta in 
casa, vanno a tastone brancolando, e quasi a palmo a pal- 
mo misurando il muro, da cui si fanno insegnare quel che 
il muro non sa, cioè la porta dov'egli manca; e si danno 
a metter dentro, scorti da quello che sta sempre di fuori. 
Cosi anche a noi convien fare : pcrochè la nostra terra non 
produce altro che specie materiali e sensìbili, c non può 
darci onde altro che falsamente intendere il meglio e'1 so- 
stanziale della beatitudine, cb'è vedere scopertamente Id- 
dio. Perciò dove Iddio stesso ne parla per mano de' suoi 
Segretarj nelle Scritture, «sa termini così brievì e tronchi, 
che ben si vede esservi dentro un' in Unito ebe svolgere , 
ma se ne mostra solo il rinvolto. Tal'è il Dicite Justo, tjuo- 
niam bene : nò più avanti si fè a dircene Isaia (***)■ E il 
Salmista prima di lui, Ibi Icetabimur in ipso. Come un ra- 
muscello per innestatura congiunto a un'albero, Et totus 
in acceptum translatus, secondo il parlarne del martire s. 
Zcnonc(*"*),'vive della vita stessa dell'albero, e dell'umo- 
re e nutrimento di lui cresce e fruttifica , altresì noi dì 
Dìo: Totum habebis, totum et illit habebit, quia tu et ilio, 
unum en'(t> (*"**): nella sua medesima eternità eterni, nella 
sua bellezza belli, nella sua sapienza saggi, nella sua bea- 
titudine beati. Vada ora chi può , a trovar fra le cose di 
qua giù, specie propria né simile, per cui figurarsi alla 
mente quel che sìa un tal' esser beato in Dio, anzi , come 
diceva Agostino , uno stesso con Dio. Conta «no storico 

(•) Io illud I. Cor. io. Nolo voi ignorare, eie. Sci: iingularì. 
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inglese (") dì certi ambasci adori del suo Re , che tro- 
vatisi ia Rote a quando IL Sommo Pontefice di quel tempo 
concedè l'Isole fortunate a conquistarle»! un Principe cri- 
stiano, dieder subito volta in dietro ad avvisare il lor Re, 
che il Papa avea consentita la Brettagna a guadagnatasi 
per via d'anni il tal Principe forestiero. Non si era men- 
tovata Brettagna , ne ella avea che si far nulla coli' Isole 
Fortunate, cose d'un'altro elima, per non dire d'un' altro 
mondo, in quanto l'Africa, alle cui costiere s'attengono, è 
un tutt'altro mondo, rispetto dell'Inghilterra : ma perchè 
ad ognuno il suo paese natio sembra essere il giardino 
della natura e il paradiso del mondo, que's empiici ebbero 
ad uno stesso il dire Isole Fortunate, e Isole di Brettagna. 
Or cosi facciam noi, né altro che scioccamente , qualora 
udendo nominare la felicità de' Beati, corriam subito col 
pensiero a questa nostra, che di felicità e di beatitudine 
non ha altro che il nome , che noi per difetto di notizie 
maggiori e migliori, dolcemente ingannandoci, le abbiam 
dato. Veggasi appresso David di che sorta beni sian quegli, 
che i mentecatti stupendone come a un paradiso , Beatum 
dixerunt popalum cui liceo sunt (**): ma se ne dà lor la men- 
tita incontanente appresso, dicendosi, Bcatus poputus cu- 
jus Dominus Deus ejus: ciò che torna vero in primo luogo 
ne' beatificati coll'eterno possedimento di Dio nella chiara 
veduta della sua essenza, che sola essa è quanto bene tutti 
gli altri beni insieme, ancorché raddoppiandoli in infini- 
to , mai non potrebhono adegnare. 11 vederlo ne cagiona 
1' amarlo : e il vederlo e l' amarlo è il possederlo con le 
due diverse unioni delle due nostre le più eccellenti po- 
tenze dell'anima ; la quale coll'in tendi mento riceve lui in 
sè, con la volontà transfonde sè in lui; e collima e coll'al- 
tra tutta in lui si trasforma e deifica. E quinci , quella 
doppia c non mai interrotta elevazione della medesima 
anima, eternamente in estasi, tutto insieme di stupore 
per l'incomprensibile bello, e d'amore per l' infinita- 
mente buono che vede e pruova essere Iddio in sè mede- 
simo, e in lei. E conseguente all'uno e all'altro, il dargliene 



(*) Cambdenus in sua Uritanniafoi. 4. ex Rob. Jneiiur. 
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queJl' eteme lodi, che non è possibile concepirsi da noi , 
di quanto isquisita dolcezza riescano in bocca a' Beati. 
Basti dirne, che mai non faran pausa d'un' attimo, c le 
antiche de' secoli trapassati saran le medesime de' secoli 
avvenire, e parran loro d'ogni tempo sì nuove, come in ogni 
tempo comi nei asse r di nuovo. David, santissimo Re e Pro- 
feta, che fin da quando era pastore, cominci» ad accordar 
la sua cetera e la sua voce in consonanza con la musica 
del paradiso, e per lo ben purgato orecchio che avea giun- 
se a saperne quanto per avventura niun' altro , lasciò in 
memoria, tutto il far de'Beati, essere, cantar di Dio, giu- 
bilarne, lodarlo. Disse nulla più che l'effetto: e in esso a 
noi lasciò il sopra che salire a raggiugnerne la cagione. 
Eccola qual tutta dessa la trovò s. Agostino. In cielo (do- 
manda egli a sè stesso) Hfegotium nostrum, quod erit? E si 
risponde (*). Laudare Deum. Amara et Laudare. Laudare 
in amore, amare in taudiòus. Beali qui babitanl in domo 
tua. Domine, in smcula saiculorum taudabunt te. Quare ? 
nisi quia fin sacula saiculorum amabunL le ? Quare ? nisi 
quia in saicula saiculorum vìdebunt te. 

11 solo odore della speranza d' un si gran bene, sentito 
le due, tre, quattro migliaja d'anni lontano, cioè quanto 
a quegli antichi patriarchi, e uomini giusti, sotto luna e 
l'altra legge, la naturale e la scritta, era per differirsi l'a- 
primento delle porte del ciclo, con la venuta del Reden- 
tore, quanto li rendeva simili a impazienti dello star qui 
giù tanti anni, e quanto lontanissimi dall'amor delle coso 
terrene abitavano sopra la terra! Quinci quel lor consueto 
chiamarsi non mai altro che Pellegrini, per cosi dire, che 
non istavano su la terra fuor che sol con un piede, l'altro 
sempre in aria, e in atto di muoversi verso il termine dtdle 
loro speranze. Non vo'qui ricordare un'Elia, che per nulla 
più che avvicinarsi al cielo , dovunque il trasportasse lo 
spirito che il rapi , non ebbe orrore né tema dì darsi a 
sollevare a un carro di fuoco. Elias (disse s. Basilio ("*) il 
grande ) currus , equosquu igneos ad se venientes minime 
expaviti veruni itinerìs superni desiderio incensus , contra 
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formidolosa est ausus , oc hiiaris , gaudensqw fiammante! 
ascenda currus, cam adirne esset in carne. Se v'é caro ve- 
dere una morte fatta soavissimamente, pcrochè all' odor 
della venuta di Cristo, avvegnaché lontano dal moribondo 
mille settecentotlo anni , s. Ambrogio v' invita ad acco- 
starvi seco al piccolo latticello del patriarca Giacobbe; 
dove primieramente vi mostra , come il denunziargliela 
Iddio, fu come a Noè il venirgli della colomba, ad vespe- 
ram , con nel becco il ramuscelio dell' ulivo apportatore 
di pace, ad avvisarlo, oramai esser cessato per lui il dilu- 
vio delle tante miserie , che tutta fino alle più alte cime 
de'monti allagano e soprafanno la terra ; e dalla nojevole 
compagnia degli animali e dalle tenebre, dalla malinconia, 
dalle angustie dell'arca, uscirsene a signoreggiare il moudo. 
Era Gìacolibe carico d'anni, fino alla decrepita, c da gran 
tempo addietro cieco de gli orchi - e da veramente cieco 
moriva : cioè da uomo clic avea perduto di vista quanto 
ha di sensibile il mondo : cosi nulla curandoue, come più 
non vi fosse. Ma ti lume d un'alito sole gli reudea tanto 
chiari e ben veggenti gli occhi dell' auiina , che scopriva 
le cose avvenire più distintamente che altri non veggono 
le presenti; onde ogni suo dire in quell'ultimo era profe- 
zia, ogni parola, mistero. Piangevaogli a caìd' occhi d'in- 
torno al letto tredici snoi figliuoli, patriarchi anch'essi, e 
capì delle Tribù d'Israello lor padre: egli l'un per ordine 
dopo l'altro benedicendoli , profetizzava loro le occultis- 
sime cose de' secoli avvenire, le sue proprie a ciascuno: c 
non che in tanto bagnargli»! di pure una lagrima il volto, 
o udirsene un gemito di moribondo, che anzi (*), Quis 
tam la^tus in flore adolescentia:, quam hic in confinio mor- 
tisi E d' onde in un vecchio che muore tanta allegrezza, 
che ne passa quella di chi vive , e s* allegra nel più bel 
fior de' suoi anni ? Eccolo da lui slesso. Salutare tuum 
expectabo Domine. Ricordava a sè, prometteva a' suoi fi- 
gliuoli, publicava al mondo, e a'sc coli futuri la venuta del 
Redentore, e per lui l'apri meato de' cieli, e quella beati- 
tudine, che il solo antipensarla , avvegnaché lontana de' 

(■) S. Amlirai. lib. a, ile Jacub. et v. ti. e. ij. Genti. 49< 
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secali ben diecsette, già il remica sì beato, che ÙQ sol Gia- 
cobbe ch'egli età, sembravano esser due, l'un che morisse, 
l'altro che rinascesse: ma quegli nella consolazione di que- 
sto anch'egli si consolalo, che pareva morir di gioja, non- 
di dolore. Corporis sui, tanupiam citliarcE liarmoniam, dis- 
soluta membrorum compage, destructam, alta melile despi- 
ciens, non lequirebai, sed ou'osam jacere hunii patiebattir: 
ipsc autem, cantu se mulcebat interno, et prophelico se ma- 
di/lamine deleclabat (*). Così dolcemente cantando e soa- 
vemente morendo, Colltsgii pedes suos super leclulurn, et 
obiit (")■ 

Io non son così povero dì ragione che m'abbia preso a 
rappresentare con s. Ambrogio la Leila morte di questo 
santissimo Patriarca, perchè presuma, mollo meno richieg- 
ga da ogni Giusto in punto di morte , altrettanta conso- 
lazione di spirito ; ma per solamente mostrare quanta ne 
può produrre la ben fondata speranza della beatitudine , 
meritataci e fedelmente promessaci dal Redentore: se solo 
antiveduta e attesa le miglia ja d'anni lontano (come lai 
•volta, il sole per cagion de' vapori su l'orizzonte, nasce a gli 
uomini prima che nasca al mondo) polea rendere il mo- 
rire sì consolato: dove a noi è possibile, il non tramezzarsi 
tempo fra lo spirar 1' anima in terra, e 1' averla beata in 
cielo. E poi; oh di quant' altro conforto riesce al morir 
nostro, l'avere in quel punto davanti a gli occhi, e in pu- 
gno, e alle labbra un Crocifisso, clic non, come i Giusti 
antichi, una sufficiente sì, ma scarsa e debole contezza del 
Redentore! Quell'agonia, quelle piaghe, que'lividori, quelle 
tempia trafitte, quelle membra stracciate, e doppiamente 
ignude, quel petto aperto, e feritovi dentro il cuore, e da 
esso e da ogni parte del corpo fontane vive di sangue, ci 
ricordano il prezzo della nostra redenzione, sborsato tan- 
t' oltre ogni misura del debito, e sicurata la confidanza 
della nostra salute con un tal pegno, che supera in valore 
la grazia; cioè la nostra beatificazione ricomperataci co' 
tormenti, e la nostra vita immortale, con la morte d'uu 
Dio immortale. E qai per ultimo, non sarà, spero, nè 



3 i S l'uomo ih ponto di morte 

clistìicevole all' argomento, nè disutile al lettore, che io 
niente più che ricordila consolata morte di quel celebra- 
tissiuio Epaminonda stato egli solo in prudenza civile, c in 
valor militare più che tutta insieme la gran Republica della 
sua Tehc. Coronato di tante vittorie quanti ebbe in ogni 
tempo riscontri e battaglie, che qui non monterebbe il 
ridirle: finalmente ferito d'un mortai colpo d'asta, fu ripor- 
tato al padiglione , c quivi a corsa gli amici a piangere 
intorno a lui, e lamentarne la perdita. Egli, al contrario 
d'essi, tutto in faccia sereno, ricordando a sè stesso , e a 
quc'dolcnti, la gloria in che avea meritato che il suo no- 
me rimaucsse eternamente vivo nella memoria de' secoli, 
Non finis (iiiquil ) vitte mete, commilitone!, sud auetius ini- 
tium advenk (*). E addimandato del suo scudo , e porta- 
togli, caramente abbraeciolio, chinogli sopra la faccia già 
moribonda, Et vetut labarum gloriceque socium oscuiatus 
est, e tutto insieme spirò l'anima in quel bacio (**) Ahi! 
dunque può un Gentile morire in parole e in atto di tanta 
consolazione per la gloria in che lascia dopo sè il suo no- 
me, e si teneramente careggiare lo scudo che l'ajutò ad 
acquistarla , c altrettanto non ne proverà un Fedele , un 
Giusto per la vera gloria della vita immortale a che mo- 
rendo passa coli 'anima ? e non gli riuscirà dolce lo spirarla 
baciando il suo Dio, il suo Redeo toc Crocifisso? luì si che 
veramente compagno nelle fatiche, e ajutator ne' pericoli 
della vita, e con la seconda , beata e immortai vita a che 
riceve i suoi dopo morte, possente a rendere eziandio go- 
dcvoli le agonie della morte. 

(-) Val. Max. lìb. 3. c. a. 
£") VeiL Patere, lib. 1. 
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L'incertezza del perseverar nel bene, render cara la morie 
al Giusto. Sì ricordano i cantinovi peiicoli in che stia- 
mo di rovinare col? anima, per le passioni dentro, e par 
le occasioni di fuori. 

Chi vuol sentire un ciglio, per l'età tutto bianco, per 
la solitudine tutto da sè, per la melodia della voce tutto 
armonioso, cantare in un medesimo e piangere le proprio 
nelle communi sciagure , venga chetamente per entro il 
folto d'un bosco, c quivi affacci l'orecchio dove il Teolo- 
go s. Gregorio Nazianzeno, dalla tumultuosa e già non più 
sua Costantinopoli ritiratosi, come dal mare in porto, in 
un suo domestico romitaggio, con elegantissimi versi, cosi 
appunto ragiona seco medesimo (*). 

Jeri, tutto ansio e dolente, con sola meco la solitudine 
per compagna , e il silenzio per uditore de' mici segreti 
pensieri c delle mie tacite afflizioni , in' imboscai entro 
una selva fin dove stampa di piede umano non segnava 
orma ne traccia da rinvenirmi. Cosi son'usato di fare: me- 
dicar le malinconie del mio cuore, c svelenarmelo, ragio- 
nando da solo a solo con me medesimo. Traeva un pia- 
cevole venticello; e per su i verdi rami de gli arbori una 
maravigliosa varietà d'uccelletti, cantando mi facevano un 
dilettevol coro di musica. Lungo dove io mi sedeva su 
l'erba, un ruscelletto di limpidissime acque, le quali om- 
breggiate dal bosco, per cui andavano qua c là vagabon- 
de, mi bagnavano i piedi: ma io, tanta era la doglia che 
mi ritoglieva a me stesso, che a guisa d'alienato, il natu- 
rai diletto di cosi ameno luogo punto nulla sentiva ; anzi 
meco medesimo litigando in una stretta pugna di contrarj 
pensieri, sentiva in me quasi due me, discordanti fra loro, 
e dir cosi l'uno all'altro: Chi io mi fossi già, chi al pre- 
sente io sia, chi mi debba essere all' avvenire, nè il so io 
medesimo, nè per me sallo qualunque altro sa più di me. 

(*) Carmia. de Nat. human. 
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Vivo, e mi muovo, e m'aggiro in una densa caligine, in 
una folta nebbia, e per quantunque aguzzi le ciglia, e Ge- 
chi l'occhio e lo sguardo per essa, non però avvicn eh' io 
vegga quel che cerco, nè truovi quel che desidero. Solo, a 
dir vero, posso dire ch'io sono. Ma che essere ù il mio ? 
se già una parte di me è trascorsa , ed ora non son quel 
ch'io era, e poscia non sarò quel che sono: se pur sarò, 
perochè di me nulla ho sicuro, ma in guisa d'un torbido 
torrente , son continuo nel correre e scorrere : per modo 
che ben può avvenire , che a pena detto, Io sono, già più. 
non sia. Oltreché , sì come è vero che mai non si passa 
un fiume per la medesima acqua , perochè quella che si 
passò, al ripassare, è trapassata; non altrimenti dell'uomo, 
quel che ora il vedete, di qui a poco non è più desso. 

Io, in prima fui in corpo a mio padre: da lui mia ma- 
dre mi ricevette: ed io, cosa d' atnendue, ma oh quanto 
laida, e senza intendimento nè senso ! Tal' ebbi il ventre 
materno per tomba in cui sepellirmì, non ancor morto, 
perchè non ancor vivo. Oh noi miseri, oh noi malinven- 
turati , perchè due volte corruzione , e due volte sepolti 1 
Lo spazio poi tra mezzo l'uuo e l'altro sotterramento, come 
sta egli meglio il nominarlo? una morte viva, o una vita 
che al continuo muore? Dunque io sono una quasi appa- 
renza d'essere, ma in fatti un nulla: e pur come cosa fer- 
ma e piantata, quante sciagure porto indosso! Questo solo 
in me è vero , e non passa: e la prima lagrima che mi 
scolò da gli occhi appena nato, mi fu indovina dell'appa- 
recchiatomi fino alla vecchiezza. V'ha paesi dove non na- 
scono fiere che nuocano : avvene , dove mai il ciclo non 
s'inasprisce, tal che vi fiocchi. Avvi uomo che vantar possa 
d'csscr'esentc da fatiche, franco da sciagure, libero da pe- 
nosi travagli? Ho io vedute calamità grandi si, che niuna 
consolazione bastava per mitigarle, niuna soavità a ren- 
derne l'assenzio meno amaro: ma delle prosperità ancor 
non m'è avvenuto di vederne niuna, a cui qualche disa- 
stro o doglia non si tramischiasse. E fin qui vo'aver detto 
di te , o mia carne: inferma di malattia mortale, e per 
niuna enra sanabile: nemico lusinghiero, e al combatter- 
mi non mai stanca: crudelissima fiera, e pur mi vezzeggi 



e lisci: tutta fuoco vivo in quanto vivi, ma fuoco tal che 
m'agghiacci. Or'a te mi rivolgo, e con te ragiono, o ani- 
ma mia. Qua] se' tu, c d'onde naia, o venutami? Ahi chi 
ti condannò a ima sì dura necessità, di portare attorno un 
cadavero? Chi ti ha messi ne 'piò questi ceppi, per lo cui 
iili:nimeulo il moverti è si tardo , l'andar china verso la 
terra , continuo , il traboccar sovente? Con quale strana 
sorta di nodo essi aggroppato e stretto in uno, lo spirilo 
e lo glossa materia, !a mente e la carne, la sì leggici' che 
tu se', alla si grave e pesante ch'è questa? Ci)!::,: essendo 
tu spiraeolo di Dio, non soffi lungi chi nif ogni iiialvrigit.'i? 
Che cosa nata dal Sole , non de' moschi arsi alle tenebre : 
e v'ha di più, l'averti il Verbo fatto carne divinizzata, c 
data in ciò medicina bastevole al sanar de' tuoi vizj, E 
non perciò si doma in me la mia contumacia; anzi a ma- 
niera d' un cignale accanato , corro da me medesimo ad 
investirmi, e infilzarmi nello spiedo. Delle ch'io ebbi que- 
ste cose a me stesso, mi scuti' alleviato il dolore sfogan- 
dolo: e col Sol cadente me ne usci' passo passo del bo- 
sco, portando i mici pensieri alcun poco in triegua. 

Fin qui le parole del Nazianzeno , che tulle suonarlo 
un'amoroso dispetto con tra sè stesso, c un ragionevole dis- 
amore della vita presente: non to' dir' ora per la misera 
condizione del corpo, soma di così gran peso per le tante 
sciagure di che ci carica, sempre nuove e a fasci, che per 
fino i più santi vi gemon sotto, e'1 portano a forza di pa- 
zienza; ma perchè la carne , come diceva il Nazianzeno, 
ora insidiosa, or violenta, sempre nemica allo spirito, tien 
l'anima in un continuo pericolare, nè altro v'è che dalle 
sue forze ne campi, se non la morte. Perciò chi v'è, a cui 
possa parere uè strano nè poco utile argomento, il dimo- 
strar la morte in gran maniera desiderabile al Giusto, se 
per fin quel senza pari grande s. Paolo, tornato dal terzo 
c sommo cielo, maestro al mondo non meno nella santità 
della vita, che nella sublimità della dottrina, per questa 
stessa cagione della salute dell' anima, desiderosi? Pro- 
vando egli in sè, come publicamente confessa, le sugge- 
stioni, che chiama Legge della sua carne, ripugnatili l'in- 
tenzione e la legge della sua mente, e coll'iuchinarlo quasi 
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verso il ciclo (india gran voce, che ben degno è che ogni 
nomo che non è più che un s. Paolo, udendola, tema dì 
(,£ : Pitico alia m lr,gc:n in membri; mais, repugnantem Ixgi 
mentis mete , et captivanlcm me in Irge peccali , qnm est 
in membris nn-is. E sospirando incontanente il rimedio , 
Ihjblix ego homo ( esclama ) quis me Uberabit da torpore 
morii* hujus? Che se ammonito Cesare da più d'un pajo 
d'amici, dì metter la vita in difesa da veleni, da insidie , 
da tradimenti c congiure, perochè troppi eran quegli che 
di mal' occhio il vedevano al mondo, ricusò di volersi re- 
care in ninna colai guardia, e ne parve a'prudcnti giusta 
e lodevole la ragione che ne allegò, dicendo, Prestare se- 
mel mori, quam semper limere (*): che dovrà dirsi dell'e- 
terna salute, insidiataci al continuo, e in tanto differenti 
<■ perigliose "maniere, da nemici non possibili a levarliei 
di dosso se non morendo, perochè ci sono intrinsechi quan- 
to ognun l'è a sè stesso? 

E forse non se ne veggono tuttodì in pruova effetti da 
raccapricciarsene per ispavento? Duravano tuttavia a 'tem- 
pi di Tertulliano (se di Tertulliano è quel poema intito- 
lato la Sodoma ) salde e intere le membra di quella in- 
costante moglie dì Lot, che uscita felicemente dell'infame 
città condannata al diluvio del fuoco, che le piovve sopra 
dal cielo , nel meglio del condursene a salvamento, con- 
tra fece al divieto dell'Angiolo, Noli respice re post ter- 
gimi ("*): ri voi tossi e mirò, Et ubi respexit (disse s. Ago- 
stino) ibi remansk : congelata, immobile, impietrita in 
una statua viva di sè medesima morta , e tardi divenuta 
sale di prudenza non giovevole fuor che a rendere altrui 
savio coll'csempio della sua pena: e, credo io, non in bron- 
zo o m marmo , ma trasformata in sale , perciochè come 
questo lega ottimamente con ogni diversità di sapore, cosi 
l'esempio di lei a tutte le professioni , età , stali, e forme 
di vivere, secolare e religioso, s'àccommoda. Or se il mi- 
racolo che Iddio operò in quest'una si rinnovasse in quanti 
altri nel più hel corso della vita spirituale si rivolgono 

(*) Pitti, in Citart. 
f'*l G,n. io. 
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indietro, cioè danno a Dìo le spalle e la (àccia, e'I cuore al 
inondo; ditemi, se non è vero, che non ci potremmo muo- 
vere per le città, tante vi sarebbono più le statue che gli 
uomini , e di queste morte figure di sale una calca , uu 
popolo oltre numero maggiore che quel de" vivi. Ed oh ! 
quanti sarcbhon morti giovani santi , che son vivuti uo- 
mini scandalosi e vecchi carichi di più ribalderie che an- 
ni! Colti acerbi, quanto all'età, come parla la Sapienza , 
Rapiti, e quasi spiccati a forza dall'albero prima d'inver- 
minare, sarebbouo stagionati e maturi pur la vita eterna; 
maturati col più durare nella vita temporale, sono marciti 
in ciò cb'è guastamento e corruzione di vizj. Perciò vero 
altresì, come ingegnoso fu il pensiero di s. Agostino, la 
carità nostra madre, essere dal commun delle madri dif- 
ferente in ciò, ch'ella non è solamente amantissima de'suoì 
figlinoli, ma quel che il più delle madri non sono, (* sa- 
vissima: e dove alle altre, in udendosi lodare i lor figliuoli 
si commuovono di consolazione le viscere , e come a un 
caro solletico , il cuore lor guizza c salta per giubilo , a 
questa ben gioisce lo spirito per lo ben presente e certo , 
ma non senza sollecitudine c pensiero dell'incerto avve- 
nire. Perocbè ella troppo ben sa ab esperio, quanto varia- 
bil cosa sia l'uomo, quanto dcbil potenza la sua volontà , 
quanto movevole a ogni piccola levatura la sua costanza, 
quanto fragi) materia la sua virtù: oggi diamante, domani 
ghiaccio ; e i suoi proponimenti qual'era il gran colosso 
che interpretò Daniello, tutto il rimanente metalli, ma i 
piedi che il portavano, creta in parte, perciò un sassolino 
d'una qualunque menoma occasioncclla, in quanto il toc- 
ca, l'atterra; e l'oro e l'argento e'I bronzo c'1 ferro, tanta 
varietà di virtù, tanti tesori di meriti, in quello stesso at- 
timo del rovinare (*) , Contrita suiit , et rerlacta quasi in 
favillarti cestwee areta , qvte rupia srtrtl à vento, mtUusque 
locus inventus est eis. Perciò dove altri ci loda della bontà 
che vede in noi al presente , la carità nostra madre , con 
gli occhi al dubbioso avvenire sospira, Et aliquid timet in 
jiobis, edam cum jam nobis /tornine* grattUàniur ("*). Sol 



piena, perchè sicura, è la sua allegrezza sopra le lodi che 
la perseveranza ci può intagliare su le lapide de' sepolcri: 
Aain ji (disse (*) in questo proposito s. Ambrogio) laudari 
ante guburnator non poleit, quam in parUim navem dedu- 
xeril, quomodo laudabis hominem prius quam in stationem 
morlis successorie ? E con ragione : perochè , Quandiu in 
salo isto, landiu intet naufraga. E di quante maniere ve 
ne lia! Chi carica troppo la vela al vento della prosperità 
che gli trae favorévole, e non avendo contrapeso da reg- 
gervi bilanciato dà alla banda, abbocca, e va in profondo: 
chi al contrario, per traversia che l'incalcia tutto s'abban- 
dona all'impazienza , e in un'ora fa getto di quanto avea 
in molti anni ragunato di meriti ; e dove la dirotta for- 
tuna il porta alla disperazione tutto le si dà a portare: chi 
per mal governo nelle cose dell'anima, percuote, rompe e 
fiaccasi a uno scoglio: chi per tedio della vita spirituale, 
a mezzo il corso arrena : chi dà orecchio alle micidiali 
Sirene de' piaceri, di che s. Girolamo vide, provò, e de- 
scrisse pienissimo questo inganncvol mare del secolo , e 
lasciatosi attrarre da' loro inviti, ne rimai) preda e pasto: 
e di somiglianti, e in mille altre guise diversi , è d'ogni 
ili l'avvenirne, e troppo vero mostrarsi che Quandiu in salo 
isto , landiu inler naufragio. Ma veggiamo , se v'aggrada , 
più dentro nel suo principio originale la cagione, ond'ù 
in noi tanto agevole il perderci, e con ciò essere ragione- 
volmente desiderabile il morire anzi che perderci. 

Al che fare ini prenderò a rappresentarvi in pochi versi, 
e nulla fuor di proposito, {"") una più che barbara crudeltà 
di ceri' uomo , che rieoglieva dal publico gl'infelici bam- 
bini esposti , e lasciati dalle lor madri in abbandono , c 
con arte di più fierezza che ingegno ne guastava i corpi 
con istranissimi storpiamenti , c cosi mal conci delle lor 
vite , quale in una e quale in altra maniera , non senza 
varietà e capriccio d' invenzione , allevatali fin che già 
grandicelli , gli spargeva per la città al mestiere dell'ac- 
cattare. Aprivasi col di nascente quel serraglio di mostri 
umani , e ne uscivano i meschini a' quali Sua cuique 

(*) Detono morut t. 8. 
(**) £ai«c« conir. 4. 10» 
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calamitastamijuttmarsdesignabalur, disse Cestio Severo ap- 
presso Seneca il veccliio, che ne lasciò una lunga descri- 
zione. AlLri non solamente accecati, ina con le casse de 
gli occhi vuote per fin degli ocelli , e pur così senza essi, 
lagrimaudo da vero più. che cantando per arti;, chiedevano 
per lo mondo che avean perduto, la limosina d'un danaro. 
Altri, tronche loro le mani, o fino a mezzo le braccia, le- 
vando verso quanti scontravano que' lor moncherini, e col 
non avere nè pur dove ricevere la carità, meglio cosi l'im- 
petravano: certi, con le lingue o fesse o del tutto ricisc, mal 
parlanti o mutoli, se non quanto parlassero atteggiando: certi 
con orribili piaghe in faccia, mantenute lor sempre vìve e 
aperte: chi tutto giù carpone, face vasi gambe dellebraccia, 
c piedi delle mani: chi scosciato o dilombalo cade vasi all'un 
passo con mezza la vita su un fianco, all'altro, in su l'altro: 
chi perduto di più che la metà del corpo strascinavasi come 
le serpi scavezze a mezzo , divincolandosi per su la terra 
a gran fatica : miserabile non meno per le membra vìve 
che aveva , che per le morte che si traeva dietro : e cosi 
d'altre maniere una compassionevole e stranissima varietà. 
Or sopra questo cosi barbaramente conciare di que' ma- 
lavventurati fanciulli, ragunatisi a dire parecchi professori 
della miglior' eloquenza di quel lor tempo , un d'essi (*) 
quasi mostrando a gli altri col dito a un per uno quegli 
stroppiati , Quid mfulix Me peccavi! (disse) niìad , quoni 
quoti natui t:tt? Veriwima mente, al mio migliora v viso ili 



riscontrar' in quello lo ttroppiatore de pi- innocenti, 
Adamo: in questi, tutti noi altri, sol perchè nati di Ini , 
rei del suo peccalo, e usciti delle sue mani tanto scontra- 
fatti, c diversi da quell'interni, da que' belli, da que' di- 
ritti, e in tolto sani che dovevamo essere s'egli cosi ma- 
lamente non ci trattava, che ìu verità può dirsi, più te- 
sero quel che cì manca d'uomo, che non quel che ce n'è 
rìmaso. Ciechi per l'ignoranza , onde, se non gl'inciampi 
e le cadute, i pericoli d'inciampare e cadere, van del |»ari 
co* passi: stravolti, per la parte in noi superiore della ra^ 
giciuc sottomessa alla tiranni.! di l scusi' monelli dov'è bi- 
sogno di bene, c vivtuosumCQte operare: slombati dal 
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co ne «pi scibile appetito: c per l'irascibile storpi, in quanto 
mal ci potiam tenere in piedi con esso, si che il moverci 
non sia trascorrere, essendo il più dulie volte precipitare: 
rosi poi da piaghe puzzolenti delle male affezioni , che la 
verminosa nostra carne c'ingenera: snervali nelle passioni, 
altre troppo tese , altre troppo allentale , come appunto i 
nervi , e le corde de gli strumeuti di musica: che perciò 
tanto distnouano dalla ragione, e da lei accordate l' un'ora, 
l'altra lutto da loro slessc tornano a distemperarsi: e per 
non andar soverchio a lungo, scavezzati a mezzo, e stra- 
scinantici al bene, facendo violenza a noi stessi, e costretti 
assai delle volte a dir coli' Apostolo (*), Non quod volo 
bonum hoc ago , std quoti odi malum ìUud facio. Non è 
perciò che tutti siamo alla stessa misura mal conci: aven- 
dovi diversità nella più e nella meno ribellione della na- 
tura, e nequizia delle passioni: Leucite forse per ogni quat- 
tro buone se ne contino cento ree , tanto per loro istinto 
ritrose al Lene e strabocchevoli al mule , che come già s. 
Gregorio, descrivendo sotto allegoria di nave in tempesta 
il governo che in pessima condizione ili tempi, avea pre- 
so (**), Fetuslam n av&nx (disse) veltetntmterque quassatam, 
indigniti ego in/irmusque, susctpi. Undique flitetus inirant} 
et quotidiana ac valida tempestate quassalte, putì idee nau- 
fragium tabula; sonant: lutto u simile possou dirlo questi di 
sè per lo tanto che hanno del vecchio Adamo, e del più 
intarlato e guasto che sia nel ceppo originalo della natura 
corrotta. E veggiaulo su la medesima allegoria di s. Gre- 
gorio più chiaramente espresso in uno strano accidente , 
che il Vescovo s. Paolino , con ammirabile pulitezza e 
amenità d'ingegno descrisse del navigar che un suo caro 
amico faceva (e l'ho accennato più addietro) tutto a ciel 
sereno, vento favorevole , e mar tranquillo , e improviso 
improviso le tavolo della nave non dibattute, non i scosse, 
non tocche scommettersi tutto da sè, dissuggellar le giun- 
ture, filar per tutto acqua, riempiersi, e con improvisis- 
simo tradimento, naufragare in bonaccia. 

'£*)'**,: 7- 
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Quibusque nulli de salo fluctus erant, 
Iti nave /luctus nascitur. 

Qua mìseri Jugiant pelagus infestili» via? 
Merguntar in navi sua. 

Inusitata naufragii facies erat 
Mors navìs, et pax cequoris. 

Foris sedebat in freto trunquillìtas, 
In nave tempestai erat (*). 

Cosi egli; ctl è un poco dell'assai più che ne scrisse. Or 
non è questa una imagiue naturale di quel troppo vero 
ch'io vo dicendo, dell'aver noi in noi stessi le cagioni del 
perir nostro? Eziandio senza occasioni che ci combattali 
di fuori, che è dire avendo noi il mare in calma, ih nave 
fluctiis nascituri il nostro mal talento ci fa la tempesta e'1 
naufragio dentro di noi. La carne lascibile aprendosi in 
tutti ì suoi cinque sensi, fa acqua. L'innata voglia di sa- 
pere , di godere , d'avere , di sempre essere più che non 
siamo, co' desidcrj suoi, che mai non dicono basta, con- 
tinuo accatta , riceve, prende , tira a sè quel che avutolo 
tira lei in profondo. Le passioni poi, commesse è vero e 
unite fra loro con naturai legamento, ma puro altresì fra 
loro contrarie e movenlisi a contrarj oggetti, passando le 
misure lor debite , e trasmodando or nel troppo , or nel 
poco, come tavole dislogate e scommesse cagionano il nau- 
fragare. Chi dunque ha quel che ognun dee (ed hallo cer- 
tamente il Giusto di cui qui ragiono) desiderio di salvar- 
si, rispondami, se non è grazia da sospirarsi ogni di il ve- 
dere la si infedele, perigliosa, e mortalmente ingannevole 
sua nave entrar finalmente in porto, cioè , come poco fa 
udivamo dirlo a s. Ambrogio, ài stationem mortii succe- 
dere? peroehé allora solo è sicuro di sé e di lei , quando 
messo già l'anima il pie fermo nella terra de' sempre bea- 
tamente viventi, le si sfascia il corpo, e veramente fassi 
quel che disse l'Apostolo Destruitur corpus peccati ("*). 

Facci a m'ora che al reo istinto d'entro s'aggiungano gl'in- 
citamenti e le suggestioni di fuori, all'ira le ingiurie, al- 
l'oziosità il commodo , al timore le minacele , all'invidia 

(«1 Cam. lì ad Crthtr. 



l'altrui sormo ii Urei, all'arroganza l'emulazione, alla gola e 
di stem pera aia le ricchezze , alla disperazione i disastri , 
alla vergogna i vitupcrj, alla libidine il libro, il compagno, 
la corrispondenza, i' occasione , l'amica, e così a gli altri 
vizj e passioni i loro istigamenti, i loro oggetti, il lor pa- 
scolo; che ne avverrà? Quello stesso che il Teologo s. Gre- 
gorio (*), ragionando dal pergamo a ccucinquanta vescovi 
ragunatisi a sentii' da lui le cagioni del ri nunzi a r che fece 
quella inquieta e discordante Chiesa dì Costantinopoli , 
disse: Non rimanere al piloto speranza di ben governare 
una nave , se levatasi una tempesti di fuori , i marinai 
dentro sono fra sé discordi anch'essi fan nella nave una 
seconda e mollo peggior tempesta, per cui indarno grilla 
il nocchiere (comandando secondo le ragioni dell'arte a ehi 
ne ha l'esecuzion per ufficio ) ciò ciie s'appartiene al ti- 
mone , alle vele , alle sarte , a tulio il ministero di quel 
governo , se questi in divisione Ira sé , in disunione con 
lui, non clic ubbidirne i comandi, ma uè pure attendono 
alla sua voce- Oh bene è cicco alla coguiziou ili sè stesso 
chi ha mestieri che s. Agostino gb dica (**), quel che il 
saperlo .per praova è forse di più volte al giorno: Non -vi- 
dei , quid inttis confligat iti te , da te , adversum te ? Uno 
Sloico de gli antichi ("*), ricordando le vergognose guerre 
de' Servi, che sotto Éntio, Spartaco ed altri, ebbono a pe- 
ricolare la libertà e l'Imperio di Roma, Quis topo- mimò 
ferat (disse) in principe genitura po/ntlo, betta sertorumi 
E prima di lui un Poeta, inorridendo al veder le batta- 
glie civili dello stesso Imperio, insuperabile fuor solamente 
dalle sue medesime armi e forze, e queste in rompimento 
e divisione fra sè, combattei! lisi a villoria privatale pci- 
diziou coinuiune, grida verso le stelle, 

Onmibtis hostes 
Riddile nos poputis, civile avertile betlum (""). 
Or non è al continovo dentro di noi l'uria e l'altra di 
quesli due generi di battaglie? La uoslia carne e i nostri 
sensi no» sono per coiidizion di natura servi della ragio- 
ne) ma perfidi , contumaci , ribelli, ogni d'i conlra lei in 
(") Orai, ad ,5o E,>Uc. f**l One. i, in piai. 3o. 
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dìsi'nrdia e in armi, a soggiogarla, e di reina ch'ella è nata, 
ridurla in qualità e ministeri da serva? Non è guerra ci- 
vile quella delle passioni? delle quali, attesa lor natura, 
vuol dirsi quel clic già Claudio a Pisone, (*) mentre l'appa- 
recchiava a succedergli nella monarchia, ciò che poi non 
avvenne: Imperatami es hoffiinibus, qui «ec totam servi' 
iitlent fiati pvssunt, nec totani libertatem: e questa è dessa 
la natura delle passioni, perciò malagevolissime a gover- 
narsi; ardite, perchè non del tulio serve, scontente, per- 
chè non del tutto padrone: perciò sempre coll'occhio in- 
teso e con la mano armata , preste a divenir per vizio 
quel che non sono per natura. Ma non ci divertiamo a 
comparazioni straniere, dove la divina Scrittura e i Padri 
ci sumministrano ahhondaote materia all'argomento , e 
mostrali chiaro, tinto essere da desiderarsi la morte, quan- 
to l'uscir delle mani a questa doppia geiierazion di urinici, 
i traditori dentro a noi stessi, e i violenti di fuori; e que- 
gli col naturai peso della rea inclinazione si argomentano 
di tirarci l'anima a precipitare, questi e con te istigazioni 
le dicono Mìtte te deorsum, c coU'osempio ancor le danno 
la spinta, < , . . 

Dunque vi risovvenga di quell'a fili tlissi mo padre , che 
tutto a' piedi del Salvatore, accompagnando le parole col 
pianto , gli addimandò mercè della hhcrazumc d'un suo 
infelice figliuolo, cui un furioso demonio che l'invasava , 
ahi che non v'era uomo a cui solferissc il cuore di veder- 
ne lo strazio, lo scempio che ne faceva. Scagliarlo contro 
alla terra, dibatterlo, fargli crocchiare i denti, inchiavcl- 
larglieli , gitlare schiuma , e tutto intirizzare come fosse 
assiderato. Domandatogli dal Redentore (**): Quantum tem- 
pori.' est, ex quo ei Ime ucciditi Quegli, jtb infautia, disse: 
e raddoppiando le lagrime tutto insieme sopra le sue pre- 
ghiere e la miseria del figliuolo, ripigliò quel peggio che 

aquas miiit, ut eum perderei, Or' in questo, ognuno (pare 
a me) può veder di riflesso una imagine di sè stesso, sol 
che si rammenti, quante volte-Abinfantia, non uno spirito 



(*) Tue. lib. i. Hhtor. 
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per estrinseco invasamento , ma la sua medesima rea 
natura , ha voluto, e voglia Dio che non potuto, perico- 
largli l'anima, gittandolo l'irascibile appetito nel fuoco, il 
concupiscibile Dell'acqua, a farlo, quello, struggersi in odj, 
in nimicizie, in furori, in vendette; questo, annegare ne' 
fangosi piaceri del senso: e l'uno e l'altro metterlo in per- 
dizione. Or come quel dolentissimo padre soggiunse a Cri- 
sto, Sì quid potes, adjuva nos, miserlus nostri: noi dovete 
altresì voi ridire , ben persuaso d'esserne bisognoso ? Ma 
prima udite una salutevole informazione che s. Agostino 
vi dà, per non errare nella domanda. Evvi mai avvenuto 
di presentarvi innanzi a Dio, e tutto in parole, in affetto, 
e in sommessi 011 e da supplichevole, fargli cpiesta doman- 
da ? Libava me, Domine , ab /tornine mulo ("). Ripiglia il 
Sauto: facciamo che Iddio vi risponda, A quo? dicturns 
e,v, a Cajo, a Lucio, a nescio quo qaem pateris. Et respon- 
dei tibi Deus: De le nihil mi/ti dicis ? Si ab Iwminc malo 
libero le, prua tibcrandus es a te ipso. Ed io volentieri il 
prendo nel suo miglior sentimento , dì liberarvene del 
tutto e per sempre, facendo a voi quella che il Savio giu- 
stamente contò fra le grazie ehe Iddio fa a chi ama di 
straordinario amore , Piacila erat Deo (dice egli ) anima 
illius da questo compiacersene, che ne segui? Propter 
hoc properavil educere illum de medio iniquitatum; altri- 
menti , ne sarebbe avvenuto quel che chiaro è a didursi 
dal dettone poco avanti , Raptus est , ne malitia mutaret 
intellectum tj'us. Se noi toglieva del mondo, o per più vero 
dire, se non nel rapiva (che importa atto di violenza e 
morte innanzi tempo) coll'audar'oltre ne gli anni, dive- 
niva uu tal'altro, clic dove ora è salvo coll'anima eterna- 
mente beata , chi mi sa indovinare quel che ne sarebbe 
avvenuto? 

Potrà per sé, e per centomila altri dircelo Origene, fi. 
gliuolo di martire, spiritual padre di martiri, quanti del- 
l'un sesso e dell'altro, pieni di luì lor maestro nella per- 
fezion dello spirilo , dalia sua scuola passarono a' teatri , 
a' tormenti, al supplicio, alla corona ; e voluto anch'egK 

') IJnmit. ag. ex 5o. 
") Sap. 4. 



Piglinoti by Google 



CAPO DECI MOTTA VO 33 I 

esser martire, né rimase per lui che noi fosse, ma per la 
mal consigliata e tardi pentita sua madre. Quanto alla 
santità della vita , per l'una parte si implacabile nel mal 
governo della sua carne , che ne passava i più rìgidi pe- 
nitenti dell'eremo ; il riposarsi brevissimo, e letto il duro 
terreno; i digiuni continovi in semplice acqua e pane ; i 
pie scalzi a qualunque stagione; la stanza, le masserizie, 
il vestito, cose tanto all'estremo, che la povertà, per essere 
la perfettamente evangelica, non avea nulla che tome, c 
la necessità molto che aggiungervi. E nondimeno in questi 
aspri trattamenti della sua carne sì immacolato e puro , 
che non sembrava vestito di carne peccatrice presa dalla 
commune massa d'Adamo. Di più infaticabile in continue 
e gran fatiche , di pietà e d'ingegno ; come quegli , a cui 
tutta la grande Alessandria d'Egitto, dove insegnava, gli 
era nell'una e nell'altro disccpoìa : e ciò non ostaute , si 
assiduo nel contemplare, che parca vivere tutto a sè solo 
su una punta di monte, o nelle solitudini del diserto. Del 
suo zelo uel dilatar la fede oltre all'Egitto , ne fa fede 
l'Arabia dove la predicò e le conversioni de' popoli che vi 
fece. Del suo sapere nelle materie sacre v' ha sei mila tc- 
stiinonj, cioè gli altrettanti libri che scrisse: e l'esserne (in 
da fanciullo a si gran dovizia foruito, che dormendo egli, 
gli si baciava furtivamente il petto, come un tempio della 
divina sapienza, in cui l'arca e la legge aveano Ì misterj 
senza velo innanzi, e gli oracoli delle risposte. In somma 
a dir tutto in due parole, Origene, fanciullo Angiolo, gio- 
vane Santo, uomo Apostolo: e vecchio? Apostata: semina- 
tor d'eresie, riciso dalla communion de' Fedeli come mem- 
bro corrotto e corrompitore de gli altri; morto senza segni 
di ravveduto, senza una lagrima da penitente; esecrato dal 
quinto Sinodo ecumenico, egli e i suoi scritti, come Ario, 
Eunomio, Macedonio, Nestorio, Eutichcte, e colali altri ere- 
siarchi: efra essi mostrato in visione ardere nell'Inferno (*). 
Come il Giordano, dopo un si bel nascimento qual'è aver 
le fonti coronate da' cedri del Libano, dopo un sì bel corso, 
e per altrui sì giovevole, com'è attraversare la Terra santa,. 



. *} f'SSni il Beilar, De strip, Ecclcs. il Ubbc, cai. 
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e quel teatro delle maggiori opere di Dio, renderlo un pa- 
radiso del mondo, va finalmente a metter capo, ed anne- 
garsi nel puzzol untissimo, oltre che infame lago di Sodo- 
ma , jfqaasque laudala! pcrdil , pestileiuibus misias (*) : 
altresì Origene: il più glorioso cominciamento, il piùutil 
corso di vita, di meriti, d'eccellenti virtù, che voler si pos- 
sano in un'uomo d'eroica santità, condusse a terminare e 
perdere in una sì dolorosa e lagrime voi fine, che non può 
ricordarsene e non raccapricciarsi. E de' somiglianti a lui 
in quel eh 'è divenire d'ottimi pessimi, tanti altri ve ne 
ha, eli 'eziandio cernendone i soli illustri , se ne compile- 
rebbe un volume; ma non ha mestieri andarne in cerca 
per le antiche memorie, dov'è cosa d'ogni tempo e d'ogni 
luogo il vedersene esempi. 

Così riesce a' fatti vero quel che i due gran Padri Ani- 
hrogio e Agostino (") avvisarono, la virtù nostra, il fer- 
vore, lo spirito, il fuoco della carila, e dico eziandio quello 
che d'uomini fa (come sogliamo dire) Serafini in terra 
perchè fuoco di Serafini in terra , non è mai eh' egli sia 
nitro che fiammella dì lucerna , quanto al potersi estìn- 
guere, e per poco. Per ciò, Quandiu ad luccrnam ambu- 
lami.; , noesi* est ut cwn timore vivamus. E tal nome 
averle dato il Re David, e por iscìenza nelle cose dell'a- 
nuria , di che è tuttavia maestro al moodo , e quel ch'è 
più considerabile, ah esperto. Pcrochè questi è quel Da- 
vid, che a dirne in poco assai, ma niente più de'suoi me- 
riti, se v'è stato fra qoe'maggior Patriarchi a cui giusta- 
mente si debba il titolo di Sole di santità, egli è desso: 
e pure , io non so se uno sguardo si dia in più o meno 
tempo d'un soffio, ma ben so clic questo Sole di santità, 
in nulla più tempo che quanto ne vuole uno sguardo, 
fu spento : e tanto , e di cosi reo odore fu il pinzo che 
giltò lontanissimo ne' dieci mesi dì quel suo vergognoso 
adulterio, accompagnato dal tra il irti cu tu e uccisione del- 
l'innocente Uria, che il Profeta Natan potè dirgli, ch'egli 
avea fatto stomacare. per fino i nemici dì Dio, cioè scan- 
iGentili, e bestemmiare. Or vada a confidarsi 

e. iS. 
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chi può sul buon, volere, su i buoni abiti delle vir- 
tù, su i gran meriti eziandio della santità di molti an- 
ni. Quamdtu ad lucernam anibulamus , nccesso est ut 
cura timore vivamits; e ridiciamo ancor l'altro di Cesare, 
Prasstat semel mori , quam sempcr liniere : il clic nìuno , 
spero, mt negherà, valere, alinea quanto all'accettar vo- 
lentieri c avere in conto di grazia la morte, quando Id- 



fessione della sua divinità , degnamente ammirata da s. 
Giovanni Damasceno ('), che quasi di nuovo udendola 
ridire a s. Pietro, verso lui esclamò, Otheologam anima»,! 
Ma indugiatevi ( e ve ne priega s. Agostino ) per meno 
della metà d'un quavticello d'ora, e udirete dal medesimo 
Salvatore al medesimo Apostolo denunziare con giustis- 
simo sdegno, rade posi me, Satliana, scandal,,», ts rnilti; 
quia non sapis ca qua: Dei sttnl , sed qua? kominutn (*"). 
Cosi tosto si merita fino da un s. Pietro , che un Bealus 
es gli si muti in un P~ ade, Saihana : c d' avanti il volto 
di Dio si cacci chi poc' anzi v'era si ben veduto. Nè qui 
se ne finiscon le pruove. Tornate a udire i medesimi ra- 
gionare , anzi, per dirlo più somigliante al vero, conten- 
der,; dopo 1' ultima cena ; c il generoso s. Pietro fare a 
Cristo quelle sue grandi promesse, Elioni si oporUeril me 
mori tecum, non te negabo (""): c sappiate che non erano 
sparate all'aria, e vanii d'uomo millantatore, pcrocli' egli 
veramente amava Cristo d' ardeutissimo amore , ma non 
quanto si persuadeva: giudicando di sè amante in tempo 
di pace (come fino allora era stato) quel clic altresì sareb- 
be in occasion di battaglia ; e il buon Pietro per quella 
era forte c saldo , per questa, debole e mancante : nè il 
credè a sè stesso , nè a Cristo , nè a nuli' altro che alla 
pruova del rovinare, negandolo di 11 a forse meno d'un ora. 
Intanto ebbe cuore e faccia di mettersi a tu per tu col 
(')Orat. de Tranifigvrat. Àug. scr. ri. de v eri. Bamini. 
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suo Maestro: e dove il fatto pur dovea riuscir cosi , cbe 
gli altri Apostoli uou uegherebbono Cristo , ed egli si , 
sostenea vero 1' opposto , eh' eziandio se tutti gli altri il 
negassero, egli no: e sopra ciò era tutto in promettere, c 
contraili re: Quomodo (disse (*) s. Agostino) plerumque re 
vera et infirmi contingit, utmgrotus nesciat quid cum Hlo 
agatur , medicus autern sciai, cum Me cegritudinem Ulani 
fiatiatur , medicus non patiatur. Afagis dicit medicus qaid 
agatur in altero, quam Me qui tegrotat quid agatur in se 
ipso. Petrus ergo lune infirmili ; Dominili autem medicus. 
Ille dicebat se habere vires quas non habebat; iste autem, 
tangens venam cordis ejus , dicebat , quod ter eum esset 
ni'gaturus. Et ila factum est quomodo prmdixit medicus , 
non quomodo praìsumpsit agrotUS. 

E con ciò eccovi rappresentato in quel di s. Pietro il 
nostro iugaunevol prometterci della buona volontà cbe 
abbiamo, e della virtù che in verità non abbiamo, e pur 
e! pare averla: conciosia cosa che giudichiamo di noi fuor 
delle tentazioni , fuor delle occasioni, fuor de' pericoli di 
rovinare, quel cbe altro è imaginarlo lontano, altro pro- 
varlo presente. Sopra una trave tutta distesa in piana 
terra ognun camina sicuro ; ma non altresì s' ella è tutta 
in aria, e con sotto un' altezza di cento braccia ; ed io , 
per l'osservatone in parecchi, l'assomiglio alle dignità, che 
sollie vano un* nomo, il quale, mentr' era in terra piana , 
privato al par de gli altri, si confidava cbe vi si terrebbe 
sicuro; ma in fatti, poiché v'è sopra non gli regge la te- 
sta, c ne vien giù a rompicollo: e d'ogni altra pericolosa 
occasione, or sia dell' un' appetito, or dell'altro, è simil- 
mente vero. Or'avrenio noi per avventura bisogno cbe ci 
si pruovi, Iddio saper meglio di noi, della nostra iuterna 
disposizione al Lene e al male , al perseverare in quello 
fino all'estremo, o per questo romperci a mezzo il corso 
le gambe, o fiaccarci il collo , come tanti altri han fatto 
e tutto di rifanno? In oltre, puovvi cadere in cuore un 
cosi matto pensiero, che Iddio non v'ami, e v'ami da te- 
nerissimo padre? o che non sappia qual sia il vostro mi- 
gliore , o che sapendol noi voglia ? e che tal uou sia la 
{•)Strm. 49. de vtrb. Dora, t, 3. in/ine. 
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morte in qualunque età ve 1' invi) ? Quoti ego Jhcio , tu 
nescis modo, scies autent pùnica , disse il Redentore (*) a 
s. Pietro in altra occasione : e quante volte il può ridire 
a noi altri, quando ricusiamo come dannoso quel che di 
poi, veggeudo in cielo l'ordine delle cose eh' erano a se- 
guir di noi se fossimo vivuti più tempo, conosceremo es- 
sere stata grazia da renderne per tutta 1' eternità somme 
grazie a Dio? Ninno La contezza vera di quali e quanti 
nemici della sua salute abbia dentro di sè. Dormono , e 
perciò non sembrano esservi: alle occasioni si destano: e 
la lascivia e l'ira, e la temerità e l'ambizione e l'invidia e 
la cupidigia, al presentarsi lor de gli oggetti, e all'avven- 
tarsi per conseguirli, troppo danno a vedere clie v'erano. 
Come una serpe, per velenosa e f redolente che sia, se la 
stagione è rigida, Tufo tractatitr (disse (") lo Stoico) nec 
desimi Mi vertenti, seti terpeni : ma riscaldisi un poco : le 
rientra in corpo quel mortale suo spinto, anzi le si rav- 
viva, perch'era sol mortiGcato da] freddo, e parea morto. 
Anche i lìoni (disse il medesimo) si mansuefanno e s'ad- 
domestican tanto , ch'io ho veduto lisciar loro il ceffo e 
le chiome, e metter nella gran bocca la mano, e la fiera 
Lestia piacevolmente leccarla. Non ve ne fidate : è lione 
dimentico d'esserlo , ma perchè 1' è , poco più di niente 
bisogna a farnelo ricordare, Et rursum in leone swvii for- 
vila* mitigata (***). Tutto altresì è vero delle passioni, de' 
malvagi talenti , delle ree inclinazioni che sono in noi; 
fiere bestie, e nemici domestici, da non fidarsene fin che 
gli abbiamo in noi, e da rallegrarci, quando finalmente 
l'anima esce lor delle branche. Che se ben diceva quel- 
l'in co mparabil maestro nel mestiere dell' armi , Scipione 
Africano, Hosti non soli/m timida est via Jùgiendi , sed 
edam munienda('*"*),j] Giusto che sa di non avere mag- 
gior nemico di sè medesimo, come potrà non volersi di- 
vider da sè, cioè come potrà increscergli di morire? Veggo 
colà in Egitto il valoroso Giuseppe , lasciarsi cader di 
dosso la vesta , per cui afferratolo la disonesta padrona 
volea trarselo in braccio; e tutto insieme odo s. Ambrogio 
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dire, che il santo giovane, dulìe sue medesime vestimenti. 
Aliena judicavil, qum taclu impudica potuùrant comprc- 
licndi (*) : e ripiglio: se l'impurità vi prende nella veste 
dell' anima eli 'è la vostra carne , di cui ella si cuopre e 
ammanta, vi de' iucrescerc lo spogliarveue e lasciarla? e 
non avete a dire con un savio c giustissimo sdegno quel 
elle la vergine s. Agnese (**), Pereat corpus, tfuad amari 
ptileit oculis tjtnbus nolo ? e se di questa , non ancora di 
tutte l'altre passioni, che o con lusinghe v'istigano, o per 
violenza vi sospingono al male? 

Conchiudo, coti solamente accennare quella sempre 
memorai*!! vittoria the Sansone ebbe di tutti in un colpo 
i Filistei suoi nemici e persecutori. Quante glie ne avean 
fatte, e ingiurie e strazj alla sua vita! Incatenarlo, traigli 
gli umori e la luce de gli occhi, chiuderlo in una sotter- 
ranea taverna, e quivi doppiamente al hnjo , riscuoterne 
la fatica e'1 mestier de' giumenti, voltando una pesante 
macina; e finalmente condurlo a matteggiare nel tempio 
de' loro idoli , e con mille beffi c dileggi schernendolo , 
far di lui una commedia al popolo. Or the via da cam- 
parsene e uscire di servitù così indegna e di tanti stra- 
pazzi, un'uomo di quel grand'essere che Sansone? Sull'al- 
tro, che la morte, e insieme seco , la rovina del tempio , 
e sotto essa rimanere infranti i suoi nemici: egli uscirsene 
collo spirito libero, e vendicato. Sbarrate dunque, quanto 
il più largo potè, le traccia, afferrò le colonne che sostc- 
nevan la volta nel mezzo, ripiegata da tutto intorno il 
suo giro, a distendere, unirsi, e far punta sopra i lor ca- 
pitelli : queste erollò di forza , sì the «piantoli* o ruppe ; 
e la fabrica spuntellata venne giù, e lui e seco fino a tre 
mila de' suoi nemici , quanti ne avea quivi spettatori e 
attori di quella infelice commedia, infranse e sotterrò. 

Et gloriosa morta pensavit libi 
Vita: subacta dedecus. 

Qui servus hosle gloriatile -uixerat, 
llosta obruto victor cadii, 

Et piar a moriens interfecit millia, 
Quam vìvuì interface-rat (*""). 

(') De Juseph. c. g. {**) Ambros. i. de firgin, 

("■*) S. Paulin. cara. l3. ad Oylk. 
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Preparazione al seguente discorso. La differenza, del ser- 
vire al mondo e a Dio considerala nella contentezza del 
cuore. L'uria, parere e non essere contentezza ; Saltra, 

Sul mettermi a ragionare della proposta materia, mi 
viene acconciamente in memoria qui'll'iuL'on trarsi co'vol- 
ti, e incontanente voltarsi delle spalle, elie fecero l'ima 
all'altra due donne , per fama di beltà , e molto più per 
somiglianza di fattezze, due miracoli del lor tempo: l'una, 
Berenice, moglie del re Dcjotaro, l'altra, una Spartana dì 
povera condizione (*). Mandollasi la Reina condurre in- 
nanzi, curiosa di veder sé medesima in un'altra: la quale 
in vero tanto l'iiì-niiiigliav;!, clic non potrebbe dirsi qoal 
delle due fosse l'originale, e quale la conia; cosi l'una era 
tanto 1' altra , quanto sè stessa. Ma la Spartana , appena 
fa avanti dì Bereuice , elle sentendo la fragranza , ohe 
quella, tutta odorosa e profumala, spirava, e stomacatane, 
senza più, le rivolse le spalle , e la Reina altresì , paren- 
dole il puzzo di pecoraja, che fa Spartana giltava, intolc- 
rabile a sentire, le rivolse le spalle, e amendue so ne an- 
darono, più alienate nell'animo, che concordi nel volto 
e simili nelle fattezze. Or nelle due vite , de gli uomini 
del mondo e de' servi di Dio, avvidi tutto il medesimo. 
L'una e l'altra sono allegre, couaolate , contente, e se vo- 
gliamo passar tanto avanti, beale; perciò somiglianti fra 
sè, fino al non differire luna dall'altra: ma in verità, d'a- 
bitudine, di talento, d'inclinazione, di spirito, d'opere, sì 
differenti, che l'una tutta pnzzo di terra , l'altra tutta o- 
dore di paradiso, si dispiacciono scambievolmente, e solo 
in quanto si scontrino, non sofferei! dosi , i m man lenente 
sì voltano con dispetto le spalle, parendo a ciascuna esser 
beata di quel che ha , e minai Aliandosi, come 1' altra si 



(*) Plutart. in Colotrmp. 
Bartoli, L' f Ionio al punto 
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possa ilare a intendere d' esserlo , e non credendo 
sia. Nè avvien mai che s'accordino a sentire il medesimo, 
fuor solamente in punto di morte : neT quale ancor gli 
nomini del mondo divengono savj, ma quando la saviezza 
è loro inutile, fuor che solo al pentirsi, e dar mille titoli 
di heala alla vita di chi ha servito a Dio; dove essi della 
loro, miseri che ne hanno? e che non ne avrebbono , se 
per le cose eterne avesser fallo , speso , patito pur sola- 
mente una metà del perduto in servìgio del lor padrone 
il mondo, che gli abbandona ; in grazia della lor carne , 
che già ancor prima d'esser cadaveri comincia a imputridir 
loro addosso; in acquisto d'una felicità temporale, la quale 
eccola ora finita, col tempo ; e già entrano all' eternità , 
senza aver del passato che portar seco altro che il danno 
della maltezza di perder tutto nel presente che ae ne va, 
e non provedere a quell'interminabile avvenire che restar 

Ma in tanto, mentre son vivi, e in fiore, e beati di ciò 
eh 'è allegria di mondo, felicità di carne , contentezza di 

tutta favo di mele? quella di chi serve a Dìo , tutta sugo 
d' assenzio ? Zuinglio eresiarca, un de' più pestilenti che 
producesse il secolo ultimamente passato , di grand' uo- 
mini in dottrina e santità, e di gran mostri in empietà e 
dissolutezza, fecondo quanto appena se ne troverà un'al- 
tro che nell'uno e nell'altro l'agguagli, scongiuralo dalla 
sventurata sua madre , di dirle ojual delle due Religioni 
fosse la buona, o l'anlica cattolica, o la nuova, cui, per 
meno offendere l'orecchio, e più il cuore, chiamavano ri- 
formata? rispose; Per vivere, la sua; la cattolica, per mo- 
rire : pcrochù la sua , dar molte consolazioni al corpo, c 
torre molti fastidj all'anima; dove la nostra, tener l'anima 
in sollecitudine, c il corpo in penitenza. Ma lo sciaurato 
mentì , quanto al dìdur da questo , maggior contentezza 
alla sua setta, e maggiore scontentezza alla Religione cat- 
tolica; e contradisse sè stesso, mentre del vivere parlò da 
bestia, del morire sentenziò da uomo ; ma il ben sentire 
del ben morire distruggeva il mal' insegnare del mal vi- 
vere.E pure altresì come lui la sentono i perduti dietro alle 
consolazioni del mondo e a' piaceri della carne, eziandio 
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cattolici ; per modo che veggendo un'uomo nulla curante 
di questa loro beatitudine animalesca, l'hauno (dirò pri- 
mi era meli te cosi) a miracolo: e come già i buoni Apostoli, 
veggendu venir verso la [or barca il Salvatore ca minando 
a piedi asciutti su'l mare (*), Putawunl phantasnm esse, 
così questi, veggendo uu giovane ricco, bello, e casto, un 
cavaliere di spirito, e non vendicativo, un favorito in cor- 
te , e no» arrogante , non invidioso , non simulato , uno 
scienziato umile, un mercatante leale, un povero contento 
della sua povertà nel volere di Dio, un nobile, dilicato e 
di gran penitenze: percioebé in verità caminauo dove gli 
àltri profondano, 1 hanno per una fantasima d'uomo; non. 
so poi di che specie sei facciano. Perciò David, prendendo 
a fare, come suole alle volle ne' Salmi, il personaggio de* 
Giusti, ebe vivono non a] passatempo, ch'è tutto il pre- 
•ente ebe se ne va, ma all'eternità avvenire, e tanto è il 
godimento che hanno nella speranza di quel che aspet- 
tano , che nulla sentono il danno di quel che lasciano , 
diceva, Tainquam prodigium factut sttm multis. Unde mihi 
insulterà ( così ripiglia (**} «ponendola s. Agostino ) qui 
me prodigium pulant ? Quia creda quod non video. UU 
enim beati in iti qua vìdent, exultantr. in pota, in luxurìa, 
in scortalionibus, in avaritia, in divàiis, in fapinis, in scb- 
cularibus dignìtatibus , iti dealbalione lutei parietis. Cosi 
egli: c pure ì meno intolerabili son questi, a'quali sembra 
miracolo il potersi unire il ben vivere, ancorché rigido e 
austero, con tanta consolazione dell'anima , che non v' è 
in terra beatitudine che la pareggi. Perversissima è l'esti- 
mazione dc'più, i quali, che che sia del possibile, niegano 
il fatto; e in cuor loro senteuziano , e V ban sovente alla 
lingua, Questi, e quegli altri , che pur veggono della lor 
vita ih servigio di Dìo contentissimi , esserlo si , ma di 
quelle medesime contentezze di che il sono anch' essi : 
cioè feminieri come essi , ambiziosi come essi , cupidi, 
frodolenti , sparlatori , dissoluti , con tutto il mondo in 
cuore, e la carne in opera, come essi: ben' essere quel di 
che essi non curano , più avventurati al non parerlo , 
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purché più avveduti al nasconderlo: come i recitanti delle 
commedie non sono dentro quel che rapprcscntan di 
fuori , e solamente prestano il portar della vita, l'arti- 
ficioso atteggiare , il parlare studiato, com' è dicevole al- 
l'abito e al personaggio che portano su la scena. Osser- 
vaste mai navigando sopra una barchetta, ì remi, al tuf- 
farsi nell'acqua, sembrare all'occhio ritorti, anzi spezzali? 
Ciò proviene da quella, che chiamano refrazione delle 
specie visuali, che si fa , passando elle obliquamente da 
un mezzo più denso com'è l'acqua, a un più raro coni' è 
l'aria; ed e converso. Mandacium (disse (') Tertulliano) 
visui obijcitur, quod remas in aqua ìnflexos, vel infractos 

Or sii queste ultime parole , d' un naturai' effetto , che 
senza altro dirne da sè medesimo si riscontra, io mi fo a 
ragionar così: Questi che dell' altrui vita giudicati dalla 
loro, ne san farsi a credere che nel diserto sterile di con- 
solazioni terrene, qual'è la vita de'Giusti, piova manna dal 
cielo; perciò, pascere anch'essi le medesime ghiande, di 
che il mondo e la carne ingrassano i loro animali ; pur 
sarà vero , che han provato un qualche di della lor vita , 
dopo votata a' piedi d' un Confessore la cloaca massima 
delle immondezze, adunatesi in petto forse per un' anno 
intero, e scaricatasi la coscienza della gran soma di mille 
fasci di gravissime colpe, avverrà dico , partirsene tanto 
consolali, tanto leggieri, che sembrerà loro aversi gittato 
d' in su le spalle un de' più grossi gioghi del Caucaso , o 
andarsene come per aria, e più verso il cielo, che la terra. 
E quel d'i che s'accostarono a prendere il divin Sacramen- 
to, e buona parte ne spesero in divozioni e delizie dell'a- 
nima , non avere in lor vita, a dir vero, provatone altro 
pari né simile in quel cb'é consolazione di cuore, serenità 
d'anima, e godimento da uomo, un non so che più che 
terreno: conciosia cosa die il sapor delle delizie celestiali 
c divine, quali son quelli- della buona coscienza, essere di 
tropp' altra condizione e natura, che non tutto insieme il 
dilettevole della carne e del mondo, che non beatifica al- 
tro che la parte animalesca dell'uomo. Ciò presupposto, io 

(*; De anima c. 17. 
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primieramciite domando: Adunimi; può con verità dirsi , 
che non v'abbia onde poter vivere consolato, altro chele 
consolazioni del senso ? E se l'uomo è non solamente cor- 
po come le bestie, ma spirito come gli Angioli, non so- 
lamente mortale come esse, ma come questi immortale, 
non solamente per natura al pari di quelle quanto al pa- 
tire, e godere di queste cose inferiori, ma per grazia si- 
mile a questi, c sollevato a doversi felicitare di Dio stesso, 
e in lui e di lui esser' eternamente ricco, sazio, e beato ; 
se il corpo ha le sue contentezze e i suoi piaceri, piaceri 
e contentezze da corpo, vili e terrene, pereiocliè propor- 
zionate a lui; non avrà i suoi lo spirito, per condiziori dì 
natura, per capacità di beatitudine, per eccellenza di de- 
sideri, per altezza d'oggetto, incomparabilmente maggiore 
e migliore del corpo? Domando appresso: se chi della con- 
tentezza vostra in quell' uno , due , o più giorni , in che , 
come poco fa dicevamo, viveste tutto alle cose dell'anima, 
giudicasse, ella non poter' esservi provenuta altronde, che 
dall' avervi dato straordinariamente bel tempo, direbbe 
egli vero? Certamente che no : sapendo voi ab esperto , 
quello esser frutto prodottovi dalla buona coscienza. Oc 
non sarà egli possibile che sia cosa di tutto 1' anno per 
altri quello clic a voi è stato di pochi giorni ? c quel di- 
viu seme, che in voi nalum ara/i, quia non fiabeùal htt- 
morem (*), non troverà in altri lerram botiam, dove sap- 
pigli e duri e cresca fino alla perfezione e maturità della, 
spiga ? E andiamo un passo più oltre : A voi jerì carico di 
tante, e forse non leggieri, é forse abbomiucvoli colpe elio 
confessaste, oggi tanta consolazione nell'anima, che da un 
mezzo inferno vi sembra esser passato a un mezzo para- 
diso, per modo che la carne, la gola, e tutti gli altri mal- 
vagi appetiti del senso, non lian forza d'allettamento ba- 
stevole per tirarvi a sè; quanto per regola di proporzione 
dovrà dirsi che ne pruovi in sè clii non si presta a Dio 
un pajo di giorni , ma gli si è donato, c si manticn suo 
tutta la vita, c in troppo altre opere, fatiche, meriti, che 
confessarsi 1" un di, e communicarsi V altro? Dicovi , che 
ve ne ha parecchi , ì quali se ne truovano si beali , che 
(*) lue. 8. 
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yiea loro in pensiero, se forse Iddio vuol pagarli del lor 
servigio in questa vita , e gli domandano di ristrigner la 
mano alla troppa abbondanza delle consolazioni che loro 
infonde neJT anima. Ma se potè dire Alessandro , ripreso 
del donar che faceva, città e provincic intere, ch'egli do- 
nava da Alessandro , nè facea misura della grandezza del 
suo cuore la piccolezza del merito di chi gli addimanda- 
va; quanto più Iddìo, infinitamente buono, che avendoci 
donato per fino il suo Unigenito, che maraviglia che ce ne 
doni i frutti, e faccia godere il paradiso in terra a chi non 
la in terra altro paradiso che Dio? 

Il fin'ora discorso vale per chi ha un qualche di di sua 
l'ita assaporato alcuna cosa del dolce che è la pace dell'a- 
nima e la beatitudine della buona coscienza, A chi non 
Y ha mai nè pur solamente assaggiata , e fassi a giudicar 
dello spirito secondo i principi della carne , non rimane 
altro, che dire ciò che già Apollodoro eccellentissimo ar- 
chitetto all'I ni peradore Adriano, che si usurpava il far da 
maestro in architettura, senza mai esserne per avventura 
stato discepolo: Fade: pinge cucwbilas (*), perochè in sol 
questo erasi esercitato. Similmente costoro, Quorum Deus 
•venter est, come disse l'Apostolo (**), discorrano del ventre, 
chè tutto il sono, e nullaltro le zucche, c le dipingano, e 
le fregino di que' lor colori di lode , che sanno dare alla 
lascivia, alla gola, alla beatitudine della carne; nè s'intra- 
mettano delle cose dell'anima, che non sono pasto da essi; 
secondo la verissima definizion di s. Paolo Animalis homo 
non percipìt ea quee sunt Spìràus Dei (***). E se tuttavia si 
faranno a domandar come sogliono per dileggio , che lor 
si tocchi pur solamente la punta della lingua con una in- 
visibile stilla di quel si dolcissimo mele , di che diciamo 
abbondare a si gran copia i Giusti , o se non tanto , al- 
men se ne mostrino loro gli alvearj, e i fiali; odano pri- 
mieramente il s. Re David delle interne e per ciò segrete 
delizie dell'anime timorate e giusta, favellar come si suole 
delle cose in eccesso grandi, con termini di stupore, di- 
cenào("'*),QuammagnamultitudoHulcedinìttaw, Domine, 

(') Dio. in Adr. n? . X/phU, (*M PhiUp. 3. 

{"*) i. Cor. a. («»*)/■ TV 3o. 
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quam abscondisli timeniibus te : poi in sodisfazione della 
loro dimanda odano quel che incontanente soggiugne s. 
Agostino: Hic, homo impius, si dical: Vbiost ìitamultitu- 
do dulcedìnisì Hespondebo; Quomodo libi ostendam multi- 
tudinem htrj'us dulcedinis, qui palatum de Jàbre iniquitatis 
perdidislt? Mei si non nosses quam bene saperet, non cla- 
mare* nisi gusiasses. Palatum cordis non habes ad htec 
bona gustando: quid libijaciam? quomodo ostendam? 

Ma Io fin qui ho ragionato della heatiludinc de' mon- 
dani, com' ella in verità vi fosse; non presupponendo es- 
servi, ma fingendolo sol per quanto m'era bisogno mostrare 
che se la parte di noi che non si Heva sopra il sensi- 
bile e terreno truova onde farsi beata, quanto più la spi- 
rituale per natura; e divina per grazia, e per l'uno e per 
l'altro incomparabilmente migliore ? Or di qual condizio- 
ne sia in verità la beatitudine di che il mondo mena tan- 
to romore, e per cui conseguire tanto fa e patisce, io non 
vo'qui prendermi a ragionarne al disteso, pero eli è l;i veguo 
materia da potersene compilare un libro, ma sol brevis- 
simamente accennarlo, E prima: essendo la beatitudine 
in ciascun genere un'aggregato di tutti i beni convenienti 
a chi de' esser beato, domando, quanti beni abbia il mon- 
do ? e di quegli che ha, quanti se ne possa promettere chi 
li procaccia? Misero il mondo, s'eì non avesse il prestigio 
della Speranza, con che far parere un sol bene dovere esser 
di molti : gli converrebbe in pochissimi che ne ripartisse, 
dichiararsi fallilo. Ma promettendo a innumerabili con- 
correnti nn medesimo bene , col non darlo a niuno , ne 
tien tutti in espettazione , e consolati di queir agrodolce: 
che sì spreme dallo sperare, e fa come il solletico, che tor- 
menta e diletta. Truovo appresso Strabone Geografo (*) 
in una delle isole Cicladi (quella che oggidì chiamano Zea) 
la citta di Giuli , in cui, per osserva tissima legge, non si 
permetteva ad uomo o donna che fosse, il vivere pure un 
di oltre a compiuto il sessantesimo anno. In toccandone 
l'ultima ora, davasi bere al misero una tazza di mortalis- 
sìrao tossico, che in brieve spazio il finiva; e la cagion di 
ciò era , Ut suppelerel aliis nude v'wcrenl : esservi molti 

(■) Ut. n.fil, S4a. 
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abitatori, c poco pane: acciochè i giovani non uiorisser 
di fame, conveniva a' vecchi morir di veleno. Or mi si 
dica, se non è veramente così, clic l'eredità, gli onori, i 
titoli , le dignità, i gran palrimonj, sono la più parte di 
loro il pane ch'era de' morti? Ad averlo si conviene aspet- 
tare che se ne vadano fuor del mondo: e ciò perchè non 
ve n'è per tutti ; anzi per sì pochissimi , che , mirate le 
Corti, e per vostro diletto contatevi, (pianti, e da quanti 
anni , c forse dal pel biondo fino al canuto, vi stanno a 
bocca aperta verso una dignità, un'ufficio, un che che al- 
tro appetibile, e ognidì se l'ingliiottono, e mai non l'han- 
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so ben s'io mi dica le speranze o le disperazionijpcrocliè se 
ne investe un'altro. E va qui la cosa , come ne gli arbori 
de gli aranci, de' limoni, de' cedri, a' cui diversi rami s'ap- 



jochi basta : e toltone un 
ai de gli anni prima che 
peranze menano i desideri 
dirsi quel che Seneca (*) 
sui ilio in euin statuì» re» 
kumanus decìdine , ut inier misericordia opera liabtretur 
occidi. Sarebbe atto di gran pietà il finir la lunga morte 
ch'è l'aspettare , togliendo ogni speranza: ma tolta questa 
al mondo , egli è spacciato d'avventori alle sue mostre. 
Quindi gì' infiniti lamenti di ebe tutto è pieno per una 
si lunga servitù non mai ricompensata. E qui vi si ricordi 
di quel soldato, che ad un Re, diciamo così , di settanta 
anni addietro, da cui avea un volume di benserviti , ma 
in sustanza, per_vivere, nulla , prcsenlossi finalmente un 
dì, con in mano un sacchetto, dentrovi varj pezsi delle sue 
medesime ossa, e traendone fuori Tuli dopo l'altro, contò, 
in che battaglia, in che rincontro, in che assedio, in elle 
assaho, in clic zuffa gli fu speziata la gamba, infranto il 

t-) P'-. r fit. 1,0 4.,«.™i. 



Disitizcd by Google 



CAPO I.EC1MONONO _ 345 

capo, rotta la spalla, stritolato il braccio, c trattene fuori 
quell'ossa: e ne mostrerebbe testimonili le margini in più 
luoghi della sua vita: poi dite, oh quanti posson mostrare 
al mondo, spese, fatiche, patimenti, pericoli, servitù, liti, 
viaggi, veglie, fastidj, fame, freddo, viltà indegne, malat- 
tie mortali , mille sciagure incontrate per elezione, o per 
necessità sofferte, lotte pefri d'ossa delle W vite: c in fi- 
ne, che ricompensa? Ma la risposta è alta mano : Il che 
dare esser pochissimo , l'a chi dan-, moltissimi : perciò , 
quel che ad uno si dà, pagar tutti gli altri che lian goduto 
sperandolo. 

t'aecianei ora un passo più innanzi. I bini della bea- 
titudine di qua giù soli poelii , sono egli aliuen tali , che 
conseguiti che s'abbiano dopo il tanto aspettare, e il tanto 
spendere che bisogna, possa alla li ri dirsi, che la spesa ci 
guadagno ballon del pari? De gli aulirla Germani v'è ap- 
presso latito f") questa memoria, clic raccolta d'in su i 
liti del loro oceano l'ambra gialla che il Colto della marea 
vi porta , e la ritratta vi la «eia , la vendevano massima- 
mente a' Romani ; Pretiumque (disse fin de' suol tempi ) 
mùanu s arcìptuitl : stupivano al vedersi a buoni contanti 
pagato quell'inutile getto del mare, quella ciancia, tutta 
la cui virtù finisce in trarre a sè da poco lungi un fu- 
scellino , un minuzzo! di paglia. Io per me credo , che i 
demonj, veggondo al continuo tanti avventori concorrere 
a comperar da essi una presso che momentanea sodisfa- 
zione di qualunque illecito, e tal volta doppiamente mor- 
tale appetito, o della sensualità , o dell'ira, o una fumata 
di gloria in nuli' altro che comparire, e farsi nominare un 
pajo di giorni , o se cosa durevole, non mai possibile a 
goderne più che il brevissimo e inceri issi rno spazio della 
vita presente, e di cotali eiauee vedersi pagare ora in da- 
nari a grandi somme, ora con la sanità, or co' sudori , or 
col sangue , e il più delle volte coll'anima, e con quanto 
è e vale la beatitudine eterna sì dell'anima e si del corpo; 
credo, dico, che riscontrando la vii cosa che vendono col- 
lo smisurato pagamento che da si prodighi spendi tori sì 
veggono offerire, Pictium mirante} accipiunt. E chi bensì 

(") De muiii. Gemi. 
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fa a considerare quanto sia il patire elle costa il conten- 
tare le proprie passioni, nel che consiste o tutta o la mag- 
gior parte della beatitudine de* mondani, vede riuscir fe- 
licemente al demonio con gli uomini quel che non gli 
venne fatto col Salvatore , quando trovatol digiuno di 
quaranta giorni, e presentategli pietre, quante glie ne ca- 
pivan nel seno d'amhedue le mani aggiunte, l'esortò a 
farsene pani, Lapidei esuriuntì offerì (scrisse (*) s. Pier 
Crisologo) : humanilas talis est sentper inimici. Cosi è in 
verità. A chi contratta seco il miserabil vitto che sazia i 
terreni appetiti del senso, si convengono o rodere o am- 
mollire tante durezze, vincere tante difficolta, durar tante 
fatiche , ch'egli è un far di pietre pane , e pur mai non 
averne tante che sazino. 

L'apostolo s. Francesco Saverio provato ch'ebbe l'in- 
sopportabìl noja, i continovi e mortali pericoli e i gravis- 
simi patimenti che costa il navigar cinque in sei mesi , 
passando e ripassando di qua e di là dall'Africa , quella 
che cbiamiam Zona torrida, e lor fra mezzo il tempesto- 
sissimo Capo di buona speranza, com'è bisogno a chi na- 
viga dall'Europa all'India, poi dall'India fino alla Cina, 
e più. là fino al confine di quell' ultimo mondo il Giap- 
pone , fra'l quale e le costiere Cinesi a gran ventura si 
conta ( scrisse egli stesso ) quando delle tre navi non ne 
periscono le due, a cagion de' furiosissimi venti che scon- 
volgono dal profondo quel mare, e'1 mettono alle stelle, e 
aggirandosi in ventiquattro ore per attorno tutte le quarte 
dell'orizzonte, confondono tante tempeste in una, o d'una 
ne fan tante confuse e combattentisì l'uria l'altra , e da 
fijpnte e per fianco , che la maestria dell'arte non può a 
schermirsene, e i fianchi del legno, per rinforzati che sie- 
no, mal vi si possono tener contro: tutto ciò, dico, e prò - 
vate e considerato , il Santo non si potea dar pace, del- 
l'essere stata più coraggiosa o ardita la cupidità ne' servi 
del mondo , che generosa e forte la carità ne' figliuoli di 
Dio; onde prima i mercatanti che gli apostoli erano giunti 
a! Giappone, quegli a farvi loro incette e lor vendite, che 
questi a trafficarvi la dottrina dell'Evangelio, il sangue 
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del Redentore, la salute dell'anime, il conoscimento e la 
gloria di Dio. Ed io v'aggiungo , elle quando i Santi dì 
maggior merito vogliono vergognarsi dì loro stesai , e in- 
nanzi a Dio confondersi come infingardi , e da nulla nel 
suo servizio, si paragonano co' figliuoli delle tenebre (co- 
me furon chiamati da Cristo) i quali, per lo padron loro, 
il mondo a cui servono, e da cui sono si mal trattati, fan- 
no e patiscono troppo maggiori cose che non essi per Dio. 
Udite quel che Seneca conGnato dall' Impcrador Claudio 
in Corsica, scrive delle ree qualità di quell'Isola, che ora 
si può dire un'Isola Fortunata in comparazione di sé me- 
desima, e dell'infelice abitarvi ch'era in quel tempo. Quid 
tam nudum inveniri potest , quid tam abrupium undi- 
i/ue, quam hoc saxum? Quid ad copiai respìcientijejuniitsl 
Quid ad honiines immansuelius? Quid ad ipsum Lei situai 
horridiusì Quid ad caeii naturam ìnlemperantius? Così det- 
to soggiunge: Plures tame.n hic peregrini, quam cif escori' 
tìtlitnt. Or la terra de' Giusti , cioè a dir proprio , la lor 
vita, facciam ch'ella sia quale il falso imagiuar de' mon- 
dani se la divisa, una solitudine di malinconia, un diserto 
dì scontentezze, una foresta, un'eremo, tutta selve di cro- 
ci , e boscaglia di spine , e quel di più e di peggio , che 
chiamano il combattere contra sè stesso, e domar l'inso- 
lenza della propria carnei sottometterne gli appetiti, mor- 
tificarne i sensi , negarle quel di ch'ella è sì ingorda , il 
sapor dì tutte le irragionevoli e brutali dolcezze, che souo 
il più e il meglio della beatitudine di chi vive tutto allo 
cose presenti, e le avvenir dopo morte o non crede o non 
cura; nondimeno il vero si è, che ìu questa (dieianla cosi) 
grand'Isola di miserie, di travagli, di pene, il mondo, vi 
son più forestieri che paesani. Perochè se la terra quasi 
natia de 1 Giusti è fatichcvole e spinosa , essendo vero il 
promesso loro da Cristo (*), In mundo pressuram liabebì- 
tis, pur quegli, che col volere esser beati della lor carne, 
si fanno come d'un'altro mondo, vi souo quanto olle mi- 
serie in numero oltre ogni comparazione maggiore , e si 
malamente trattati , che paragonato faticare con faticare, 
e patir con patire, gli sventurati mondani con tutto la lor 

(') Juan. iG. 
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falsa beatitudini: ne stan mille volle peggio che i Giusti, 
e più acute sono le spine che lor passauo il cuore, e più 
gravose le croci di che van carichi, fino a trafilarvi sotto; 
per sì gran modo, che il più intollerabile rimprovero, la 
più inescusabilc accusa, e che li renderà mutoli e inorri- 
diti al divino giudicio , sarà il vedere indubitatamente 
vero, che se per comperarsi l'eterna felicità avessero speso 
d'opere , di fatiche c di patimenti pur solamente 1' una 
delle dieci parti con che si han meritata l'eterna danna- 
zione, ahi che si troverebbono ora non pur salvi c beati, 
ma in grado eminente di gloria. Pcrochè, a dir sol di que- 
sto, quanto sangue e ferite c crudelissime morti, in mi- 
schie, in duello, in quistìoui, ili battaglie, riscuote tuttodì 
il mondo da' suoi, agitati da passion d'ira, d'odio, d'amo- 
re , o per difendere un' imaginario punto d'onore , o per 
farsi chiaro a un momentaneo lampo di gloria; che se si 
consigliassero di darlo a Dio ne avrehbon merito e corona 
di Martiri? Evvi il patire, e a dismisura più del bisogne- 
vole ad esser Giusto : il fatto sta nella cagion del patire. 
E come già d'uno Scauro d'abbondantissima vena nel ra- 
gionare, e per naturale ingegno e per acquisto d'arte, di- 
sposto a riuscire il più famoso orator de' suoi tempi, ma 
inteso a gittar le sue fatiche in tutt'altro, scrisse un'anti- 
co (*), Ex his omnibus scire posses , non quantum orato- 
rem prwstaret, sud quantum deserervt: altresì de' servidori 
del mondo, al vederne, chi fare schiava la propria libertà, 
c servo il suo volere all'altrui, si che in ubbidire a cenno, 
i Monisterj ne perdono con le Corti : chi farsi esule vo- 
lontario, e con tutto insieme la sua speranza, la sua roba, 
la sua vita in traffico, abbandonata patria, parenti, amici, 
andarsene per attraverso oceani e tempeste e continui ri- 
schi di morte, a divenir forestiere d'un' altro mondo , e 
prendere per elezione quel che somma infelicità si giudi- 
cherebbe l'averlo per pena: chi nella professione dell'ar- 
mi vendere mezzi i suoi anni , e tutto il suo sangue al 
soldo di pochi denari al mese, e di gran patimenti al gior- 
no : chi consumarsi e invecchiar prima del tempo, ve- 
gliando le lunghe e fredde notti su i libri alla speranza 
(") Seneca Pnwm. lib. iu. Cuiutov. 
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do' letterati, dignità, fama, ricchezze da goderne più ch'e- 
gli che semina, l'erede che ne farà la ricolta. Or questi c 
i tanti altri com' essi , che a si cara derrata si comprano 
quel meschin bene, che avendolo se ne riputeranno beali, 
al considerarli, non vi par giusto il dire, che se Iddio ne 
avesse quelle fatiche, quelle opere, que' patimenti in ser- 
vigio suo , in prò delle anime loro , in permuta de' beni 
eterni , o di quanti più e gran Santi sarebbe feconda la 
Chiesa c pieno il Ciclo ! Ma vogliono far riuscir vero di 
sè e de' lor sudori, quel che dell'I rnperad ore Ottone e de' 
suoi tesori disse un savio di quel tempo, perdere Me sciet, 
donare nesciet (*). 

Sia per ultimo, 'l'osservare gli strapazzi, e l'indegno go- 
verno che il mondo fa de' suol: tal che de' mali che se ne 
traggono , questa giunta è peggio della derrata: come in 
Sansone avvisò s. Ambrogio , la minor parte delle pur 
grandi miserie che gli vennero da' Filistei, essere stata lo 
schiantargli dal capo gli occhi , V incatenarlo come una 
fiera, e come un vii giumento dargli a voltare una maci- 
na. L'insopportabile fu, condurlo a farne come dicemmo 
addietro, una solenne festa di beffi e strazj per ricrea- 
zione del popolo nel tempio del lor [lagone. Quel gene- 
roso , che con insuperabile pazienza comportava gli altri 
suoi mali, alla vergogna di quel publiro vitupero, non 
resse, e volle anzi esser morto, che dileggiato. Gravibus 
in eum insultabant convititi (dice("*) il Santo) et circuma- 
getrant ludibriis : quoti durius , et ultra ipsam capiivitatis 
specicm , viro ingenilie ■virltilis conscio, toierabatur. Nam 
•vivere et mori, natura funaio; ludibrio esse, probro duci- 
tur. Or chi più di me sa , truovi come rappresentarsi più 
al vero l'ingiurioso trattare che il mondo fa di coloro che 
vivono al suo pane; a me non ne risnwiene ìin:igìii<: più 
acconcia di quel superbissimo Adonihezccco , di cu» si fa 
menzione nel sacro libro de' Giudici. Settanta Re da lui 
soggiogati e presi, gli stavan carponi, e a guisa d'ulti: n'ali 
intorno, anzi, com'egli medesimo disse, sotto alla tavola: 
fatte lor prima troncare le sommità delle mani e dc'piedi. 
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Sapiiiaginta Regos, amputati! manuum et pedutn summita- 
tibus, coUìgebant sub mensa mea cìborum reliquia; (*). Sta- 
vano quegli sventurati eoa le bocche fameliche aperte , 
gli occhi fissi, e le sole palme delle mani loro rimase, di- 
stese verso di lui, e in atti da necessitoso chiedenti alcun 
piccol rilievo della sua tavola, alcun minuzzolo di che 
che sì fosse, per isfamarsi. Egli, appena degnando Coli' oc- 
chio, gittava orall'un di que' reali mendichi un tono di 
pane, orall'altro un'avanzo della sua bocca; e n'era l'atto 
sì altiero, che non faeea bisogno alla lingua dire quel che 
la mano troppo bea'esprimcva, Tè, cane: e a' miseri con- 
veniva o morirsi di fame , O inghiottir con esso il pane 
l'ingiuria che loro l'attossicava. 

Se questa iinagine mostra più di quel che sia in fatti, 
ne' rei trattamenti che il mondo fa a chi si lascia pren- 
dere e soggiogare da lui, essi stessi, per me la si acconci- 
no a lor modo. O se quest'altra lor men disaggrada, essi 
diranno sustituirla, io dico, aggiungianla alta prima. Sa- 
puta è da ogni uomo la famosa risposta che un servidore 
invecchiato in Corte rendette a chi maravigliandosene 
l'addi Ria udò (**), Quomodo rarìssimam rem in aula cori- 
secatus esset , senectutem ? I ti j (trias , ititjuit , accipiando, et 
gratias agendo. E '1 cosi fare è legge, voglianlo o no, os- 
servata da chi vuol vivere sii' altrui servitù ; ma troppo 
più a quella del mondo, padrone superbissimo , e come 
Lahan a Giacobbe, mancator di fede a chi per più meriti 
più si confida in luì , e più intolcrabile nel dispregiare 
chi fa più conto di lui; e ciò con manifesta ragione, ren- 
dendo altri sè dispregevole col volontario avvilirsi che fa, 
nel sottomettersi a cui è nato superiore. Certamente i Ro- 
mani, dopo ricoverata la libertà che aveau perduta dan- 
dola in servitù a Tarquinìo forestiere, cui elessero in Re, 
e sostenutolo parecchi anni tiranno, non trovarono titolo 
eoo cui rendere lui, e in lui a tulli i tempi avvenire più 
abbominevole e odioso il governo de' 'Re, che il preso dal- 
l'arroganza, dallo sprezzo, dal calpestamento de' sudditi , 
Denique{d.ìssa(_"*) quell'Oratore) ipsum illuni Tarquinium, 

(") Judic. i. (**) Seneca IH. t. de ira. 
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execraiione postrema hoc daimuwerunt maledillo ; a ho- 
minem libidine prcBcìpìtem , avaritia cwcum , immanitate 
crudelem, furore vecordem, vocavere Supei bum, et pula- 
veruni sujjìcere convìtium. Chi è fuori del mondo ode pur 
sovente le disperate querele , e chi gira l'occhio attorno. 
Tede continuo spettacoli nuovi de' mal trattati dal mondo, 
ma non perciò d'animo pnuto maschio a volerne sottrarre 
il colio dal pie superbo con che li preme, anzi quel che 

tinua , ogni dì più divengono suoi , e pili rinverdisce in. 
essi la speranza d'averlo un quando che sia propizio , a 
guisa di certe erbe salvatichc , che quanto sono più cal- 
pestate, tanto più vigorose rimettono. Se ognuno avesse a 
contar la sua parte de' tradimenti che ne ha provati alle 
sue lunghe speranze, a' suoi sudori, a' suoi meriti; e quella 
delle ingiurie, derisioni, strapazzi che ne ha sostenuti, ap- 
pena v'è chi non potesse farne un lihro di Varia istoria , 
a lui dolente, a gli altri curiosissima a leggersi: ma i. più 
le sì tengono in petto, e fanno come quell' Euridamante 
ricordato nella Varia istoria d'Eliano (*), che spiantatagli 
dalle mascelle con un terrihil colpo da un suo avversario 
una riga dì denti, gli s'inghiottì, acciochè niuno se ne av- 
vedesse. 

Ma egli è oramai tempo di voltar carta , e dal troppo 
che vi sarebbe da scrivere in questo ampissimo, avvegna- 
ché più vero che persuasibile argom'ento, farsi a vedere , 
se altrettali sono i trattamenti che Iddio fa a' suoi servi- 
dori , e se il pane de' beni che ne ricevono alla giornata 
è bastevole a renderli si pienamente sazj e contenti , che 
non rimanga loro ad appetir que' del mondo. La quale , 
essendo anch' ella materia da non ispacciarsene con punto 
meco dell'altra, ri strigo erolla per brevità a questo sem- 

Giudicio fermissimo de gli uomini del mondo, è, la lor 
vita che menano nel più bel tempo che possan darsi, es- 
sere allegra e beata; al contrario , quella de' Giusti , ma- 
linconica e angosciosa. Ma il fatto, per Vuna parte e per 
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l'altra, è in verità tutto altrimenti: cioè, La vita de' mon- 
dali!, avere apparenza d'allegra e beala, uia non l'essere; 
quella de' giusti , sembrare in estrinseco malinconiosa e 
dolente, ma non trovarsi al mondo beatitudine pari , nè 
comparabile con la loro. E quanto alla prima parte, aven- 
dovi lo Spirito santo impegnata la sua divina parola a de- 
finirlo, nè a me fa mestieri aggiugnerne altre pruove alle 
già dette, nè il contrario protestar de' mondani, che è dare 
una mentita a Dio, può in chi ha sano il giudicio trovar 
fede, più che il dire che di sè fa un'infermo, che per acu- 
tissima c mortai febbre vaneggiando e delirando, spergiu- 
ra e inahticn viro, ch'egli è sanissimo c in buon senno e 
in buone forze. Del suo stare non si »t» al tuo dire ; se 
ne domanda al medico, e a lui sì crede, non ali infermo. 
Liuto più m famelico. Or min i «gl'i elin:i«suno appresso 
baia (*), Aon rst £nt«la-c im/iiis, dìcil Dominiti? Cosi leg- 
ge s. Agostino (**), e soggi ugne, Mi sì/'i videniur gaudi:' e: 
non rst attieni gattdere impili, dicìt, non homo, sed Domì- 
nus. Uliqne videbat Isaias hominbS in patatione, in luxuria, 
in ihcatrù, in spectaculis : tolum mundum luxuriari variti 
nugis: et tamen clamabat, Non est gaitdere inipiis dìcit Do- 
minus. Poi domanda a sè stesso: Se dunque il così ralle- 
grarsi, non è in verità rallegrarsi Quale gaudium videbat, 
in cujus comparatione hoc non erat gaudium ? e risponde: 
Facciamo che un nato e cresciuto fino ad età matura dentro 
al cicco seno d'ima sotterranea caverna, mai, da che vive al 
mondo, non abbia veduto altro sole, che il lumicino d'una 
misera lucernetta; stì voi, che ogni dì vedete la gran luce che 
gitta il sole, c'I riempier che fa di lei tutto il mondo, e l'av- 
vivar tanti altri soli quanti pianeti e stelle fisse tocca con le 
punto de' suoi lunghissimi raggi, udiste colui dir maravi- 
glie in lode di quella sua fiammella e scintilla di luce, e 
farle d' intorno le pazzie d' allegrezza ; noi direste pazzo 
d'una sciocca allegrezza , e beato d 'un bene da farfalla , 
che d'un simile splendoruzzo s'imbriaca, e gli tripudia e 
matteggia intorno? Or così vanno alla medesima propor- 
zione, allegrezza ad allegrezza, come oggetto ad oggetto, 
(■)Ca P . 48. «57. 

("■) Aug. ùi Piai. 96. 
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cioè bene a bene; que' dell'anima, e d'ordine sopranalu- 
rale c divino, rispetto a que' del corpo sono olire ad ogni 
comparazione , e nel quanto e nel quale , più che il sole 
pannalo a una lucerna: perochù hanno inseparabile n- 
uione coli' eternità nel durare , con la partecipazione di 
Dio nel godere , coll'esserc oltre ad ogni esplicabil modo 
e misura beato: le quali condizioni superna d'infinito gli 
spazj del tempo , i godimenti del senso , la beatitudine 
della carne. Che maraviglia è dunque, se questa manche- 
vole, poca e laida allegrezza, come sono i beni che la ca- 
gionano, s'abbia , rispetto a quella de' Giusti, in conto di 
nulla? Plinio, fattosi a considerare la straordinaria gelosia, 
con che la natura ba messo in difesa il frutto delle casta- 
gne, armandole per tutto intorno di spine, ma sempre ar- 
ruffate e tese al ferire sol che sì tocchino, poi uno scoglio 
intorno, e partitone questo, due cuoia l'un più forte del- 
l'altro, Mù-wn (dice) vitissima esse, qua tanta oceuUaverit 
cara natura, (*)■ Or se un'alpigiano, un montanaro , mai 
non disceso al piano, si credesse il monda non aver cibo 
più nobile, più saporito, e per ciò con si gran diligenza , 
e con tante difese custodito dalla natura, c ben degno per 
cui cogliere se ne pungan le mani , e ogni castagna con 
almeno una gocciola di vivo sangue si paghi, voi che ne 
direste? quel che non ha mestieri clic ninno Vul suggeri- 
sca, tanto è da se manifesto. Or vi si ricordi delle tante 
punture e trafitte nel cuore e talvolta nel corpo , lino a 
perderne tutto il sangue e la vita , che come poco fa di- 
cevamo, costa la loro beatitudine a'beatì del mondo, e poi 
osservate di che beni beatitudine ella sia. 

Un vergognoso piacer della carne impudica , una cor- 
pacciata ch'empia Gno al gozzo , una comparita in abito 
da tirare a sè gli ocelli , e ben parere altrui , un vedersi 
inchinato con umiliazioni da servidore, un'udirsi salutato 
con titoli da padrone ; e danari in cassa, e compagni in- 
torno, e matteggiare in bagordi, c sollazzarsi con amici e 
amiche, e ogni talento che sorge contentarlo, e ogni ap- 
petito sfogarlo, e tanti averne di questi , quante sono lo 
{*) LH. i5. eiip. ai. 

Bartolì, VOoMO al punto a 3 



diversa bestie in che un'uomo per vizio si trasforma. O 
qui Icelanàni in nikilo ! disse il profeta Amos, Icg^-udone 
sul libro di Dio la verità; perchè olire all'esser nulla ogni 
Leu del corpo rispetto a quegli dell'anima , del goduto il 
d'i che ve ne riman la sera ? del goduto in tutta la vita , 
che ve ne rimane alla morte? che ve ne torna dopo essa? 
che ne portate all'eternità? Dunque cotesta vostra pavé 
allegrezza , ma tanto essa non l'è , quanto non è bene il 
bene per cui vi rallegrate. 

Ma i Giusti, i dati all'anima, tutto all'opposito : la lor 
■vita ha del malinconico il parerlo, dell'allegro l'esserlo ve- 
ramente. E veggianne il clic, e il perchè, tramischiandoli 
dove meglio ci torna. E primieramente, celebra ti ssi ma 
dalle penne de' santi Padri è quella parola, che alla nuova 
Cristianità di Corinto scrisse il grande Apostolo di tutto 
le nazioni s. Paolo, cioè il più afllitto uomo nel corpo, e 
il più consolato nell'anima , di forse quanti il mondo no 
abbia veduti da Cristo in fuori: Quasi trislas (dice (') egli) 
scraper autem gaudente!. Osservate il giusto assegnar delle 
voci che qui si fa: al 2Yisles s'aggiugne il Quasi, a] Gau- 
dcnlcs, il Semper. Adunque, Tiistùìa nostra habet quasi 
(disse (**) s. Agostino) Gaudium non hai/et Quasi: e siegne a 
renderne la ragione : Quare Iristitìa nostra Quasi liabct ? 
quia sicut somma transiet, et dominabuntiir Jusiì in mane. 
iVbiv'l enim C/iaritas vestra, quia qui somnium indicai, ad- 
dii Quasi. Quasi dìcebatn, quasi toquebar , quasi prandv- 
bani, quasi equitabam, quasi disputabanv. tolum Q:ia.<i. quia 
cura evìgitaverit , non invertii qitod -videbat. E qui chiaro 
si mostra come ben si rispondono per contraposto, la fe- 
licità degli uomini del mondo, e l'infelicità de' figliuoli dì 
Dio; l'allegrezza di quegli, c la malinconia di questi. L'una 
c l'altra ba il Quasi, pcrocbè l'una c l'altra è veramente 
sogno. Un mendico che dorme, c sogna d'essere impcra- 
dore , non l'è , ma gli sembra esserlo : nò un' imperai] me 
che sogna d'esser mendico ba di mendico altro che l'im- 
maginarlo in sogno. Destateli amendue e più non sono 
quello clic erano, perchè tutto l'esserlo consisteva in pa- 
rerlo. Non vi sto a ricordare quel Viri divÌ!Ìaruui, i quali 
(') i. Cor. 6. (") Inpsal. 48. 
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Dormw-riinl sommm suum, e aperti gli occhi a quel grati 
punto di morte che stenebra tutte le menti state fino al- 
lora ni bnjo d'ogni più visibile verità, Nilulim eiierunt in 
manibus *aìs , perochè il loro esser ricchi non area più 
ebe il parerlo de' sogni. Kò vo' io per ciò dire, clic altresì 
i Giusti abbiano l'essere afflitti e malinconiosi lino alla 
morte, fuor solamente in quanto al parerlo in estrinseco 
agli ocebi abbagliati del mondo; essendo in fatti vero, 
che la lor vita in terra è un'avvantaggiata partecipazione 
di quella beatissima, ebe lor si serba in cielo a godersela 
intera, e nella durazione eterna, e nell'abbondanza di tutti 
i beni compiuta. Come l'erba che chiamano Angelica, ha 
■squisitamente odoroso tutto lo stelo e ì rami e le foglie 
e'1 fiore ; ma altresì la radice , avvegnaché sepellita viva 
in terra. Al quale stesso proposito osservò s. Gregorio il 
Stagno (*), darsi con bel mistero appresso il profeta Giob- 
be titolo d'aurora all'anima de! giusto: perochè come l'au- 
rora è (per così (lire) una di quelle che i dipintori chia- 
mano mezze tinte, per lo mischiamento che in lei si fa 
eli tenebre c di luce; cosi nell'anima del Giusto c miserie 
della terra, e beatitudine del cielo si uniscono: ma vi In- 
sogna la giunta, Di tenebre sul finire, di luce sul comin- 
ciare: per modo che, come ha diffinito saviamente la leg- 
ge, Aurora, Iket confmium sii noeti* et diti, ad diem spe- 
cial (**): cosi la vita del giusto, col Nostra vonvcrstitio in 
ca-lis <"I , di s. Paolo, ha più del beato in ciclo, che del 
misero in terra. 

E questa beatitudine la fa loro primieramente il para- 
diso portatile delia buona coscienza. Un malavventuroso 
marito (dice ("*) s. Agostino^ a cui è toccata per donna 
una fiera, una furia indomabile, importuna, garosa, su- 
perba, non mette mai piede in casa, che non s'attristi -, 
pcroch'ella veggcndolo tutta s'arruffa, e digrigna i denti , 
e gli s'avventa come un mastino da villa al forestiero. Al- 
tresì, dice egli, chi ha dentro la coscienza il latrato c'1 ri- 
morso , non de' cani , ma delle proprie colpe , che gli si 
fanno incontro, e continuo gli dicono quel che una volta 

(*)£». ,0. (»)t. Titiiu j.fiiol JF. Ali*, «ipoi*. 

(***) In pi. 33. 
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Natan Profeta a David adultero e micidiale, Tu cs Me vir. 
Se v'è inferno in terra , questo è desso. Al contrario , se 
v'è paradiso in terra , egli è la buona coscienza : c tanto 
v'è, quanto è vera la parola di Cristo , interpretata della 
face del cuore , Regnimi Dei intra vos et( (*). Adunque 
eccovi il non parer lieti i Giusti, perchè la lor letizia non 
è cosa di fuori, ne' bagordi del mondo; ma eccoli in verità 
lieti dentro le lor coscienze. Lwlabitur in cubilibus stiis , 
disse il Salmista. Ripiglia s. Agostino(**) Non in theatris, 
non in amphit beatiti , non in circi) , non in nugis sed in 
cubilibus suis. Quid est in cubilibus suis? In cordibus suis. 
E che vi truovano per rallegrarsi? Se avete la canna d'oro 
con che l'Angiolo dell'Apocalissi misurava la beata Geru- 
salemme, divisatemi le misure del bene che è, Quod filli 
J)ei noniinemur et simus: e per conseguente, Si jttii, et he- 
redes; e qui fatevi a misurare, e Compre/tendere cum om- 
nibus Sanctis, quanta sit latiludo et longitudo, et sublimi- 
tà! et profundum, di quella beatitudine clic non ha ter- 
mine nè misura. Alcuii'altra cagione di rallegrarsi accen- 
nerò qui appresso. Or qui mi basta l'aggiugncrc , che le 
straordinarie consolazioni con che lo Spirito Santo ricrea 
l'anime de' suoi servi, qual più e qual meno, e quando e 
dove più gii è in grado, sono tali e tante, che non è stato 
sol del Saverio il non poterne sofferir la troppa gran pie- 
na, e convenirgli chiedere a Dio , che, Non più; basta: e 
sventolarsi vesta in su'l petto , e dar quel poco refrigerio 
al cuore avvampato dell'amor di Dio. Basti dire iu uni- 
versale quel che Ugonc da s. Vittore ingegnosamente os- 
servò sopra le lucerne delle vergini stolte, e le vasa iu che 
la vedova del Profeta Eliseo ricevea l'olio (che qui è l'al- 
legrezza dell'anima) che per miracolo multipli cava: Ilabet 
oleum Deus (dice("") egli) habel oleum, et mundits. Ad 
oleum Dei vasa deficiimtì oleum mundi in vasis deficit. 

Svelò Iddio a gli occhi di David, gliene sollevò lo sguar- 
do , c con forte gli ciò col lume usato infondersi a' Profeti , 
sì che potè veder Dio nella più maestosa apparenza che 
forse ad altri mai si mostrasse. Era come sopra un carro 
{•)Imc. 17, ^ (**) l>* P'ol. >49- 
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volante, noi» a ruote doppie , confuso, e razzuolì d'oro, c 
fiamma, o smalto, c zaffiro, o vampe, c folgori, e lampi , 
C quattro soli a trarlo; come dopo David videro altri Pro- 
feti. 11 carro, glicl facevano ili loro stessi diecimila, volle 
dire (come spoae (*) s. Agostino) Ineeiitcm multìtadinem 
Sunclorum alque Fidelìum, qui portando Deum fiunt quo- 
dammodo currus Dei. Cosi dunque , Currus Dei decer» 
miUibus mulliplex , dice David. Or come andavano sotto 
quel gran carro di Maestà? come pesava loro sopra le spalle 
Iddio? portavansi per avventura curvi, anelanti, affannali, 
in atteggiamento di vita, in espressìon di volto, come dì 
chi è sotto un peso in sopportali! le, o se non tanto, greve 
alle sue forze ? Uditelo da chi il vide. Milita laelantium 
( siegue (■**) il Profeta ) Domimi! ìn illis : e v'è in queste 
parole tutto insieme coli' effetto la sua cagione, mirabil- 
mente avvisata dal medesimo s. Agostino (*"*): Ne mire- 
mur quod ketantur: Domin.is in illis. Nam per multai tri- 
bulationes oporlet nos introt're in Regnum Dei; sed Domi- 
nai in illis. Ideo et si qui sitnl tristes, semper tanien gau- 
dente s : neejam in ipso fine , quo nondum venerimi , sed 
spe sunt gaudente! , et in tribuhtione patientes ; quoniam 
iìominus in illis. Puossi meglio rappresentare il parer ch'io 
diceva si diverso dall'essere? parer di fuori afflitti, ed es 
ser dentro beati ? Non pesa Iddio a chi il porta : perciò 
Millia laUanlium, col Quasi' al Tristes , ma il Semper al 
GaudetUes. E pure il tmovo forse più al vero espresso dal 
medesimo santo Dottore , di cui volentieri mi vaglio , e 
sempre, peroché in quanto è ingegno c spirito mi sembra 
non aver pari, e più che altrove, nella presente materia , 
ch'egli e sovente, e in più maniere trattò con ammirabile 
felicità. 

"Vide dunque Iddio (dice(**"*)egli)!a fatiche vote gene- 
razione de' Ggliuoli d'Adamo, caricarsi d'intolerabili some; 
videli, e glie ne prese pietà, e per alleviameli, De qiiadani 
specula ex-celia nuctoritatis, exciamai: Audi genus huma- 
tium , audite filli Adam , audi genus laboriosum et iiifru- 
ctuosum. Video laborem vestrum , videte donum meum. 

*) lavi. fi;. (-') Piai. fi;. 

"*)lbid. in Piai. 63. Sciiti, ua. de vcrlr. Jpoa. 
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Scio: laboralis, et onerati estis , et quoti est miserius, per- 
niciosa! sarcinas vestris hitmeris alligatis. Adiate ( quod 
pejus est) onera addi nobis patilis , non deponi. E siegue 
appresso descrivendo gli enormi pesi dello fatiche, de'pen- 
sieri, de' pericoli, de gli affanni, delle infermità, delle an- 
gosce, de' mille altri fasci di mali, e sciagure, che ci ad- 
dossano come a lor giumenti , l'avarizia , l'ambizione, il 
furioso spirito della vendetta, l'effeminato della lascivia , 
il laido della gola , e tutta I altra turba delle passioni e 
de' viz). Or' a scaricarsene, che si vuol fare? Toltile, dice 
Cristo , jagum menni super -vos. Ma chi udì mai tal ma- 
niera d'alleggerire un'oppressa to? e perchè egli immante- 
Iicnte soggiugne, che il suo giogo è soave, e il suo peso ù 
leggiere , come potrà farlo intendere eiiandio a chi non 
l'ha mai provalo? Ciechi, se noi reggiamo, pure avendol 
continuo davanti a gli occhi. Rispondetemi (siegue a dire 
il medesimo santo Dottore ) voi che ne sottraete il collo 
e le spalle , percioebe vi sembra impossibile unire giogo, 
e soave , peso , e leggiere nel servigio di Dio : le penne a 
gli uccelli, non pesano loro addosso? SI, non ba dubbio : 
ma dove pesano elle ? in terra, dove l'uccello porta egli 
le sue penne: in aria no, verso il cielo no, dove le penne 
portan l'uccello. Ivi tanto non pesano esse al corpo , che 
anzi il corpo diviene aiicli'egli nella leggerezza delle piu- 
me , leggiero. 11 fatto è da sé sì chiaro che sarebbe vano 
il più dirne. Or questo è il giogo soave, e il peso leggiere. 
ficee sorcina non est pondus onerali, sed ala volaturi. Ha- 
beni euim et aves pennarum suarum sarcinas : et quid di- 
cimusì Portoni Mas, et portantur. Portant illas in terra , 
«I poriant/ir ab illis in ccelo. Or' evvi aquila di così gran- 
d'alì, o usignuolo dì cosi gentil corpo, the per isgiavuiii 
del peso delle sue penne , desiderasse diporle ? e. sarebbe 
alilo elle jiirU sr-incra il dir.; ;i il n' asl^n m; In , Mmrain 
tstum avtculam onerant pennee, et detraimi onus hoc, e gli 
strappiate l'ali: l'avete fatto si misero, clic nulla più. Ai 
trettauto sarchile di rhì si facesse a torre di dosso a un 
Giusto (pie! peso delle sanie opere , delle quali quanto è 
più carico, tanto poggia in su più leggiere: li- limosini-, ì 
pellegrinaci, !e pcnilcnte, la castità, la mortificatone de' 
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sensi, la povertà volontaria, l' ubbidienza, l'orazione, i di- 
giuni, i ciliccj, il leggere libri santi, il servire negli spe- 
dali a gì' infermi , il sovvenir di consolazione gli afflitti , 
di misericordia i carcerati, di ricovero i pellegrini, di ca- 
rità i mendichi, di difesa le vedove c i pupilli, e quan- 
t' altro lo sventurato mondo, per falsa imaginazione, finge 
e rappresenta a sè stesso come monlague di piombo da 
scoppiarvi sotto chi se ne incarica: e in verità soi\ piume, 
sou' ali che collie vano in alto , non solamente lo spirilo , 
ma di pari seco anco il corpo, in cui ridonda la conten- 
tezza dell'anima , per modo che quel Cor meniti , et caro 
meo exultavemnt in Deum vivum, il pruovano i giusti al- 
tresì come David che il disse, parlandone per isperienia.E 
tanta, e in qualità sì esquisita è la contentezza della vita, 
Ja serenità del cuore , la pace intcriore dell'anima f e in 
somma quel non so che lutto somigliante alla beatitudine 
del paradiso che godono, che non ne cambierchhono pure 
un sol giorno con un secolo della carnale felicità de'beatì 
del secolo. 



E vuol notarsi, che quanto van più ine 
ni , e più invecchiano nell'età , tanto cres 
più da vero a Dio, e m ulti pliean' opere e pi 
que il cosi vivere non è violento , acqui 
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cono nel servir 
itimenli: adun- 
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più andare più 
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Roma) durato 


a molte ore in campo combattono 1 
insieme grondandosi e di sudore L 
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pur non passa oltre al passar d'uno scoppio e d'un lampo, 
aver forza e virtù di cambiar natura alle cose , e far le 
aspre dolci, e le faticose agevoli , e non potere almen'al- 
trettanto quell'infinito bene che è la gloria de' Beati ? E 
non è egli vero, eziandio dentro a' termini della natura , 



f) «ut. òi Carini. 
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che il bene avvenire, avvegnaché non ancor posseduto, 
pure sperato e ricordato, si gode? E poi, ì 'a (Valicarsi e'1 
patir per cui s'ama non è egli un diletto ? Pesa forse e 
grava , o non anzi consola il suo bambino alla madre , 
quando sei reca in braccio? Or qnal più amabile ocello 
che Iddio, e la divina amanita di Cristo ? e il servirli , o 
servendoli operare e patire , che altro è senon esercizio 
d'amore? Finalmente: avrà il mondo di che tener contenti, 
e come si suol dire, beati nella sua servitù i suoi schiavi, 
e non l'avrà Iddio i suoi figliuoli? Numquìd solititelo (dice 
egli)_/àctiu sum Israeli, ani tai ra serolina? Quare ergo <M- 
xil populas iiwus, Rvccssi'iws: non veniemus ultra ad le £*)? 
Ma tempo è oramai di por fine .il dire della presente ma- 
teria: e vo' clic sia una mirabil figura del Suora discorso, 
a dimostrar quanto sia fallace il giudicar ne' servi di Dio 
quel che son dentro da quel che gli occhi ne disccrnon 
di fuori. 

Avrei bisogno dell'Angiolo d'Abacnc Profeta, che pre- 
sovi ne* capegli vi portasse di volo fino all'antica Babilo- 
nia, in quell'ora appunto, che nel campo Duran fiammeg- 
giava quella tanto celebrata fornace, e nulla meno di lei, 
il petto e la faccia del Re, adiratissimo contra i tre gio- 
vani Ebrei, compagni di Daniello, perchè soli essi din- 
fra un'infinita moltitudine d'idolatri , chi per adulazione 
e chi per timore, non avean piegate le ginocchia innanzi 
alla statua dell'oro, in che Tempio volle essere adorato 
altrettanto che se fosse iddìo. Sembrava quella gran for- 
nace un non piccolo inferno, per quarantauove cubiti di 
furiosa fiamma , che su la bocca le torreggiava. Or'i tre 
valorosi giovani , legate lor prima le mani e i piedi , a 
forza de* più robusti che v'avesse fra' soldati del Re, fu- 
rono scagliati in mezzo a quella voragine di fuoco. Addo- 
mandate ora a gli occhi, e al gindicio del scuso, che debba 
esser di loro? Risponderanno ( e chi può dubitarne ? ) il 
fuoco, e un così gran fuoco, aver fatto d'essi quel che può 
e suole il fuoco: arderli, incenerarli. Ma intanto, che mu- 
sica è cotesta ch'io sento venir di colà entro? Che bene- 
dir soave, c invitare a benedir seco Dio quasi a pruova , 
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ì cicli e le stelle, il sole c la luna, la luce e le tenebre, il 
fuoco e le folgori , le rugiade e le brine , le nuvole e le 
pioggie, il mare c le fonti, la terra e i monti, gli animali 
e le piante, e a coro pieno, Omnia opera Domini? Acco- 

cenerati, ma interi , e del fuoco aventi non altro che la 
luce in cui più chiari e belli risplendono. Ben' ha loro 
consumate il fuoco le indegne funi che li legavano, onde 
sciolti passeggiano: e le fiamme ritrnltt-.i, fan loro intor- 
no mura , ed archi , e quasi una camera d'oro. E v'è ìn 
loro compagnia un quarto personaggio, clic se non è un'An- 
giolo , alla bellezza , alla grazia , al sembiante, clii potrà 
dirsi un'Angiolo? Questi, spruzzandoli di rugiada, una cui 
stilla più vale a refrigerare, che il fuoco d'un Mongibello 
ad ardere, li mantiene quivi entro vivi e freschi : e allo 
sventolare che lor fanno le chiome, intere fino al più dc- 
Jjil espello , mostra che lor muova e spiri in faccia un 
soavissimo venticello. 

Or qui davanti a un sì maraviglioso spettacolo, non 
sentile venirvi alla lingua le parole del martire s. Zeuo- 
ne (*)? Excifiiuntur non fiamma, sed rare Dei, dignitate, 
non pana. Sic (jais non apici arderà ? Ma non è qui il 
tutto, onde ammirarvi e imparare. Le fiamme innocenti 
a que' d* entro , sboccano e impetuosamente s 1 avventano 
ad abbruciar que' di fuori. Dentro si fa musica di para- 
diso; di fuori si gittano urli e strida d'inferno. Arsii in- 
cendiarli incendanlìbus , non inccnsis. Mira resi opadtas 
intus, incendium foris, Inltis liynmus caiikur, foris utulalUS 
auditor (**). E qui lo spettacolo è finito. Tornate ora a 
voi stesso; e de "servi di Dio, confessate, che oli quanto è 
lungi dal vero il giudicio clic ne fa 1' occhio! perochè di 
tutti avviene quel che di questi tre giovani, e della lor 
fornace: e s. Ambrogio (*"), commentando quel versetto 
del Salmo l 18. Canlabih.s milii crani juslificalioncs luce 
in loco peregrinatìonis memi g'i allegò in testimonianza e 
in esempio si come quegli ne' quali si rappresentano tutti 

(*) Striti. 6 et de Damele. 

{") Licia, str. ti 5. de Danìelt. 

(*"") Ocloa. J. 
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vassero -jtie) ch'essi lidi 
b vita, ilirehLouo and: 
e beate fiamme! Sic qi 
Babilonia, Jdinfcrendt 
se (*) il Pontefice s. Gr 
exarsi!: in queste , oh quanti nodi s 
legami si speziano, quanti lacci che toglie 
l'Apostolo chiamò (") Liberlatem gloria fdiorum Dei sì 
consumano! Ammiratisi e inorridiscono que* di fuori al 
sovente veder che fanno, massimamente giovani di qual- 
che pregio nel mondo, 0 per nobiltà, 0 per ingegno, o per 
dilicato allevamento, o per ricchezze, o per grazia e fior 
d'età, venire da sè medesimi a gittarsi nel mezzo di queste 
fiamme, delle quali non veggono altro che la terribile 
apparenza, non la compagnia dell' Angiolo, che Excussit 
{laminarli ignis di! fornace ; non il Quasi ventimi roris 
Jlanlem per cui quel gran fuoco al vederlo, ma gran refri- 
gerio ai provarlo, Non tati gì t eas oumino, ncque conlri- 
slavit, ncc quicquam molestia! intuiti. E come già glisciau- 
rati Giudei in Gerusalemme, udendo gli Apostoli riem- 
piuti dello Spirito santo predicar le grandezze di Cristo 
in tante lingue quante erano le diverse nazioni de gli 
accorsi ad ascoltarli, gli spacciarono per imbriachi; niente 
men pazzamente il mondo , facendosi a discorrere del 
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consagrarsi a Dìo, secondo i principi dulia filosofìa «Idia 
carne, l 'attribuiscono a tutt'altre cagioni, che non a quella 
di'llo Spirito santo che l'opera. Se già non volessimo dire 
ancor questi ubbriaci», ma come gli Apostoli, cioè pieni 
di quelle sovraumane dolcezze dell'anima, onde ancora i 
Beati in cielo Imbriabuntur, disse David, al torrente che 
inonda la sovrana Gerusalemme: così è, Quoti frequentar 
fieri videmus (disse (*) s. Agostino de' giovani che si ren- 



de terra el de cogaatione sua, et mortai huic manda, alios 
spìriiualiter inquirunt parentesi el liberi sub fugo veniunt, 
et pauto ante elati alque sublimes , liuniitia affectant , su- 
perba jiislidiurit , et cupìunt osse quod ante despexerant , 
et adisse incipiiint quod fucrant. PrcBienlium kospites,fu- 
turorum appatitores , cetertiam Mani patriam , contempla 
temporali/mi falsiluLe suspiiunl. Hoc itaque muslo spiritua- 
le! aniline inebriata:, el penitus commutata, aluliueiuiam. 
deliciis, vigiUas dulcibus somnìs, paupertatem dìviliis ante- 
ponunt. 



Beato iti vita e in morie, citi chiamato da Dio a servirlo 
in istato di perfezione, rode, il seguila e -vi dura. 

Bona; indolis adolescenti Falconi , Fraler Bernardus 
peccator , inde lanari in adolescenza , unda in senectula 
non painìtcat ("*). Questo fu il &idutem plurimain dìcit, 
con che il santissimo Abbate Bernardo accompagnò il ti- 
tolo d'una sua lettera, a quel nobile giovanetto Fuleonc: 
ed io a quanti d'ogni età, ma singolarmente giovani, leg- 
geranno quest'ultima parte del libro, similmente l'invio, 
e con le medesime parole l'intitolo, quanto al buon'agurio 
usato farsi a gli amici: Inde lanari in adolescentia, unda 
in seneclule non pa-.niteut. E se ho a dirveue la cagione, 
questa è dessa : perochè iunumerabìli ne troverete fra gli 
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uomini, a'quali delia vita trascorsa dalle fasce fino al pel 
bianco, alle grinze, alla decrepità , altro non sopravanza 
che pentimento e disutil dolore, d'avere scialacquato l'i- 
ucstimaliil tesoro ch'è il tempo, e con esso, perduto il 
patrimonio dell'età e dulia vita, cui già più non è possi- 
bile riscattare : clic se possibil fosse quel che Nicodemo 
condottosi a ragionar con Cristo , gli oppose come cosa 
impossibile, In venirem matris sucb iteralo introire, et 
renasci (*), oh come volentieri, per farsi a prendere una 
tutt'altra via, ripiglicrebhuuo una tutt'altra vita! peroché, 
se già fatto l'avessero, se quanti anni contano d' età , ne 
contassero altrettanti di servitù fatta a Dio, qnal dovizia 
di meriti, e quanta consolazione sentirebbono ora al ram- 
mentarli? Già niente meno sarebbono trapassati gli anni: 
c come se n'è ito con essi in nulla il bel tempo che mal 
vivendo si diedero, ito altresì sarebbe il patire , che in 
ben dell' anima, e in acquisto dell'eterna beatitudine a- 
vrebbon fatto. E qui presuppongo per ora, secondo il falso 
ìmaginarc de gì' inesperti , che il bello e buon tempo sei 
goda il mondo, e non chi spregiato il mondo, e le sue ap- 
parenze ( come poc'anzi dicevamo ) serve a Dio. Sia per 
ora così. Io sol di questo mi vaglio, che tanto si è termi- 
nalo il tempo , e trascorsa 1' età al vecchio che camino i 
suoi anni per la larga , quanto all'altro che per la stretta 
via: tanto a chi fin dalla sua prima età si scosse d' in sul 
collo il giogo della legge e del timor di Dio , quanto a 
chi portando, come disse il Profeta (**), Jugum ab adola- 
scenlia sua, seguì fedelmente Cristo con la Croce in collo: 
ora per sì contrarie strade giunti amendue al medesimo 
termine della vecchiezza, quegli altro non se ne truova , 
cte il vergognoso pentimento del perduto-, questi, l' im- 
pareggiabile consolazione dell'acquistato: e ciò ancor so- 
lamente dandosi uno sguardo indietro: ma rimali l'altro, 
che vede innanzi, e lauto da presso, quanto la vecchiezza 
è vicina alla morte , e scuopre il certissimo ad avvenire 
nell' eternità: la cui buona o rea ricolta dipende dal se- 
minato nella vita presente. Ed oli quanto son differenti 

{■)}"-». 3. 
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le lagrime clie trae da gli occhi all'uno il dolore, all'altro 
il giubilo di quel, Notile errare di s. Paolo (*) : Deus non 
ìrridetur: qum enim seminaveril homo, lime et metet. Dun- 
que al giovane eh e tuttora a tempo di prendere l'ima via 
o l'altra, qual più salutevole consiglio, che Inde lielari in 
adolrscentia, unita in seneclute non jiceniteal? Ed io facen- 
domi un piccol passo più avanti , dico , se in scru-cluta , 
quanto più in morta? che la vecchiezza al giovane è una 
promessa incerta, la morte è una pena inevitabili'; ni 1 chi 
ha intendimento d'uomo, e fede di cristiano, può altri- 
menti , che in quel terrihil punto non senta un si forte 
rimprovero e dolor dell' irreparabilmente perduto, che se 
fosse in poter suo il ripigliar la vita da oapo, non inten- 
da, che tutt'altra via che la tenuta sarebbe da caminarsi. 
Or presupposta la verità di questo infalìibil giudicio, ec- 
covi con le parole di s. Ambrogio il buon consiglio che 
la morte vi dà : elige viam antequam curras. Non fate 
come Sansone , che avendo a menar moglie , una tal se 
n'elesse, che poi gli riuscì infedele. Egli non ne attese 
altro che il bel di fuori: perciò chiedendola a suo padre, 
liane milii aecipe (disse) i/uia plucinl ocnlis mc.it (""). Non 
cosi voi delle vie, volerne quella che più vi piace all'oc- 
chio e al senso : pcrochè poco appresso vi mostrerò elle 
la Gorita e I' aspra, bau molto differenti i fini da quello 
che ne promettono i principi f e ' a v ' a !>uoua o rea , 1' è 
principalmente in riguardo del termine: perciò, Eligc viam 
antequam curras: e per giovane elle vi siate, e di senuo e 
di giudicio non ancor pienamente maturo, pur'ò sì ragio- 
nevole il consiglio, c si evidenti i principi c i conseguenti 
ebe il pruovano salutevole e necessario, che a conoscerlo 
basta non esser pazzo. 

Ma prima che ne discorriamo del pari, vuoisi un poco 
avvisare quel verissimo detto di Seneca (***): Magna pars 
saiiitatis est, hortatorcs insania! relitjuisse. Confessa di sè 
medesimo s. Agostino, che nel vedersi male inviato dalla 
sua gioventù, e dispiacendo in gran maniera a sè stesso , 
c di e notte rimorso dalla sua coscienza , dibattevasi , c 



f")Judic. ,i. 



366 l'homo in punto ni mohte 

faceva le fonie per uscir di mano alle sue medesime cu- 
pidità; e in voltandosi tal volta per dar loro le spalle, gli 
sì facevano a'fianchi la lascivia, il diletto , la libertà , la 
giovanile licenza, l'amor della gloria mondana di che eia 
vaghissimo, e tutte l'altre sue male affezioni, e afferratolo 
come a dir nella vesta, e in alto di compnssionevol dolore, 
diccvangli, E tu ci Jasci? e ti dà il cuore d'abbandonarci? 
anzi, a dir meglio, presumi di poter vivere senza noi ? 
malinconico, solo, casto, un cada vero d' uomo, incresce- 
vole, e dispettoso a te stesso, e in derisione a gli altri? 
Cosi egli di sé : e avventura somigliante a miracolo sari, 
se non faranno altrettanto con esso voi : e sarallo altresì, 
se voi troverete come spaccìarvene con più presta e sicura 
vittoria , clic rivolgendovi verso tutti ì piaceri e tutti i 
Leni del mondo, e addomandandoli, fin dove si offeriscono 
d'accompagnarvi, e rendervi di sè, e delle lor contentezze 
beato? Vi risponderanno arditamente , che per tutta la 
vita vostra, fino alla vecchiezza, fino all'ultima decrepità, 
fino alla morte. Non vi posson prometter di sè più avanti: 
perorile il loro essere, lutto cosa del presente sensibile, 
nulla iuLcude uè sa dell'eterno invisibile che lia da venire. 
Adunque, voi ripigliate a dir loro: Questo vostro Fino alla 
vecchiezza, fino alla decrepità , Gno alla morte , quando 
Leu fosse vero, più mi spaventa, che non m'alletta; per- 
di' egli è un Fino, che termina e mette fine. Fino alla 
morie: e di poi? S'io finissi con essa, il vostro finir meco 
non m'atterrirebbe. Ma io, finito il vivere temporale, ri- 
comincio 1' eterno , e dalla morie passo ali' immortalità : 
dove queì['j4cC6piìti bona in vita tua, et Lazarus similiter 
mala ; mine aut.vm A ré consolatili- , di vero criiciarb (*), 
m'avvisa del buon cambio cb'è patire un poco, per di poi 
essere perpetuamente beato; e altresì della matta e mal- 
vagia permuta che è, per lo brieve goder col tempo, che 
continuo è sul finire, tormentar nell'eternità eh'è sempre 
sul cominciare. Questo metter gli occhi di là. e ant mug- 
gendovi quel che sì infallibile a dovcr'essere, come Iddio 
è veritiere delle sne promesse, v'insegnerà un lai rispon- 
dere elle il mondo non troverà che rispondere. Così già 

(•) Lue. 16. 
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il *anto Vescovo Eniaud all' liupuridore Anastasio (*) , 
clic con mille ragioni s'argomentò di svolgerlo dal servi- 
gio di Pio, e trarlo al suo, presolo nel uianlo imperiale, 
Sire (gli disse) ricordivi, elio coto.'.ta porpora, che al pre- 
sente vi fa essere o parere più clic uomo fra gli uomini. 
Pmt mortem te non sn/uriur, seil >oln pieuts, et vù lutata 
habitus. Altresì voi, ricordale .il ninnilo, che (pianto egli 
ha, c può promettervi c darvi, eziandio se porpore e regni, 
non passerà oltre a' conGni della vita presente ; all'entrar 
che farete nell'eternità, abbandonerà vvi. 

d'un cavaliere di corte , che udendo il piissimo Re di 
Spagna Filippo HI. suo signore già vieino alla morte, stai- 
molto pensieroso e malinconico, Ne ha ( disse ) ragione : 
perochè vede quel che laseia di qua, e non vede né sa 
quel che sia per toccargli di là. Siedine se.paras, amara 
tnors? disse queU'^a^ piiiguissiiniis, et tremens (*"), nel 
vedersi al punto del dovur'essur morto dal Profeta Samuel- 
Io. Or questo amaro Separas , clic si fa dalla morte , è 
universale a tutti: dal più magro al più crassissimo , dal 
mendico al monarca: cosi tutti ugualmente dividonsi dalle 
cose già non più loro ; e coli' anima ignuda , se non in 
quanto pur ciascuna è vestita secondo i meriti o di con- 
fusione o di gloria, passano all'eternità. 

Tutto ciò presupposto, io ripiglio a dir cosi, Prudentis- 
simo fu il consiglio che l'oratore Isocrate dludu a Dumo- 
natte (""): Quando altri ti offerirà uno spediente, un par- 
tito, un consiglio, pur henc e utilmente condurre le cose 
tue, tu, prima d'usarlo, considera , come il consigliatore 
amministra egli bene le sue. E se egli con quel che a te 
consiglia mal governa i suoi affari, che altro a te consi- 
glia che male? Or se i. consigli de! mondo, tutti, a chi più 
tosto e a chi più tardi, finiscono in pentimento; peroehù 
di quanto in vita si fa secondo i suoi principi, necessario 
è sentirne pena e rammaricarsene alla morte; sì per lo 
ben che si lascia, come altresì per !o male che se ne porta 
seco: al contrario: se i consigli di Cristo, somma sapienza 
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e fedelissima verità, vi cagionano un vivere quanto il più 
possa dirsi beato (secondo il dimostratone poco avanti) e 
una morte , clic non é terminare , ma ricominciare una 
vita e una beatitudine immortale: non vi par'egli (dicia- 
mone ora sol tanto) che debba esservi differenza fra que- 
sti due consiglieri, Cristo e il mondo? Anzi, che il mondo 
stesso, se punto nulla intendete il linguaggio de' fatti, vi 
esorti ad attenervi per lo vostro migliore , a' consigli di 
Cristo? Morendo Marco Antonino Imperadorc, e itogli il 
Tribuno de' soldati a prenderne, com'era uso, il nome da 
confidare alle guardie, Fade ad orientem ( gli disse (') 
Autoninol ego caini jatn ad accasimi cammeo', volle dire, 
andasse a richiederne il nuovo Imperadorc, ch'era Com- 
modo suo figliuolo. Questi nasce, io tramonto, e già son 
tanto vicino al più non essere Imperadore del mondo , 
quanto al più non essere al mondo. Così egli: e come luì 
così parla di sè anche il inondo; non dico in suon di pa- 
role, ma in dimostrazione di fatti, clic parlano sensibil- 
mente a gli occhi , c assai più vaglio no nel persuadere. 
Tutto il suo buono e bel tempo tramonta col tramontar 
de'giornijC quel che l'un'ora è presente, l'altra è passato; 
e avvien sovente, clic chi rideva in quella beato, pianga 
misero in questa ; tanto è vicino al trapassare il passare 
daìl'uu' estremo contrario all'altro. Or l'oriente, a cui vol- 
tarci, non l'abbiam noi, mostratoci dal profeta Zaccaria? 
Che scrivendo di Cristo ad litteram, e col dito accennan- 
doci verso lui, Ecce ( disse ) vii-, Orìens nomcri ejus (**). 
E fia gii mai che anch'cglì dica di sé, Ego jam ad occa- 
siim commeoì Dopo quantunque d'anni e di secoli vedrà 
sera, avrà fine il mio Imperio? sarà anch' egli costretto di 
raccordare a' beati e a' grandi della sua corte, Volgetevi 
oramai ad un'altro oriente, perochè a me si fa notte, e la 
vostra gloria e la mìa, terminato già il lor durare , pari- 
mente tramontano ? No , grida il Re David d' \a su quel 
trono di cui disse, Sedcs tua Deus in scecultim sceculi , e 
profetava di Cristo, le cui grandezze, secondo l'uno e l'al- 
tro suo essere, Dio ed uomo, canto in quel salino. 11 giorno 

!') Din. npuil Xiiihil. in Animi. 
(") Cap. 6. 
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di questo sole, non va per ore e gradi , non ti misura 
a passi contati dal tempo , non s' avvicenda con la notte, 
non La punti di mattina , meriggio, e sera. Tutti i suoi 
giorni sono diiss una: c questo sol giorno è l'Eternità, la 
quale non ha prima e poscia, perchè non va per succes- 
sione di moto ; c nou ha spazio c parli in cui dividere 
l'avvenire r. il passato, perch'eli» è tutta un'immobile e 
indivisihi! presente: perciò sempre nuova C sempre dcs?a; 
più antica del tempo, e contìnuo nascente, ina sol pos- 
sìbile a dirsi clic continuo comincia, in quanto mai non 
s'avvicina al finire. E questo è quel suo àtetior est diis 
una in atrtis tuìs super milita (*). Al che s. Agostino: Atti- 
lia dienti ( dire ) desiderimi nomine* , et muUum volunt 
lite vivere. Contemnaiit miUia dierum. Dnsùlereiit unum 
dittm qui non kabec orium et occasum; unum diem sempi- 
tenuim, cui non cedit externus, quem non urget crostimi s. 

II ragionato fin qui m'era necessario, per dispor l'ani- 
mo a prendere il huon consìglio , scoprendo dì che qua- 
lità sieno i consigliatori, e a che diversi fini i lor consigli 
conducano, d'entriamo nell'argomento: ed io ben veggoi 
per quale altra via mei potrei forse non infelicemente 
condurre. S. Basilio il magno avea un suo allievo , per 
nome Dionigi, 3i «Jì accortamente valcrasi , dice egli , 
come delle colombe , alle quali s' ungono lievemente di 
balsamo, o d' alcun' altro odoroso liquore i sommoli del- 
l'ali, e lasciansi andar libere al lor volo. Queste, compa- 
gnevoli com'ù lor natura , entrate in comitiva con altri 
colombi, e fatto lor sentire quel soave odore che spargo- 
no, tanto con ciò gli alletta, e a sè dolcemente gli allac- 
cia, che tornandosi la profumata alla sua colomhaja, que- 
gli se ne vengono dietro a lei, tratti In odorem unguen- 
torum. Cosi io, dice il santo Vescovo a Giulitta (**): Dio- 
nysium fdium nactus , divino unguento anima illius alas 
perunxi, et ad honeslatis tua: gravitatem misi , ut et te 
ipsam illi adderes, et ad nidum accederes, quem Me apud 
nos compogit. Tutto a simile potrei io lasciar, come a 
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volo , c a Ira mischiarsi con voi giovani alcun giovili e , 
immilli d'ogni professione, alcun tal'uomo; e contandone 
gli stupendi modi delle lor conversioni e chiamate, il se- 
greto lavoro della divina grazia dentro a' lor cuori, le in- 
fallibili verità al cui chiarissimo lume videro il niente 
che sono le cose temporali iu coinparazion dell'eterne, e'1 
certissimo ad aspettarsi dalla servitù del mondo , e da 
quella di Dio; poi la santità delle lor vite, e i fervori, e 
l'inesplicabil consolazione del loro spirito, darvene a sen- 
tire una tal fragranza di paradiso , che facendovi voi a 
considerare quel ch'essi vivendo alle speranze del mondo 
sarehbono riusciti , e quel che consagraudosi a Dio son 
divenuti; e che quel medesimo che d'essi, avverrà o av- 
verrebbe di voi, mi confido, che non volendovi fare una 
disperata violenza alla ragione, ne seguireste il volo, fino 
ad imitarne l'esempio. Poi il vederli in punto di morie 
con gli occhi in cielo, i giubili nel cuore, e i rendimenti 
di grazie, e le amorose lodi di Dio in bocca , fra le be- 
nedizioni, e le lagrime, e le dolci invidie de' lor fratelli, 
sarebbe un'apertissimo dirvi con s. Agostino colà dove 
spoue quel passo del Salmo, sfpud Dominimi grcssus ho- 
minis mrigentur. Noli per aliam viam -velie ire, qttam per 
illam qua ipse ivtL Dura -viiìelur : s£ ipsa est tuia via. 
stlia forte delitias kabet, sed latronibus piena est. E come 
non piena di ladroni, se ne uscite ignudo dì tutto l'acqui- 
stato , e privo di quanto era suggetto al trapassar del 
tempo, e in godere e in patire? e con soli i meriti della 
vostra vita con voi entrate nell' eternità a riceverne il 
buono o mal prò de' frutti eh' ella vi renderà. Tal dun- 
que si è la via dell'esempio, per cui agevolissimo mi sa- 
rebbe il condurre questo argomento. Ma non to' che mi 
prendiate a sospetto, dove uno più che un'altro ve ne al- 
legassi. La ragione, indifferente a tutti, e non possibile a 
darle niuna eccezione, sia essa quella che parli; e per più 
sicurezza, in bocca d'uomini per santità di vita, e pro- 
fondità di sapere sì eminenti, che più non può volersi fra 
gli uomini. Voi uditeli come è degno , con qualche non 
ordinaria attenzione. 

E primieramente, accostatevi al commun maestro s. 
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Agostino, che tutto iti piedi su la foce del pòrto .iella gii 
sì famosa Cartagine, sta seguendo attentamente coli' oc- 
chio, e molto più col pensiero, una maestosa e gran nave, 
che sferrata poc'anzi d'entro a quel seno, con prospere- 
volisshuo vento in poppa, prende alto mare. Alcuna utile 
considerazione egli va facendole dietro; e qual sia, tanto 
sol che ne l'addo mandiate sarà v vene im man tenente cortese. 
Avvisate, dice egli, quel bellissimo legno , il cui piloto , 
facciamo, che in quanto c temperare con iscienza le vele, 
caricar dall' un corno o dall' altro, coinè più fa mestieri , 
l'antenna, comandare con avvedimento e buon mariterò 
d'arte al limone , dirizzare verso qualunque si voglia ter- 
mine non veduto, la proda, prendere di fianco in taglio 
i contrarj marosi, e maestrevolmente schermirsene, tutto 
sa e tutto può , al par di qualunque mai fosse vecchio e 
sperimentato nocchiero. Tale se ne va per su'l mare, non 
inai altrimenti che a seconda del vento, al cui favorevole 
spiro tien sempre volla la poppa, e dieci vele con tutto 
il lor seno aperto a riceverlo. Or questi, vuoisi egli dire 
che viaggi felicemente? Come no? risponderebbe gli in- 
contanente uno sciocco: Se questa non è, qua]' altra po- 
trebbe dirsi prospera navigazione? Ma voi più savio , vi 
farete innanzi É domandare, Dove quel nocchiero disegni 
di prender terra? in che porto afferrare? e se si tiene su'l 
rombo, e col vento che vel conduce? E se udile rispon- 
dervi , ch'egli altro non cura, che andarsene tutto a se- 
conda del vento , e qual che sia de' tanti che spirano , 
eziandio se contrarj , a quello dà la poppa a riceverlo, e 
le vele a portarlo, nè niun pensiero si prende, se l'uno il 
sospinge a incagliar nelle secche di Barberia , l'altro a 
cozzarsi con gli scogli del Capo d'oro, l'altro a profondare 
nella voragine di Cariddi: Adunque (voi griderete) quel 
nocchiero è forsennato, quella nave è disperata, quell'ali- 
dar' in bonaccia è peggio che correre in tempesta. La sen- 
tenza è giustissima, prudentissimo il giudicio, e serbatelo 
per di qui a poco a vostr'uso; intanto udite s. Agostino (*): 
Fac hominem optime giibemare navem, et perdidissc quo 
tendit. Quid vaLt , quia aniemnam optimn tenet , optiate 
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mover, dal proram JluClibus, cavet ne Intera infringaritnr ; 
tanti* est viiibus, ut detorqueat nave-m quo velie, aut aride 
■uelil: et dicotili- ci, Usqucquo is? et dicat, Nescio: aut non 
dicat Nescio, sed dicat, Ad iilum portum eo: nec ducat ad 
portala, sed in saxa festinet: nonne iste quanto sibi vide- 
tur in navi gubernanda agilior, tanto perìculosius eam gu- 
bernat ut ad naufragium pi-operando perducat? Cosi det- 
lo, trasporta con acconcissimo riscontro il navigare al 
vivere, e soggiunge, Talis est qui Optiate currit pratter fin in. 

Or se Iddìo conduca voi a buon porto , rispondetemi 
(perochè de le fabula narratur): Avete mai, da che siete 
al mondo, fatta a voi medesimo questa interrogazione: 
Per che fare son'io al mondo? Ha Iddio tratta del nulla, 
e itifusami quest' anima che ho , sostanza incorrotti!) ile r 
spirito immortale :hammi, nell' uscir ch'io feci d'in corpo 
a mia madre, quasi nave dell'arsenale, varato, e messomi 
in questo mare magnum et spatìosum (*), della presente 
vita in cui viaggio di conserva con tanti altri legni, quanti 
uomini vivon meco : e fra essi, oh quanta varietà e dis- 
somiglianza! Altre navi reali con le poppe d'oro, le sarte 
di seta, le vele dì porpora: altre da carico, fatichcvoli , e 
stivate d'ogni maniera mercatante: altre da corso, perla 
forma e leggerezza del corpo velocissimi al moto : altre 
terribili , perochè armate in servigio di guerra : e qual 
d' esse senza fatica si fa portare «Ila vela , qual porta se 
medesima con istento a forza di remi e di braccia: e cosi 
di tutte l'altre sì svariate condizioni e stati , di principe, 
di mercatante , di guerriero , di letterato, d' artigiano, di 
povero, di che so io ? Or posti in questo mare , e tanto 
navjgaudo quanto vivendo , forse andiam noi su e giù 
tutto all'incerta, navigando per nuli' altro che navigare ? 
cioè vivendo per null'altro che vivere? senza termine dove 
tener l'occhio , senza porto dove dirizzare i desiderj c'1 
eorso? La divina sapienza che architetti questo ammira- 
bile Universo, la previdenza che ne organizzò le parti , 
concatenollc , e ne dispose con dipendenza e con ordine 
le nature, perchè le une servissero alle altre , e tutte per 
lor lì ut all'uomo; l'uomo solo avrà lasciato senza ordinarlo 
(') iW. I0 J, 



Digiiizod by Google 



3 7 3 

a nìun fine, degno (diciamo ora sol questo) di quel non 
so che divino eh 'è l'imagine del suo medesimo creatore, 
che porta indelebilmente scolpita nell'anima? O se alcuno 
ce ne ha prefisso, qual sarà egli? Divenir famoso per 
lettere? o grande per dignità ? o chiaro per gloria ? o ri- 
spettato per nobiltà e signoria? o amabili; per bellezza di 
corpo? o ricco per abbondanza d'oro? gran combattitore? 
gran consigliero? gran favorito in corte? grande artefice? 
gran cavaliere? re, imperadore, monarca? Questo è l'O- 
limpo fin dove può salirsi tenendo » piedi in terra. Ma 
dove pur fosse quel eh' è impossibile ad essere , che in 
ognun si adunassero tutte insieme queste, e quante altre 
di più chiamano grazie di natura, e cortesìe di fortun; 
ditemi; il goderne, eziandio se un secolo intero , non s. 
rebbe egli come il correre di quella nave , che poc' ari 
vedevamo andar col vento favorevole in poppa , ma 
rompere, non a prender porto? e chiamo rompere il fai 
lire e perdersi di tutti i nostri ben temporali, che pro- 
fondati noi nel sepolcro , qua e là si spargono , altri in 
preda, altri in eredità, tutti in deposito a nuovi acquista- 
toli. Or come può esser vero, che sieno felicità e ultimo 
fine dell'uomo, se quando egli muore, e morendo finisce 
d'esser mortale, questi beni altresì finiscono d'esser suoi? 
No dunque, no, grida la diritta ragion naturale, in capo 
ad ognun la medesima: e la Fede sopranaturalc nel cuore, 
accompagnatavi delle tante e si saldissime testimonianze 
e pruove che la dimostrano evidentemente credibile. Cosa 
temporale non può esser termine dove riposare i suoi de- 
sideri un'eterno; cosa manchevole non può fare la felicità 
ad un'immortale. Il fatto dunque del divisare e unire con 
ragione di previdenza il tutto, procedi con quest'ordine: 
Che il mondo, e ciò ch'è di sensibile in esso, creollo Id- 
dio a fin di servire all' uomo: 1' uomo a fin di servire a 
Dio; e premio del servirlo fosse il trarlo a sè dopo morte, 
a goderne, immortalmente vivo, eternamente sicuro, per- 
fettamente beato. Sopra la quale infallibile verità s. Ago- 
stino (*) fondò quella sua re gola ti ssi ma divisione , che 

„i ■ ■ ■ It M ■ 

nOedoctr. CbrUt. lib. i. ci. 



3j4 l'uomo in punto di moktk 

osservata, riordinerebbe tulti i nostri disordini. Bus ergo 
alire suiti ( dice egli ) quibus fruendum est, alice , quibus 
utendum, alice, qua: Jruuntui; et utuntur. Ilice, quibus Jinen- 
ilttm est, beatos nos faciunt. Istis, quibus utendum est, ten- 
tierites ad bealitudiuem adjuvamur , et quasi adminicula- 
jiiur, ut ad illas, qua) nos beatos facilini, pervenire, atquo 
his inheerere possimus. Nos vero quifruimw , et utimur , 
inter utrasque constitutì, sì eìs, quibus utendum est fruì nó- 
lucrimus, impeditili- cursus noster, et aliquando eliam de- 
flectitui\ ut ab his rebus, quibus fruendum est, obtinendis, 
nel retardeinur , vel etiam revocemur , inferiomm amora 
prcEpedili. 

Tutto ciò presupposto come irrepugnabile, non che sol 
vero, eceone due conseguenti ebe da sè ne provengono, e 
portan seco la medesima verità e sicurezza del lor prin- 
cipio originale. L'uno si è, che la vita presente, e quanto 
in essa abbiamo, tutto ha ragion di mezzo, per cui con- 
seguire l'ultimo nostro ime, ch'è la beatitudine eterna. 
L'altro, che essendo i mezzi solo, ed in tanto buoni, e da 
pregiarsi e da usarsi, in quanto conferiscono al consegui- 
mento del fine, adunque le cose di qua giù intanto ci son 
buone, e intanto sono da amarsi, da volersi, da usarsi, in 
quanto elle ci ajutano a conseguir la beatitudine eterna , 
col servire a Dio , ch'è la sola via da giugnervi. La qual 
verità ben'iutesa una volta, sembra miracolo a dire i tutto 
altri occhi ch'ella mette in capo alla ragione, per cono- 
scere e giudicare il vero utile e'1 vero danno de' beni e 
de' mali del mondo; e conscguentemente, quale opinione 
e stima debba aversene , e quanto desiderarli. Che se i 
patimenti della volontaria povertà , più che i commodi 
delle ricchezze; se le afflizioni della penitenza, più che gli 
agi e le delizie della carne ; se l'umiltà , e la fuga de gli 
onori, più che le dignità c'1 gran nome; se la compunzio- 
ne del cuore e le divole lagrime , più che i sollazzi e le 
allegrie del senso; se il monistcro e la cella, più che i pa- 
lagi e le corti; se il dispregio, più che la servitù del mon- 
do, se il soave giogo di Cristo, più che la libertà, e la pa- 
dronanza de' proprj voleri , se finalmente la Croce , più 
che i seggi itali e i troni , ajutaiio a conseguire il fine 
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per cui Dio ci creò , di servirlo nella vita presente , per 
poi goderlo nell'eternità avvenire, adunque bene e savia- 
mente si eleggono. E troppo verrà un di , nel quale quel 
che ora qui si vede in discorso si proverà in fatti veris- 
simo, dico il dì ultimo della vita, e in esso il punto della 
morte. Optinius ergo Me ( conchiudiamo col medesimo s. 
Agostino (*) ) quia i>iam uttet , conoscendo il suo ultimo 
fine: et baite ibi ambulai, valendosi del presente transito- 
rio, per conseguir l'avvenire eterno : seguendo Spetti : la 
quale è tanto infallibilmente sicura, quanto Iddio nel pro- 
mettere veritiero, e Dell'attender fedele. 

Ma qui il mondo smania e ci si beva contro, opponen- 
do primieramente al nostro tutto invisibile avvenivo , il 
suo tutto sensibil presente: di poi, al nostro tutto disgu- 
stevole al corpo, il suo tutto dilettevole al senso: c in ve- 
rità, l'uno e l'altro ha iu fatti una si gran forza per [smo- 
vete, crollare, e talvolta abbattere ogni salutevole propo- 
nimento, che parecchi, nel cui cuore s'azzuffano a contesa 
fra sè i pensieri di quel che donandoci a Dio ne speriamo, 
ma sol dopo morte, con quel che rimanendoci al servigio 
del mondo ne possiam godere al presente, ne Sudan fred- 
do, come fossero in agonia, né possono cacciar da sè nò 
l'un pensiero nè l'altro, perché amendue l'hanno assali- 
nato, l'un nel corpo, l'altro nell'anima', come Rebecca sen- 
tiva straziarsi le viscere, quando gravida d' lisa a e di Gia- 
cobbe a uno stesso portato, questi fra sè discordi faccano 
il ventre della dolente madre steccato delle loro batta- 
glie. Anch'io confesso con s. Ambrogio (**), che Raro, guani' 
vis excetsa virtus , futuris prwsentia commutai. Difficile 
tjuippe videtur nomini , ut spam periculis e mot, damnaqus 
pneientium, futura lucrata mensetar wtalis. Pur nondime- 
no, se do attorno una girata coll'occhio, e per su quanta è 
la terra e'1 mare , considero chi increata , chi maneggia , 
chi naviga, chi lavora, chi studia, chi comanda, chi serve, 
ehi procaccia in mare, chi in guerra, chi nelle academìe, 
chi nelle corti: ogni cosa ìn veglie, in pensieri, in fatiche, 
in faccende, in aiisictà, in sudori, iu brighe, in agitawon 
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d'animo e di corpo: c domando, Or dov'è II bene, per cui 
questi operando c patendo pur sono allegri ? Non è egli 
tutto in espettaiione? tutto in mano all'avvenire , se poi 
verrà? Adunque il seminare a speranza del dovere, quan- 
do die sia , ricogliere, non è cosa nuova , non che punto 
islrana al mondo; anzi questo è il continuo far del mon- 
do. Né perciò che de' cento fiori di colali sue speranze , 
non ne giungano a legare i dieci , e di questi non matu- 
rino i frutti per la mela, trascurasi l'usare ogni industria, 
sostenere ogni fatica, ogni bisognevole patimento; c tutto 
alla ventura del possibile a provenirne; e Iddio, che sopra 
]'avvcuirc promessoci , non solo ha impegnata la sua pa- 
rola, ma datoci sicurtà il sangue e la vita del suo Figliuolo 
unigenite! croci Gaso , non cì parrà da ridarcene, ne pur 
quanto su le ingannevoli promessami del inondo? e fode- 
rassi di prudente consìglio, per avanzar sua fortuna, l'ac- 
conciarsi alla dura e lunga servitù d' un principe uomo 
che ora non vuole quel chi: può , ora non può quel che 
Mirrchbc: l'entrar nella torte, e a! servigio d'un si leale c 
liberale e lutto possente iddio, avrassi a distornare come 
non prudente consìglio? 

Quanto poi al vantare che il mondo fa , le delizie del 
senso, con tra ponendo! e a' patimenti del corpo , che nella 
casa di Dio sì truovano, uditene il medesimo s. Ambro- 
gio (*) : Grave et iniquum cerlamen adversus delectationcs 
prcEscniìum. Hic libertas est ciipìdiiatutn, illic servitmis in- 
curia; facere quee non vis, et ab bis qum dssìderaveris ab- 
ninere : hic com ivium , illic jciunium : hic imemperanùa 
gaudiorum, illic perseveranlia lacrinai um: hic saltalio, il- 
lic oratio: hìc cantus dulces, illic gentitus graves. Cosi egli. 
Ma che in ciò il mondo paralogizzi e menta, bollo a ba- 
stanza mostrato nel precedente discorso. Pur nondimeno, 
se a nuova offesa nuova difesa vuol con tra porsi, ricorderò 
in primo luogo un fatto di quel nulla mcn saggio , che 
valoroso Giorgio Castriota, cioè lo Scanderberg delle cui 
ossa facemmo alcuna menzione più addietro. Ciò dunque 
fu , che venendogli contro a battaglia con quindicimila 
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fanti e tremila cavalli un turco Albanese, per nome Bal- 
lavano Bader , poiché questi ne fu quasi a fronte , inviò 
al Castriola un ricchissimo dono, accompagnato di parole 
altrettanto umili, che amorose; tutto ciò a due lini: l'uno, 
d'addormentare il Castriola, si che non si desse gran guar- 
dia d'uno che veniva più tosto a presentargli una mostra 
del suo esercito, che una battaglia, e in tanto sorprenderlo 
alla sprovista : l'altro, di comperarsene la benivolcnza, e 
sienrare a sè la vita , se , come la fortuna della guerra è 
sempre incerta, rotto in battaglia e preso , gli cadesse in 
mano. Era costui uomo per tutti i versi di reissima con- 
dizione: Cristian rinnegato, villano per nascimento , per 
fellonia ribello, d'astutissimo ingegno, e in tramar frodi, 
e tessere tradimenti malizioso quanto a pena se ne tro- 
verebbe un'altrettale. Ma quanto a ciò non ben s'appose 
col Castriota (*) , e se ne avvide al dono con che questi 
gli ricambiò il suo, e furono una zappa, una marra , un 
vomere , una falce, e cotali altri istrumenli , che sol ve- 
duti gli raccordassero il suo antico mestiere, di lavorarla 
terra : e più spiegatamente gliel dichiarò l' ambasciata : 
quelle esser l'armi degne di lui villano: mirassesi alle ma- 
ni, e vi troverebbe i calli cagionatigli dell'usarle : spade, 
archi, lance, e ciò ch'è arte di guerra, lasciasselo a' cava- 
lieri, Così egli a Ballabano: e cosi noi niente mei» giusta- 
mente al mondo, qualora ci offerisce la sua frodolente a- 
micizia e i suoi doni, con promessa, che ne saremo beati: 
all'incontro, prendendo noi a menar la vita per lo spinoso 
diserto, che il servire in perfezione a Dio, mai non l'a- 
vremo altro che sconsolata , lagrimosa , dolente. Riman- 
diangli zappe e, vanghe c vomeri, e marre, che gli ricor- 
dino , suo inestiero essere lavorar la terra , perocbè mai 
non si lieva un dito sopra cose terrene: ciò sono, ben'or- 
diuare un convito, e apprestare e condire e variar vivan- 
de e vini c manicaretti e savori , onde farsi contenta la 
gola, pieno e beato il ventre. Ben carolare, e con arte e 
scienza di non piccolo studio condurre una danza , un 
ballo. Pompeggiare ne gli abiti, far di sè mostra e com- 
parita; lisciarsi , profumarsi , ben pettinare una zazzera , 
(') Vita dello Scandtr. Ut, tu 
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dipingersi, abbellirsi, amoreggiare, studiar su'l bel tempo, 
diffinìr puntigli d'onore, filosofare sopra la più e la meno 
bellezza. Spendere prodigamele nella compera d'un pia- 
cere al senso , d'un titolo all'ambizione , d'un fumo alla 
boria , d'una vendetta allo sdegno , d'ogni sfogameuto a 
ogni passione: e letti morbidi, e case addobbate, e arche 
piene , e tavole deliciose , e ville , e giardini , e odori , c 
musiebe, e quanto Salomone , provatolo, chiamò Vanità. 
Seminar nella carne , e incogliere, dalla carne. Lavorio 
di terra, e frutto terreno, che non è mai maturo, che non 
sia marcio o cada e torni in terra. Con questo, eh 'è il me- 
stiere di che solo s'intende , se la faccia il mondo, e non 
presuma d'entrare col giudieto e con la lingua in quel ch'è 
tutto cosa d'ullr'ordine, d'altra condizione, d'altra natura, 
tanto sopra i suoi confini, quanto è lungi il ciel dalla 
terra, li che sa egli o per estimazione o per isperienza, di 
quel che sieno godimenti di spirito, delizie d'anima, con- 
tentezze di coscienza? voci a lui barbare e di non intelli- 
gibile significato, perocliè non le ha su'l vocabolario della 
sua lingua, clic tutta è circoscritta e compresa infra i ter- 
mini della carne. Viver poi eoi pensiero nell'eternità, col 
cuore in paradiso, coll'amore in Cristo, col desiderio in 
Dio, oh questo si, ch'è come disse l'Apostolo, Linguis An- 
gelorum loqui, e Animali* homo non jtc.nipit. Come dun- 
que facevasi poco innanzi a dire, la vita che si mena in 
servigio del Re de gli Angioli, e nostro, essere sconsolata, 
lagrimosa , dolente? Ella è si tutt'altro, che una sola sua 
lacrima ne passa in buon sapore tutto il puzzolente mar 
morto delle dolcezze del mondo. E ciò pur tuttavia tenen- 
doci dentro a' termini della vita presente. 

Ma chi è su'l determinare di tutto darsi a Dìo , e di 



ancor noi sa ab esperto per nìuno assaggio che ne abbia 
fatto, se non per tanto vuole strozzar nella gola al mondo 
le proferte che fa della sua tanto esaltata beatitudine, il 
costringa a rispondere a quello di che un'altra volta l'ad- 
domandammo, Quanto, non dico ora, {squisita e grande, 
ma lunga per continuata durazionc sarà cotesta sua bea- 
titudine ? Or qui è dove cadou le vele all' orgoglio , e 




CiPO VENTESIMO 3-1) 

tramortisce l'allegrezza nel cuore a quanti suoi beati ha il 
mondo. Perochèydove voglia promettere il più che possa, 
non può estendere le promesse per oltre un dito alla vita 
presente, brieve c incerta del quanto brieve: ma sia lun- 
^inssimu , ciò non fa che rispetto a' secoli avvenire non 
sia un'ombra, un lampo, un soffio, un punto, un'attimo, 
un niente. Poi, nell'eternità dove morendo trapasso, che 
troverò io, se non quel solo che vi porto? e che vi porterò, 
se quel che qui giù era tutto il mio avere, tutto vel lascio? 
Non cosi de' ineriti , che sono essi soli il contante che si 
spende di là, a comperarvi !a gloria, e soli essi accompa- 
gnano al passarvi, soli essi dicono a chi li porta, Intra tu 
gaudium Domini lui, a ricevervi una beata eternità in ri- 
compensa dell'operato e patito, con più consolazione del- 
l'anima, che sconsolazione del corpo nella servitù e nella 
casa di Dio. 

Or' uditene , se v'è in grado, una lezione di bocca di 
quel gran maestro di spirito s. Gregorio il Magno, ad un 
giovane di coltissimo ingegno, c per nobiltà di sangue c 
d'animo parimente illustre. Questi, preso da quella salu- 
tevole mano destra di Dio, a cui toccando un cuore è si 
facile sollevarne i pensieri dalle cose terrene alle celestiali, 
e dalle momentanee alle eterne , avea concepirti spiriti c 
proponimento di tutto consagrarsi al servigio di Dio. Ma 
su l mettere in opera quel generoso consiglio che s. Giro- 
lamo (*) iuviò a Paolino, invitandolo al suo monistero iu 
Terra santa, Festina quaso le, et hwrenlis in salo navictt- 
Iib ftxnem magi) preeeide quam solve, il mondo, fattoglisi 
incontro , e sorrisogli in l'accia , e datogli a stringersi in 
pugno il vento d'una fallace speranza di trovare alla sua 
statua una nicchia in corte , e sollevarsi a postura emi- 
nente nella grazia dell' Imperadore , il prese al vischio ; 
non però s) , che afFatto si rendesse al nuovo partilo , di 
cambiar padrone Dio coli' Imperadore , prima di darne 
contezza al santo Padre Gregorio, che caramente l'amava. 
Questi àm mistissimo, anzi per dir vero, afflittissimo del- 
le speranze fallitegli , e dell' indegno cambio che il mal 



(*)EpUt. io3. Paulina. 
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consigliato giovane si apparecchiava di fare, glie ne scrìsse 
ima lettera lutto acconcia a rimetterlo in miglior senno, 
e dettogli quanto il suo amore e'1 suo spirito seppe det- 
targli , su'l finire (*) , Hme (dice) magni/tee Jtli , loquor , 
quia muitum te diligo. Et quia in procellas et fiuclus cordìs 
tendis, verbomm muarum fmiibus te ad litius revoco: ci si 
te trahenlem sequi volueris , qua pericula evaseris , quee 
gaudio, ìiiveneris , hi ipso quietis tua Ultore posilus agno- 
sces. Cosi egli. Or chi sa dirmi qual fosse il forte canapoebe 
gli gittò per trarlo dal mare al lito, dalla corte al moni- 
stero, dalla servitù del l'Impera do re a quella di Dio? Egli 
non fu veramente un canapo, ma un lilo, tanto più forte 
quanto più fragile e sottile , dico quel della vita, la cui 
prestezza a rompersi gli ricorda, e rotto eh' egli sia dalla 
morte, senza rimanere speranza di mai più l'aggropparlo, 
allora , dica che prò dell'essere stalo grande in corte , e 
caro all'I mperadorc? Troverassi per ciò grande in Cielo? 
forse che né grande né piccolo. E nella grazia di Dio, che 
sublime luogo avrà? ma ve l'avrà nè sublime né basso . 
E incerta è la fortuna della corte, certissima quella della 
casa di Dio ; quella di ben terreni , e pochi al desiderio, 
(pesta di beatitudine infinita; quella , eziandio se di co- 
rone e di scettri, cosa manchevole, se non più tardi, alla 
morte ; questa, non possibile a perdersi per quanto dura 
l'eternità. E questo è cambio da potersi condurre un'uo- 

giudicio d'uomo ? Ma se le cose della vita avvenire , che 
noi chiamiamo cose dell'altro mondo, perchè essendo in- 
visibili, le stimiamo lontane; e quella gloria de gli eletti, 
e quelle pene de' reprobi , e quel Penile , e quell' Ite del 
lerribil Giudicio, e quell'inutile pentimento nel l'avvedersi 
tardi e a sì gran costo della mal consigliata elezione della 
vita { perochè consigliata sol col presente manchevole , c 
non col sempre durevole avvenire) noi muovono, muovalo 
quel che pur'è sensibile a gli occhi, che ne son testimoni 
di continua veduta, cioè il finir delle cose terrene, neces- 
sità delle quali è , non durar più che la vita, ove durino 



(") Lib, 6. ep. 26. dndrta Scholmlico. 
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al sommo; sica dignità e onori, sien commodità e ricchez- 
ze , sien delizie e piaceri , ogni di mancano quo' di quel 
di, e a par di essi la vita. Perochè, Sivc volentes, sive no- 
lenles,per momento temporum quolidic ad finam tendìmus, 
Cum igitur finis nostri dies adwnvrit, ubi nobt's erit omito 
quod modo cum tanta cura quwtlur , et cum soUkitudine 
comparalur? Non ergo honor, non diviticB qu&rendm sunt, 
qitat dimìuuntiir : sed sì bona qitterimus, dia diligamus qum 
siile fine kabebimits; si auiem mala pcriimeseimus, dia ti- 
meamus, qum a reprobi* line fina loleranlur (*). 

Così egli. E a vedersi; il consiglio, quanto è utile, tanto 
sia Fedele, così nel consola tissimo vivere, come nel Lento 
morire che si fa nella casa di Dìo, Lasta leggere quel che 
de' Religiosi del suo tempo scrisse quel divia'uomo s. Gio- 
vanni Crisostomo (*"). Egli invita i Fedeli a portar loro li- 
mosina, e maggior, dice, la riceveranno <li quel che pos- 
sano darla, perchè all'osservarne la vita, piacerà loro Tu n 
dì più che l'altro, per modo che alla fine anch'essi vi ri- 
niairnuno. Li chiama fiaccole e lanterne de' porti , che 
a' miseri naviganti nelle tempeste del mondo, e nella hiija 
notte dell'ignoranza in cui sono delle cose eterne, fan da 
lungi la scorta, e gl'invi tano a venir verso loro, c ricove- 
rare in porto ; e d'in su'l lito, a chi loro s'avvicina, git- 
tan canapi e capi, con che a ju tarli a prendere quella bea- 
ta terra in che vivono riparati dalle miserie del mondo 
col corpo in terra, col) anima, in paradiso. Quivi ogni cosa 
spira odore di Beati c d'Angioli: tranquillità d'animo, go- 
dimento di spirito, sicurezza di coscienza, serenità di vol- 
to , union di voleri ; tenerezza di affetto , beatitudine di 
cuore, e conversazione co» Dio. Così dettone a lungo, sog- 
giugne, Io non vo' per ciò dire, ebe aìihiau corpi di tem- 
pera incorruttibile , e di condizione immortali. Muojono 
pure aneli' essi : ma che morte è la loro? mentre né pur 
sanno farsi ad imaginarla morte ; tanto non ne ha non 
che la terribilità , ma il sembiante. Accompagnanla con 
sacri inni dolcemente cantando, e solennità e trionfo la 
chiamano, non lutto e funerale cordoglio. All'annunziarsi, 

(*) Eri. 6. ep. iC Andreas Sc\nlnstir.n. 
(**) In mai; hom. ep. i. ad Timath. 
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alcuno de' lor fratelli esser morto, il commini sentimento 
è di giubilo, uè v'è chi il chiami morto, ma terminato ; 
e quinci il renderne grazie a Dio, il farne incomparabili 
allegrezze di spirilo, il chiedere a sè un somigliante ripo- 
sarsi dalle fatiche, finir del pellegrinaggio , uscire della 
battaglia, trionfar gloriosi con Cristo. Qui non la moglie 
scarmigliata , e i piccoli figliuoli , che si abbandonano e 
piangono a cald' occhi fin da ora il male che di poi sen- 
tiranno; non l'interessato parente, non l'importuna fami- 
glia a chiedere chi giustizia, e chi mercè al misero mori- 
bondo. Un sol pensiero hanno al morire , morire com'è 
degno di chi è vivuto per nidl'altro che piacere a Dio, ed 
or passa a vivere e a godere eternamente con Dio. Fin 
qui s. Giovanni Crisostomo: e in udendolo il Balaam del 
mondo sospira , e mette gli occhi in cielo, e grida come 
quell'altro, Murìatur anima mea morte justorum, et fiant 
novissima mea horum similia (*), ma non ode quel che gli 
risponde il ciclo, Vivai anima tua vita jastorum , et fiant 

E forse v'ha ninna condizion di persone, quanto a qticl 
che chiamano essere bene o mal trattalo dalla fortuna , 
che Iddio chiuda loro in faccia la porta della sua casa, e 
gli schiuda dal poter divenire suoi domestichi, e dell'in- 
tima; sua famiglia? Ammettevi solo innocenti, e come que- 
sti sono al mondo si rari, perciò pesca egli solo coll'amo, 
e non con la rete, secondo il detto di s. Ambrogio in que- 
sto medesimo argomento, Reti turba concluditttr, hamo sin- 
gulari eligittir ("'). Un logoro, un frusto, e già col collo in- 
callito al tanto portar che ha fatto il greve giogo della 
servitù del moiido,accetlerehhelo Iddio a quel Jugum sua- 
ve, a quell'Orti» leve, con che egli non carica, anzi, come 
poc' ansi mostrammo, alleggerisce e sollieva chi il porta ? 
Ciò dico, perchè ve ne ha di molti, a' quali talvolta il ve- 
der che il mondo gli ha trattati da bestie, insegna a di- 
scorrer da uomini , e dalla lor passala stoltizia sono am- 
moniti a prendere miglior senno per lo rimanente avve- 
nire. Ed io vo' fingermi , che voi siate un di quegli, che 

(■) ffumer. s3. 
{•')Dc Fìrgin.lib.1. 
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mirandovi Pier Blescnse (*), possa dirne con verità, Mun- 
dus osculo proditorio te ■veiulidit : et eum te /aliaci oscula 
allìceret, angeli* Sathance dicebat, Quemciimque osculatiti 
fucro, ipse Bit: lettere eum. Avvi il inondo colle inganne- 
voli sue lusinghe allettato a servirlo , abbracciatovi per 
istiignervi , c incatenarvi d'amore a sè , datovi un bacio 
con quelle sue labbra melate, che invischiano d'oli quanto 
dolci promesse: e tutto era un finissimo tradimento. Av- 
vi trattato come il perfido Laban, il fedel Giacobbe, che 
in tutta verità potè dirgli. Immutasti nuTcedcm meati de- 
cerli vicibus mentite le promesse, non attesi i patti, 

speranze, delusa l'cspettazione; e dopo stentati sette anni 
al caldo e al gelo , in vece d'una amabil Rachele , datavi 
una Lia, senza altra dote ebe quelle due sempre vive fon- 
tane di lagrime clic le correva» da gli occhi. A dirla in 
brieve, voi siete un rifiuto del mondo, un fior trasandato, 
un frutto cascaticcio. Ma l'esserlo non vi dia niun pcn- 

gli accetta come fossero fior novelli e frutti primaticci: c 
si vi dico , che ve ne ha ben parecchi , che nel mondo 
erano legni torti, e non adoperativi a niun buon'uso ; e 
messisi nelle mani di Dio, per lo cosi buon'artefice ch'e- 
gli è t de' legni torti che erano ne ha lavorati eziandio 
timoni da governare delle gran navi, per salute di molti 
lor datisi a condurre in porto d'eterna felicità. 

Non so se in udendo leggere I' Evangelio di s. Matteo 
vi sarà avvenuto d'avvisare il differente atto , in che il 
Redentore trovò Pietro e Andrea suo fratello , e Jacopo 
e Giovanni, similmente fratelli, quando li chiamò a farne 
quattro apostoli, i maggiori e più intimi suoi: a me sem- 
pre è paruto che v'intervenisse mistero , e dirovvene il 
come. I due primi, Pietro e Andrea, trovolli Mittcntes rete 
in mare, e d'in su'l lito accennò lor con la mano , e con. 
la voce chiamolli ("'), freniti; post me, et furiant vos fieri 
piscatores hontinum. Così appena egli disse, ed essi Con- 
tinuo reliclis relibus seculi suiti eum. Avuti questi , andò 

(•)Epht. iì. {") G«i«. 3.. 

(*"J Haiti,. ì. 
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non molti passi più oltre lungo il medesimo mare di Ga- 
lilea , o lago dì Gencsaret e gli vcnner veduti Jacopo e 
Giovanni , Reficieiites retta sua , et vacava eoi ; e questi 
altresì, nulla uien prontamente che i primi, Slatini, reti- 
ctis relibus et patre, secuti sunt eum. Or ehi sono ì primi, 
che hanno le reti intere, e le gittano alla pescagione? Ri- 
spondevi, per quanto a me ne paja, che quegli, che sono 
tuttavia sul mettere le prime loro speranze nel Mondo, 
alla ventura di prendere. De' cosi chiamati da Cristo a 
seguitarlo se ne contano a milioni, e ve ne ha continuo 
de' nuovi, nè mai sarà, che o Dio si rimanga dal chiamarli 
a se, O essi dal seguitarlo. Maggioranze , c primogeniture 
con ampissimi patrimoni, dignità eziandio supreme, spose 
nobili, e riccamente dotate, sustituzioni , uffici » eredità , 
titoli, signorie; aspetLivurde , procacciavate , luetica n le 
reti in acqua al prenderle: v edeli Iddìo, lì chiama a se, 
ed essi pei* lui seguire, quanta gii avevano, e quanto in 
avvenire speravano, tutto abbandonano. Et exempto Apo- 
stolorum (come disse {*) il Vescovo s. Paolino) rcliclopct- 
tre in navicala fluctuante, scìiicet in hujus vìtes incerto, cum 
leiilius rerum suaritm, et impUcathne patrimonu dereliclo, 
Cluittttm seq'iunlur; ed egli ne forma uomini apostolici e 
prìncipi ufi suo regno. I secondi, che hauoo smagliate le 
reti, e ue raggroppan le (ila, e ne risaldano le stracciatu- 
re , sono fili sfortunali del mondo. Mettono di se pietà 
all'udirli contar le non punto favolose Iliadi delle lor vite: 
le spese, i travagli, le veglie, Ì patimenti, fili strapazzi, le 
angosce, Ì sudori , gli studi , le fatiche , Ì viaggi: il farsi, 
massimamente nelle Corti, e in servigio de' Grandi, a o- 
fini bisogno, ogni cnsa; tutto piè, tutto braccia, tutto lìn- 
gua, lutto .schiena, tutto niente, tutt'occhìo, e trasformarsi 
un'uomo ìu cent'uoinini , tutti diversi ne II' operare , ma 
tutti un medesimo nel patire; e con la misera vita pre- 
slata al mondo, quasi giumento a vettura, someggiare ugni 
dì, e portar fasci danari e d'affanni, e carico intolerabile 
di fatiche , senza aver mai nè intermessione nè requie ; 
secondo la verissima osservazione dell' Abate Blesense , 
ch'egli avea pur vedute le bestie da soma SabbatUare dice 

(•) £pùt. i. ad Scvcr. 
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egli, cioè riposarsi almeno un ili della settimana, ma que- 
sta nuova specie de' somieri del mondo , in tutto l'anno 
non veggono uu di prosciolto, e da viverlo a sè stessi. E 
poi , di tanto fare e patire, che prò ? Al tirar della rete , 
non v'è dentro presa che li paghi a un per cento de' lor 
travagli ; e se nulla v'era in promessa , rotte le maglie se 
n'è sguizzato fuori. Pur tutto ciò non ostante, tornano le 
speranze c le fatiche da capo. Come le rnotc, che aggiran- 
dosi intorno a' lor perni, non ne cade una parte davanti, 
che un'altra dietro non rimonti a supplirla. Scavalcati in 
una Corte, vanno a ricominciare la servitù a piedi in un'al- 
tra: rotti e falliti in una professione , rimclton banco in 
un'altra: sfondata la rete in una tratta, la racconciano per 
un'altra. 

Presuntosi! un di al famoso Oratore Demostene (*) cer- 
t'uomo a richiederlo d'aringar contra uno che l'avea ma- 
lamente concio nella persona ; e narragliene il fatto , ma 
in istile, in voce, in maniera d'uomo, che raccontasse una 
disavventura altrui : cosi poco se ne mostrava risentito 
e commosso. Demostene, uditolo in un sembiante da in- 
fastidito , gli negò aperta di volerlo ajutar dell'opera sua 
in quella causa : pcrochè , del fatto , non glie ue creder 
nulla. Il che udito fuor d'ogni espilazione l'offeso, e tra 
per ira e per dolore, facendo le disperazioni , tutto info- 
cossi, e levata alto la voce , in atti e sembiante da stra- 
namente commosso, come qui di nuovo fosfe ferito , Io 
dunque, disse , non ho avuta la crudel battitura che io 
dico? non ne posso mostrare per su la vita i lividori? non 
ne porto le margini tuttavia mal saldate? e non m'è cre- 
duto, nè truovo chi mi vendichi , chi mi faccia ragione 
e giustizia? Allora Demostene, preso anch'egli altro sem- 
biante, Or datti pace, gli disse: la tua causa fa rolla io, or 
che dà vero Vocem verberati audivi. Che vo' io dir con 
questo ? Quel medesimo che poc'auti. Come s'accorda il 
cosi amaramente compiagnersi e lamentare dell' infelice 
servitù e de' mali trattamenti del mondo, col tornare alla 

(*) Ptutareh, in Dimoitene. 
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medesima servitù, a' medesimi, e a peggior trattamenti ? 
Faceta -verberati non audio. Altrimenti, se da vero vi pesa, 
e vi duole l'aver gittato dietro a uno sconoscente, a un'in- 
grato, a un'avaro, a un traditor delle sue promesse c delle 
vostre speranze, le fatiche, i sudori , le veglie, mezza la 
vita, c voglia Dìo che non tutta l'anima: mancavi per av- 
ventura un padron leale a eui darvi? Se già non vi sem- 
bra, Cristo non esser degno della vostra servitù, e il mon- 
do si: o se quegli è men ricco di questo , e men fedele e 
linciai pagatore, mentre pur dà per giunta il cento per 
uno, e per derrata la vita eterna j dove il mondo appena 
è che possa darvi l'un per cento di quel che vale là ser- 
vitù che gli fate. Perciò gahbato vi rimettete al gabbo, e 
mille volte ingannato, mille altre ve gli ridate a ingannarvi. 

Questi dunque sono i Befiaientes rètta sua : de' quali 
nondimeno Cristo va in cerca, e loro accenna, e chiamali 
a seguitarlo: a che farne? Quel che soleva dire s. Ignazio 
mio Padre e Signore, che i buoni per la servitù del mon- 
do, nella servitù di Dio riescono ottimi. Quel durarla con 
sofferenza, quella costante , e male allogata fedeltà , quel 
non darsi riposo nè perdonarsi fatica, quel non affievolire 
ne perdersi nelle perdite della speranza , quel valere un 
solo per molti; cambiategli oggetto c materia , c sottcntri 
iddio al mondo, e le cose eterne alle temporali e cadu- 
che, e la divina grazia ne farà d'un pescatore un'apostolo. 
E qui priegovi d'avvertire, che nelle due differenti barche 
tliL- poco fa io diceva, v'ebbe Pietro nell'una, e Giovanni 
nell'altra, e ameudue salirono a così alto grado di meriti, 
e a fìnta grazia col Redentore , che altresì voi , come il 
grande Agostino che ne disputò a lungo la quistione, non 
saprete qual delle due sorti v'eleggere per la migliore , o 
quella di Pietro che amava Cristo più di tutti gli Apostoli, 
o quella di Giovanni, che più di tutti gli Apostoli era 
amato da Cristo : e Pietro fu il chiamato mentre gittava 
le reti intere, Giovanni mentre stracciate le racconciava. 
Che se poi foste uii di quegli del terzo ordine , cioè si 
negletto dal mondo , ch'egli né pure ha degnato d'accet- 
tar le vostre fatiche, ma lasciatovi fra' Tota die otiosos (*), 
(") Xml io. 
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come Cristo nell'Evangelio disse de' vignajuoli, che sema 
aver nulla operato, pereliè niun gli avea richiesti a cosa 
del lor mestiere, se ne stavano colà nella piazza fin presso 
le ventitre ore , non però riGntato dal Mondo , vi rifiuta 
Cristo , anzi vi chiama e invita , e pagheravvi al par de 
gli adoperatisi nella sua vigna dal Sol nascente 6no alla 
fin del giorno. A voi sta il volere esser di quegli Quos 
( come disse (*) il Vescovo s. Paolino ) in -vincaia suam 
Cfiristut elegit, et otìosos Dea, in -vano Iwj'is stscuti fora 
stare non pamis est. E prendete questo verissimo insegna- 
mento , che voi non date poco a Cristo , se da vero gli 
date voi stesso : nè nuli' altro dar gli potreste , che a lui 
fosse più caro il riceverlo, ne a voi tornasse in maggiora- 
tile il darlo. 

E qui per ultimo mi si fan davanti due specie di sven- 
turati, l'una di peggior condizione che l'altra. 1 primi sono 
gli amati e onorati da Dio di tanto, che sceltili d'in fra le 
inigliaja che lascia al Mondo, dice loro quel Fenile post 
me, che in quanto è beneficio e grazia , cede solo o quei 
Venite benedicti, con che fatto l'universal Giudicio chia- 
merà alla sua destra parte gli Eletti ad. entrar seco in glo- 
ria. Ma questi , vogliono anzi essere piccoli servidori de! 
Mondo, e vivere a' suoi strapazzi, che grandi nella com- 
pagnia di Cristo, e fra' Principi del suo Regno: per ciò 
gli turan le orecchie in faccia, e perchè nondimeno se ne 
sentono vivo il pensiero, e acceso il desiderio nel cuore , 
tanto gli soffian contro, che alla fine vien lor fatto di spe- 
gnerlo. E ben loro s'adatta quel che Minuzio Felice tanto 
giustamente esecrò nelle spietatissime madri, Quce in ipsis 
■visceribus , medicaminibus epotis, originem futuri hominis 
extinguunt; et parricidium facilini antequam parìant (**). 
Sconcianst con pestiferi beveraggi, e si uccidono, e sper- 
dono la creatura nel ventre, parricide prima che madri. 
Or di questi micidiali delle infelici anime loro, quanti ve 
ne ha, de' quali ben si può dire, che nello spegnersi che 
fan nel cuore il buon seme della chiamata di Dio , Ori- 
ginem futuri Apostoli extinguunt : come avrebbon fatto 
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Pietro e Giovanni , e per non dir di tanti altri dell'età 
più antiche, nel secolo passato Francesco Saverio, se in- 
vitalo da Dio alla Compagnia d'Ignazio, con quella voce 
dell'Evangelio, che pur tuttavia suona a gli orecchi di 
lauti, ma giunge al cuor di sì pochi (*), Quid predasi ho- 
;n ini, si muinl-im niui'crmm lucrelur, animo: vdro sua dc~ 
trimentùm patialur? Aut quam dabit homo commutalionein 
-pro anima suoi non si fosse renduto a seguirlo, e darglìsi 
a formar quel grande Apostolo dell'Oriente che riuscì. 
Tanto di ben si chiude nel piccol seme che pare una 
chiamata di Cristo a seguitarlo, che può avvenire, che il 
seccarlosi nel cuore sì che non nasca, sìa Originerà futuri 
Apostoli estinguere. 

Peggiori poi son quegli, che datisi una volta compagni 
a Cristo, con eziandio rinnovargli di tanto in tanto la 
promessa di seguitarlo, durandola fino alla morte, poscia, 
non allassati delle gambe, ancorché la via della perfezione 
Evangelica poggi all' erta, ma rilassati nello spirito ( nel 
quale stelo, l'andare, eziandio per la piana, infastidisce e 
stracca ) dan volta indietro , e per la china in giù se ne 
tornano alle bassezze del Mondo. Nè s'avvede qualunque 
sia di questi , che nell' indegno atto del volger che fa le 
spalle a Cristo, egli vi scrive sopra quel suo sì terribile 
Non est me dignus ('*), i cui conseguenti non sempre in- 
dugia a fargli sperimentare nell'altro mondo, ma ne ab- 
biamo a migliaja gli esempi delle infelici vite , e delle 
spaventose morti con che gli ha lasciati in memoria e a 
terrore de gli altri, quasi altrettante statue della inco- 
stante moglie di Lot; che pur qui di nuovo \»ol ricordar- 
si , già che Cristo il comandò espresso , quando al Non 
tedeat retro, soggiunse incontanente (**'), Memore* estote 
uxoris Lot, la quale, Sta tua sali; effecla (disse (*'**)s.Ptc~ 
spcro) suo excmplo fatuos condivil-, in proposito sa-neto-- 
quo tendunt projicientes , noxia curiosila/e retro non de- 
bere respicere; ncc posse evadere lales statuto supplieia , 
hac /canina demonstrauit, quas quoà evascrat, perdidit. 

Bestialità da ognun saputa , fu quella di Semei , che 

(')Matlh. t6. l")Matt. io. 

{*") Lite. 17. (*"""*} De presti, et proni, pan. 1. c. iG. 
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CAPO VENTESIMO 38j) 
avvenutosi in David con piccolo accompagnamento, e tutto 
a piedi fuggente dall'empietà, dall'ambizione, dall' armi 
d'Assalou suo figliuolo, quello sciaurato gli corse all'avau- 
taggio, e d'in su '1 ciglio A' una montagna dove Gali , in 
passandogli sotto il santo Re , gli scaricò su'l capo due 
ugualmente fiere tempeste, l'una di sassi, l'altra d'obbro- 
briose ni al adizioni. Sconfitto e inorto poscia a non molto 
Àssalone, e'1 suo esercito di ribelli, e tornato con la vit- 
toria il mansuetissimo David , perdonò con gran cuore 
quella grande offesa a Semel ; nè di poi Salomone , già 
succeduto a David, altra penitenza glie ne ingiunse , ebe 
il vivere in Gerusalemme, e ben guardarsi di non uscir- 
ne: jEdifìca libi damimi in Jerusalem, et hahita ibi. Qtia- 
eumque die egressus fueris , scilo te inter/ìcicndum (*). A 
un fellone, a un reo dì lesa maestà, nuli' altra penitenza, 
che abitar continuo nella santa città ? dove una c due 
volte l'anno tutto Israello, fin dalle più rimote parti, ac- 
correva a baciar le falde di quelle due montagne che por- 
tavano in lesta Gerusalemme, onorate con tante appari- 
zioni dì Dio; e in partendosene vi lasciavano il cuore fino 
al ritomo. Questa, a dirittamente stimarla, non fu peni- 
tenza, fu grazia; e qual che si fosse il verso per Cui Semei 
la prese, Bonus sermo (rispose). Sicut lacutus est Dominiti 
meus Rex, sic faciet servus tuus. In capo a tre anni da 
che v'era saldo nel primiero proponimento, un temporale 
interesse nel trasse fuori; nè vi fu riparo a far che Salo- 
mone noi mandasse uccidere. Orio domando, se ad uno, 
clic forse mentr'era colà nel mondo, ha più d'una volta 
lapidato Iddio, oltraggiandolo con offese bastcvoli a farlo 
reo d'eterna dannazione, quegli eh' è Plus quam Salo- 
mon ('*), poteva , non posso dire ingiugncrgli penitenza , 
debbo dire , rendergli maggior ben per male , che chia- 
mandolo a metter casa in quella sua Civita* Sancii (***), 
e vera vision di pace, nel cui mezzo egli abita? anzi, ad 
abitar seco nella sua medesima casa , obligandolo a non 
mai dipartirsene ? e ( quel che Salomone non fece con 
Semei) tenendo! fra' suoi più cari, e non secondo i meriti 
(*)3. Rea. a. n. 



clie ne avrebbe, trattandolo da nemico, ina (la fra- 
tello, per di poi farlo partecipo della sua medesima ere- 
diti nel regno dell' eternità e della gloria , e in quel su- 
blime grado, a che lo stato Religioso, e la regolare osser- 
vanza fedelmente guardata sollievano; se lo sconoscente, 
dopo tali e tante dimostrazioni d' amore volta le indegne 
spalle a Dio e alla sua casa, per tornarsene alle stalle del 
inondo, come Jumenlum insipiens, il quale Cam in honore 
esset non intcllcxit, ebe altro vuole aspettarsene , se non 
un fine di Semei? anzi a dir più vero, quel ebe il Profeta 
Ezccbiello , c di poi Cristo sentenziò sopra i sermenti 
schiantati dalla lor vite, ebe non vagliono fuor ebe a git- 
tarli nel fuoco. D'un secolare , ebe in questa gran selva 
de gli uomini è come un legno salvatico, ben può farsene 
cosa buona, e fasscne tuttodì, d'utili e bei lavori; ma d'un 
tralcio di vite svelto dalla sua madre, potrasscne nè pur 
lavorare Paxillus ut dependvat in co quodeunque VOS ? 
£ca; igni datiim est in escam (*). De sarmentis pitscisis 
(ripiglia (**) s. Agostino) fabri nihil faceva possimi : ignis 
ea solus expcctal. Attendile, fraires : cum silvalico Ugno 
ubique prwponatur sarmentum inanens in file , quia sar- 
menlum dat f factum ; praxcìso lanieri sarmento de vile, si 
comparctur lignum silvaticum, i'ntelligitur esse melius, quia 
de ilio faber aliquid Jacere polest$ hcec autem non quceril 
Itisi ul foco ministre!. 



PRO VITA QUaM DILIÙITIS 
LEGATIOSE APUÌÌ VOS FUNGIMVR: 
ET HA. VC, QUASI 
OMXES EXIGCAM AMATIS, 
l,VSllfVA.HUS, UT AtfETIS 
STERNAM ("-). 

('1 Elee. i5. 
(«) In Pi. 3o. 

('■•) i'. Eucher, in Paran. ad Valeriaimm. 
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